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PARTE SECONDA. 


M A S S S I M A CL. 

Sapere far valere quel che fi fa** 

On bada eiTcr le cofe buone in. 
fe (lede, imperché non tutti veg- 
giono , nè gudar fanno adden- 
' tro.La maggior parte degi’huo- 
mini vadono, perchè andar veg- 
gono gl’altri ; e folo ne’ luoghi , dove v’ha 
gran concorfo s’arreftano . Egli è un gran; 
punto fare Rimar le fue merci , o lodandole, 
perchè la loda è lo dimoio del difìderio, o 

dando loro un qualche bel nome , che è pa- 

» 

a La prima , e fomma regola della Vita Civile lì 
è quella di non {blamente far ragguardevoli cole , ma 
di proccurar tutro sì , eh’ elle fieno conofciute. v>he 
•monta aver l’animo d -eminenti virtù adorno, e lau- 
devoli cofe operare, s’elleno fon feppellite? Ridevol c 
innalzar con lode una qualche cofa prima di farla; ma 
è da forte biafimar fimilmente , chi dopo aver fatte 
cofe grandi , e laudevoli , non.permette , ch 4 altri ne 
parli; imperciocché ficcome il lìlenzio di tutti e degna 
punigion di una .vana ojientazione , così qui è disfro- 
7 arte li» A 2 
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4 L’Huomo di Corte. 
frinente unbuono,cd efficace modo d’iiuial- 
zarle i ma vuoili ciò fare fenz’affettazione al- 
cuna . Non Hcrivere che per Savj huomini, è 
un’amo generale,fàcendofi a credere ognuno 
di efferlo; e per coloro., che no '1 fono , la pri- 
vazione Servirà di fprone al dcfiderio . Non 
dobbiam tenere i propii difegni da comunico 
da facili, perocché un tal concerto gli fa {li- 
mare triviali, e volgari . A ciafchcdun dilet- 
ta il fingulare , fendo egli più difiderabile^si 
al Gufto, come all’Ingegno . 

dar la Virtù del Suo legittimo tributo , che è l’Onore • 
Perfuade t’ Autore la ftitna delle tue cofe , ma no» 
oltre animiti della modeftia • Agricola colla mode- 
ftia aumentò la Sua ltima ; e Peto colla Superba , e va- 
na fua oftentazione divenne il Segno delle burle di 
Romsu» . ■ * . 

MASSIMA CLI. 

Penfar oggi per dimane , e per lungo tempo • 

L A maggiore anticonofccnza fi è di aver 
ore per efia . Non vi ha cali fortuiti per 
quei che antivede * », nè palli perico lofi, 

X Vno de fette Savj j petto a mifura di quella, 
diceva , l’ Intorno ejfer per- | cb’ei può prevedere • 

a E* parere del Poeta riferito dal Morale 

non ulia laborum , 

0 Virgo, nova mi fuetti , ìnopìnave furgit : 

Omnia percepì , Attutammo mtcìtm ipfe pt regi • 
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L’ Hu o m o di Cons. ( 5 
per chi afpetta . Non è daafpettar, che tu 
ti anneghi, per penfare al pericolo h : egli è ne- 
ceflario andare innanzi , e per lo mezzo di 
matura confiderazlone prevenir tutto quel- 
lo , che può venir di peggio c . U Origliere è 
una muta Sibilla d . Meglio è dormire lopra 
una qual cofa da farfi,che ftar rifvegliato 1 per 

2 I G^eci chiamiti la 1 l’huom , dice Servio y è più 
notte , tvQpJiw 3 che vale a j [ottile d’ingegno la notte , 
dire , Prudenza , perchè 1 che’l giorno . 

» 

Stultit 3 continua il medesimo, omnis videtur nova re- 
rum y iS" inopinata facies ; magna antem pars tjl uyud. im- 
perito! mali novità/ . Nella Pili.76. 

b Mentre la Nave è falva metter fi vuol com- 
penfo, e provvedere al futuro bìfognù, non forfè nau- 
fraghi , poiché vana è quella diligenza , che dopo ef- 
fer la Nave pericolata , s’adopera . Dum Navis eft [ul- 
va ipromptè confulere , & provi dere oportet 3 ne evertatur ; 
pofìquatn fluttui exuperat , inane tft ftudium . Sen. nella 

Pift. 7 1 * 

c Perchè la novità aggiugne pelo alle dìfgrazìe* 
niente debbe arrivarci improvifo ; ficchè è da penfa- 
re , non a quel che fuole , ma a tutto ciò , che può 
accadere . £\ovitas adjicit calamitatìbus pendut ; ideo 
in omnia prxmittendus eji animus ; cogitandumque , non 
quìdquìd folet , [ed quidquìd poteft fleti . Bellum in media 
face confurgit : ex amico inimi cut : boflìt ex [odo . Cogi- 
tando [unt omnia , non quantum evenit 3 [ed qU/tntum più - 
rimum poteft evenire • Pr<e[entiamus animo , nolumus op- 
primi 3 nec ullis inufltatis 3 velut novi/ obflupefleri • Sé II. 
nella Pift.91. 

d Ottimo è quel configlio » ferì ve Tatcrcelo f che 

A ? 
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6 L’H Uomo di Corte. 
una cola già fatta . Alcuni prima fanno , e 
poi penfano e , il che è cercar anzi fctife, che 
fpedienti. Altri nè innanzi » nè dappoi pen- 
fano , quando tutta la vita paflar fi deve in 
penfare,per non ifmarrirfi nel di lei pericolo- 
fo cammino. La riikffione, e Tanticono- 
feenza ne danno il comodo di anticipar la 
vita f . 

ne miniftra la Notte . Optimum confilium » quod fuggerìt 
Nox . Paolo Manuzio rapporta > che un Greco > così 
una volta difle: O Notte» perchè tu di vero fe* in 
gran parte del fapere compagna / 0 Nox 3 nam tu fa- 
né magna ex parte confort es (apienthe ! Nel lib. 8» de* 
jfuoi Apoft. Perficit Nottìs filentis multa cogitano . Con- 
Jilium in atra notte candidum latet 3 difle un* grand* 
Uomo. * 

e Memorabile è il detto di Seneca nellarPJft. $. 
^ Multi prtepo fletè officia permifeent , ET conira pracepta 
Teopbrafli 3 cùm amaverint judicant . Penfa prima di 
operare » dice Pittugora , non forfè faccianlì delle 
fciocchezze • Cogita unte opus , ne fluita fiant ; e come 
infegna il Savio Biante . Cogita f deinde fac : Penfa 3 e 
poi fa . :< - 

f In tal guifa Ulifle favellò ad Ajace al riferir 
d’Ovvid» nel 15. della Met. 

Tu viret fine mente gerii , mibi cura futuri efl . 

Tu pugnare potei » pugnandi tempora mecum 
EUgit Atridet : tu tantum carpare prodts , 

Noi animo ' quantòque ratom qui temperat anteit 
Remigit oflicium , quanto efl dux milite ma\or 3 
Tantum ego te fupero&c • 

Adunquenon eflerdi qtir’leggieri huomini,e fpenfieri- 
ti delio avvenire : L eviffimus , er futuri improvidui . 
Tacit. nel x . degli Annal. Ovvero come Viteilio , di 
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L’ H u o m o di Cor te. ’f 
cui feri ve Tacito, che a maniera di certi animali in»' 
fingardi, i quali > fe porgi loro il cibo , coricati fi Han- 
no , e pigri ; le pallate , le préfenti , e le future cofe 
con pari dimenticanza intralafciava . Vt ignava am- 
malia , fi cibum Juggeras jacent , torpentque , preterita , in- 
famia , ff futura pari oblivione dimitttbat . Nel 2 . del w 
le Stor. 

MASSIMA CUI. 

Non accompagnarfi con coloro , in agguaglia 
de 5 quali fi ha minor lujiro . 

Q Uegli che in perfezione eccede, ec- 
cede altresì in iflima 1 a . Il più perfetto 


I Ter quejlo i Trin- 
cìpi Sovrani mai feontrar 
non deonfi infieme ; im- 
perché, non può effer, 
dice Commineo , che la 
Corte , e *1 feguito di 
uno , meglio , e più 
adorno non fia,e non 
oltre pad! quello del- 
l’altro,donae e burle, 
c diipregi, al maggior 
fegno /piacevoli s’in- 


generano .*.*.*. Oltre 
a che, fpeffo avviene , 
che di due Principi, 
uno più dell’altro pia- 
ce, e diletta, da che la 
gloria dellodato,non 
fenza biadino dell’al- 
tro deriva . T{el lib, 2 . 
al cap. 8. Tacito dice , che 
Tiberio sfuggiva le occa- 
fioni , in cui potejfe il To- 
polo comparar lui corto 


a Un celebre Storico biafima per quella medefì- 
ma ragione 1* abboccamento di Arrigo In. Impe- 
radore col Re di Francia; e in vero può fa perder mol- 
to di credito ai Principeogni qualunque inferiorità , 

A 4 
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8 L’ Huomo di Corte. 
averà Tempre il primo luogo 3 b 5 e fe tu avrai 
gualche parte alla lode , fie folo il rimanente 
di quello. La Luna luce finattanto, ch’è 


Augufio , perocché vede* 
va ejfer la cojhti memoria 
molto cara al "Popolo . 
Metu comparatiotiis. 
2 ^el 1 . degli (nn . 

2 il medesimo dice , 
che gli A rf acidi Omaggi , 
Vollero ejfer cufloditi da 
torbulone 9 e non da "K^u- 
7nidio fuoCollega,a cag'ton 
■della filma , e maggiore 
apparenza di quello ; la- 
onde 7{umidio Governa- 
dor della Siria impedì a 


Corhulone Hngrejb nella 
già detta Provincia , noi 
fuo bello afpetto , e mae- 
flofo , e avvenente manie - 
radi parlare attraggefe - 
gli l'ammirazione di tut- 
ti . Ne, fi ad accipien- 
das copias Syriam in- 
travifletCorbulo 3 om- 
nium ora in fe verte- 
ret, torpore ingens , 
verbis magnìficus , & 
fpecie inanimii vali- 
dus. 7S(el li. degli Ann. 


o nella Corte , o nelle Tappezzerie 3 o in fimiglianti 
cofej le quali poffbno di per fe appo’l Vulgo>almeno 
minoramento di ftima cagionargli : tneutr e cejfunte 
opum admiratione , qu* plebeit unì mi s bue afpeftu inferi- 
tur t vi lem 3 CfT eonttmptibilem Principem reddunt : 
fcrive Socr. nel lib. 3. della Stor.Eccl. Celiando la 
maraviglia delle ricchezze > che ne’ plebei animi con 
una tal villa s’innefta , rendei! il Principe vile , e di- 
fprezzevole ; e quantochè plebejo giudicio quello lìa : 
non per tanto di meno dandum cjl ali quid Vulgo, princi- 
palmeute in quello . 

b Molte cofe * che per fe ftefle fon belle , parago- 
nate alle migliori perdon la ftima • Multa , qu<e per fe 
pulebra 3 ac fufpicUnda vidtntur f rtielioribus comparata , 
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L’Huomo di Corti. 9 
fola Infra le Stelle ; ma qualor comincia a 
farfi vedere il Sole, ella difparifce, e più non 
illumina c . Non avvicinarti mai a chi può 
eclifiarti , ma si a quell# , che fervir ti puote 
diiuftro. Cosi l’aftuta F abulia di Marziale 
Teppe trovar la maniera di parer bella a ca- 
gion della laidezza , o vecchiaia delle Com- 
pagne ? . Non debbi arrischiar ti di avere al- 
lato chi ha maggior merito di te , nè far ono- 


3 Omnes aut vetii-- 
lashabes amicas, 
Aut turpes, vetu- 
lifque f$diores. 
Has ducis comitcs, 
trahifq-, tecum 
Per Convivrà, Por- 
ticus, Theatra. 


Sic formofa, Fabu- 
la , fic Pueliaj 
es. 

'h {ella Tifi. 29. dell. 8. 
j Quefio metodo è molto 
praticato infra le Donne , 
che d’ejfer belle preten- 
dono • 


minore opinione apparent » Halicarnaf. cap»4» ^tta daoiy 
comparatici minuit . Quindi, nella declam.j. E da altra 
patte, ogni cofa , quando non è comparato , e molto 
gratamente lodato : Et alioquin , nihil non parum grate 
fine comparatìone laudatur • Plin. a 1 rajano • 

c In Sole cerni Sydera non definunt : difle quel Savio. 
Prefente al Sole , non fi lafcian vedere le Stelle , per- 
chè 

Sia quant’ejfer può fulgida , e bella , 

jMai competer col Sol puote una Stella. Fulv-Teft. 
Se dunque tu fé’ inferiore di mento » a che accompa- 
gnarti con chi ne ha maggiore ? tanto più , che aliena 
claritudo , fi tuam non babeasy jplendidum te non efficit , 

fcrÌYe Boezio nel lib. 2 . de Confol. 
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're agl’altri a fpefe della tua propria ftima . 
Egli è buono frequentar eminenti Soggetti 
per divenirlo ancor tu j ma poiché avrai lo 
tuo fin confeguito , egli è meftieri a’ medio- 
eri accodarti d . Sicché , per farti , fcegli i più 
perfetti ; ma poiché fatto farai , frequenta i 
mediocri . 

d Ut Sapiens tvadasy dice Simmaco a tal propoli- 
to > qudm perfeftos felige . 


MASSIMA CLIII. 

Sfuggir l y obbligo d'empiere .un gran vuoto . 


C Hi vi s’impegna dev’ efler fenz’ alcun 
dubbio iicuro di eccedere il Predecelfo- 
re; imperocché vi vuol doppio valore per 
agguagliarlo . Siccome v’ha digrand’arte bi- 
logno, acciocché ilSucceflòr fia tale, che 
tu fii defiderato, e pianto 1 * $ cosi parimen- 


I Fu forte ripigliato 

da Romani l’Imperadore 
xAuguflO) che 3 non per al- 
cun 'gelo della Repubblica j 


eletto avea per Succejfor 
Tiberio , ma perchè 3 cono - 
feiuta la cojliii arrogan- 
za > c crudeltà voluto 


a Sentimento è quello » che Plinio con l’ufata fua 
eloquenza , delle lode di Trajano divifando , per con- 
verfo fenfo il ci manifella , avvegnaché , dice un Po- 
litico , faccia fembiante a chi interamente noi con- 
fidera^di portar contraria openione. guanto nane Di- 
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L’Huomo di Corte. il 
te lamedefima arte richiedevi per guardarti 
d’efler da chlfinifce ecliflato . Egli è mala- 
gevol molto a empiere un gran vacuo 3 b . 


uvea al paragon d’un pig- 
giore acqulfiar gloria , e 
loda . Ne TiberiunLj 
quidem caritate , aut 
lleipublicx cura Suc- 
ceflorem afcitum,fed 
quoniamadrogantià, 
fiEvitiamque ejus in- 
tro fpexeri t, compara- 
tione deterrima glo- 
riam libi quaefiviflet . 
Tac. nel l. degli ^tnn. 

2 Egli è d : f avventu- 
ra a certo fuccedere a buo- 
mOfCh’abbiafi molta ripu- 


* 

fagiane acquiflato, poiché, 
al dire di Tacito , la glo- 
ria di quejìo càcella quel- 
la del Succeffore ; per la 
qual co fa ei loda Giulio 
Frontino come ammirabi- 
le } che ejfendo fucceduto 
nel governo d’ Inghilterra 
a Ceriate , ch’aveaft per 
le fue fìnga lari agioni 
gloriofa fama acquifìata , 
tuttavolta era fiato fil- 
mato grand’huomo , e al 
Tredece fiore eguale . Cil 
Cerialis quidem alte- 


re N'erva gaudio fruerit 3 cum vides & effe Optimum , CJ* 
dici 3 quem 3 tanquant Optimum elegifii ! <£>udm laitum li- 
bi y quod compartita s Filio tuo vincerli ! ncque enim alio 
magìi approbatur animi rui magnitudo f quàm quid Opti- 
mut ip/e y non timuifli tligere mdiorem • Nel Paneg- a 
Trajano. Quanto ora godi o Nerva } in veggendo 
e(Ter Ottimo , e tale appellato quegli > che come Ot- 
timo tu hai eletto / Quanto ti allegri , che parago- 
nato al tuo Figlio fé’ fuperato / nè comprovali mag- 
giormente la grandezza del tuo animo , quanto che 
eflendo tu Ottimo 3 non hai dottato d’eleggere un’al- 
tro migliore . 

b Gran fortuna è 3 dice il Boccalini * fuccedere a 
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12 L’ila o mo d‘i ‘Coite. 
Sembrando per l’ordinario Tempre migliore 
il primo, in conTeguenzaia foia egualità non 
Sballa , perchè il primo n* è già ìn polTeflfo . 
Fa mellieri adunque di fornionrarlo per 
togliergli ii vantaggio, eh' e’ di già ha nella 
flima J c - 


ri us Succefforis Fama 
obruiflet , fufiinuit 
quoq; molem Julius 
Frontinns , Vii* raa- 
gnus,quantùm lice- 
bat . *3 '{ella. Vit. d’^fgri. 
OneraftifuturosPrin- 
cìpcs, 'diffe Plinio a Tra- 
jano, fed & Pofteros 
tioftros . Nam & hi à 
Principibus fuis exi- 
gent , ut eadem audi- 
re mereantur ; & illi, 
quòd non audiant. 


indignabuntur . Cioè 
a dire-. Tu lafci a ’ Trin- 
ciai futuri , non mcn eh * 
a'nofln Tofleri, motiva di 
non ejfcr nnqtta contenti ? 
poiché , quejìi vorràno eh ’ 
i loro Trincipi meritino 
fentìrc le medesime accla- 
mazioni , ch'or a tu fìnti, 
ma eglino, che le non fìn- 
tiranno(pctc[\b non ne 
Taran meritevoli) fe ne 
[degneranno . 

3 In qitefto fìnfo dif- 


esi, perle Tue Icelleratezze è flato odiato, perciocché 
le virtù dei Succeflore , quantunque mediocri,fembre- 
Tanno grandi in agguaglio de’vizii dell’Anteceflore . 
Fortunato Nerva , «che fuccedc a Domiziano , le -cui 
non comportabili fcdleraggini, a doppio rifplender 
fecero le fue virtù ! e non men fortunato Agricola , 
che ebbe Capitani cotanto /ciocchi fuo’ Succeflori ! 
mahienturati quefli , perchè furo Succeflori d’ Agri- 
cola / 

a A tal proposto Plinio difle a Trajano ; Più fa- 
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fe il mede fimo 'Plinio a 
T rafano . Il nome di Ot- 
timo , è a te sì proprio , 
come quello di tua Fami- 
glia j e per chiamarti. 
T radano, bajla dir V 
Ottimo. E dopo al- 
cuni verd . Tu hai un 
tal nome acquifiato , che 
mai nonp afferà ad altri , 
fen^a parer forejlìero in 
un buon Principe , e fai fo 
in un cattivo . Comechè 
altri lo fi approprieranno, 
ricono feer affi mai fempre 
per tuo±.Pcrchè,ficcome il 
nome dì ^tuguflo ne fa ri- 
cordar di prefente di queh 
-idi yche n è flato onorato 
il primo } così quello di 
Ottimo no T fi riduce - 


di Corte# 1 3. 

ranno giammai a memo -, 
riagli buomini , che a te 
incontanente non penfino j 
e quantunque volte la Po - 
ferità fie obbligata chia- 
mar Ottimo un qualche, 
Principe , penferà fubito 
al primo, che sì glorio f<\ 
nome ha meritato . O p- 
timi nomea tib! iam 
proprium , quàm pa- 
ternuin , nec magì$ 
diffinitè, diftinftèque 
defignat qui Praia- 
num, quàm qui Oiy: 
TiMUM,appellat A£ 
rcquiitus es nomen, 
in bona Principe alie- 
num,in malo falfuin; . 
quodlicèj: poftea om? 
nes ufurpent, leinper 


cile è , che Uoro pofia , che voglia effer tuo Succeflò- 
ie • Chi fie colui , che voglia fottentrar per grado al 
pefo della tua diligeuza ? Chi non temerà d’efler pa- 
ragonato a te ? Hai. ancor tu fperimentato di quanto . 
pefo egli fia fuccedere a un buon Principe • Fa - 
citi iti ejt , ut effe alìquis Succeffor tuus pojjit , quàm ve- 
lit ; quii enìm cura tu«e molem [ponte fubeat } quis'conty 
parar! tibi non reformi det } Expertus.W ipfe et , quanta 
fit onerofum bono Principi fuccedere . Nel Paneg. 
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tamen agnofceturut 
tuumj eternili, ut no 
mine Augusti adino- 
nemurejus, cui pri- 
inùm dicatum ed: ita 
hxc Optimi appella- 
tio , ntiquam memo- 
ria: hominum fine te 


recurret $ quotiefque 
Poderi nodri Opti- 
mum aiiquem vocare 
cogentur , toties re- 
cordabutur, quis me- 
ruerit vocari . Ts^el 
Tancgir. 


MASSIMA CLIV. 

Non ej$er facile nè a credere , nè ad amare . 

L A maturità del giudicio fi conofec dalla 
difficultà del credere a . Egli è ordinaria 
colà il mentire 1 '. Adunque dev’eder cofa 
draordinaria il credere c . Chi di leggieri fi 
muove , fpeflo fi pente . Ma da guardar è , 
non dell’altrui buona fede dottofo ti mo- 
do d ; imperocché ciò padà dalla inciviltà 
aU’offefa , edendo un trattarlo o da ingan- 
natore , o da ingannato ; nè quedo è il mag- 
gior male , poiché, oltre a ciò, dà fegno d’ef- 
fer bugiardo colui , che non crede, fendoil 
mentitore a due gran mali foggetto, c di non 
credere , e di non eder creduto . Laudcvole 
è la fofpenfion del giudicio negli aficoltanti ; 
ma quegli che parla rapportar fi puote allo 
Autore 1 . Egli è altresì fpczie ^impruden- 
za efièr facile ad amare , perchè , fe fi menti- 
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fce parlando, fi mentifce tutto si operando e ; ; 
c quefto si fatto inganno è di gran lunga più „ 
dannofo del primo .. 


I Tronfiarti mai au- 
tore di quel che non fai di 
certo , diffe Gio: Rufo 
alfuo figlio, perchè chi 
cofe non certe aferma , è 


tenuto per huomo di poca 
capacitale 7 dir la verità 
a cafo,è avvicinarli alla . j 
bugia. Nella lettera-** 
in verfi . 


a .Qui credit citò , levis efì corde. L 1 Eccleliad* al 
cap. 14. Vigila, ty memorfis , ne quid credas : Nervi 
hi funt prudenti* . Epichar. Sii vigilante , e avverti- 
to a non facilmente credere , che qui conlide la for- 
za della prudenza ; e giuda la fentenza d’ Euri- 
pide 

Sapiente diffidenti» 

Non alia rei utilìor eji mortalìbuj • 
b Front , acuii , vultus per feepè mentiuntur ; oratio 
virò fapijjìmè . Cicer. La fronte , gli occhi , e’I vol- 
to bene fpeflo mentìfcono , ma piu fpeffamente la 
lingua . 

c Io la difcreta dìffidenzia al Principe racco- 
mando , dice Lìpfìo , perchè liccome dev.’ egli in tutte 
fue azioni effer tardo , e lento , cosi parimente nei 
credere , e nello acconfentire caminar debbe atten- 
to , e fofpefo ; e quali non predi fede , fe non fe a ciò* 
eh’ ei vede . Diffidenti am prorfut ego Principi infinuo , 
quia , vt in alìionibus omnibus , tardum , longumque eum 
effe expedit , fic in fide , e?* affienfu . Abbia dunque il 
Principe gli occhi a inocchi , e rendali licuro con que- 
llo feudo , nihil credendo , atque omnia cavendo . Nel 
lib.4. della Polir, a capi 13. Il medelìmoinfegna Ci- 
cerone ad Acc. nella Pid. 20. del iib. 1% Pragmatici 
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homìnes , omnibus biftoricis pr<eceptis , verfibuJ denìque 
cavere'jubent , t?* vetant credere ; e Ovvidio nel lib.J. 
de Arte . 

iVe citò credideris : quantùm citò credere Ledat , 
Exemplum vobis non leve Procris erit . 

Anzi , al dire del Dottor Militate, piu fpeflò la 
fimulazion delle convenzioni , e della pace , che le 
jtefle armi ha nociuto a* creduli : Frequentiti conven - 
tionunhpacijque Jimulatìo credulis , qudm arma nocuerunt • 
Nel lib.3- 

d Niente sì , e tanto offervar fi debbe , quanto il 
non far conofcexe ad altri la tua diffidenza , perchè 
molti hanno infegnato ingannate col dubitare d’efler 
ingannati • Multi fallere docuerunt , dum timent fallì • 
Sen- nella Pili. 5. e ognun vuole che gli fi creda: 
Vult ’qxtfque fibi credi . Liv. nel lib.2. 

e Ne fis facili * ad anmndum : ore ut in plurimàm 
memitur ,faciliùs animo . Non efler facile adamare; 
perciocché colla bocca per lo più fi mentifee > ma più 
facilmente con l’animo * Plutar. 

MASSIMA CLV. 

UArte di contenerji . 

U Na prudente refldfionc prevenga,s’egli 
è poffibiiej’ordinario corfo dell’impe- 
to , e ciò malagevol non fìe a huom pruden- 
te . Il primo palio della moderazione fi è lo 
accorgerti , che tu t’appalfioni * , che cosi 

1 Vn certo avendo 1 nafo : Sei tu per que- 
detto a Diogene 3 cui un j fio in collera ? Nò , 
altro fiutato area fu 7 l rifios’egli , ma fio pen- 

cntre- 


\ 
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cntrerai*in 'lizza con pieno potere fovra te 
fteffo — Si talli ancora , fin dove egli è necef- 
fiuio lafciar correre il rifcntimento 5 e con 
quella riflelTìon dominante li vuol entrare 
in collera , indi mettervi fine a . Studiati al- 
tresì di fapere , dove , e quando egli è d’huo- 
po arrellarli , efiendo il più difficile della car- 
riera il rimanerli in un tratto . Gran legnai 
di sudicio è il fermarli , e fenza torbido nel 
meglio della falita della palfione . Ogni ec- 
cello di palfione degenera dal ragionevole ; 
ma con sì fatta magillral cautela , la ragione 
non oltre patterà i limici del dovere . Per fa- 
pere una palli 011 diviare , andar li debbe mai 
Icmpre colla briglia in mano . Chi colla Sor- 
te li regola farà tenuto per lo più favio Cava- 
liere , o per lo più fiordi to * s’ei farà altra- 
mente»?. 

fando , fc debbo en- 1 trarci • 

a Quella Malfima ha il fuo cohiento in quel mi- 
rabile avvertimento di Epiteto . Per contenerti a die* 
egli, con teco Iteflo difcorrila , e dalle più minute co- 
fe comincia : Si verfa l’olio , ti fi rubba il vino , con- 
fiderà , che a cotal prezzo la pazienza fi compera 3 e 
la quiete ; e niuna cofa falli di bando. Allor che il 
Servidor chiamerai , premedita , e fra te Hello dirai : 
Egli forfè non ubbidirà ; niente di quel che fono per 
ordinargli, efeguirà ; tuttavolta ciò non è di tanto pe- 
fo , che debba Io per sì fatta cofa alterarmi . sAb exi- 
guis incipe : Ejfundi tur oleum , furto vinum auftrtur : 
? urte II. B 
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Cogita tanti redimi patientiam , tanti emi imperturbatio- 
nem : Nibil grati ifit . Cttm Servum accerfìveris y preme- 
ditare '.forte non pari turni mibi ; forte nibil eorum , que 
cupis fatturai ejì ; at non tanti eji tamen , ut ejut caufii 
perturbar i debeam • 

massima clvi. 

Gli tAmici per elezione . 

G 'Li Amici devono efler esaminati dal 
difeernimento , e approvati dalla for- 
tuna a . Non bafta , che abbiano il voto della 
Volontà , fe non hanno anche quello dell’In- 
telletto k. Avvegnacchè quella fìa la più im- 
portante cola di noftra vita‘, nondimeno 
quali niente preme agl’huomini l’animo co* 4 
ra di efla. Alcuni fanti gl’ Amici per interpo- 
nimento altrui , e la maggior parte a cafo . 
Si giudica di un huomo dagli Amici , ch’egli 
ha . Un fapiente non ne ha voluti mai igno- 
ranti 5 ma che taluno diletti, ciò battevo! 
non è per direnili efler intimoAmico, poten- 
do quello , più tofto dalle fue belle maniere 
di operar dirivare , che da alcuna flcuranza , 
che s’abbia di fua capacità. Sonvi delle Ami- 
cizie legittime , e delle battarde 5 altre per lo 
fpaffo , altre per ficuramente operare. Pochi 
fono gl’ Amici della Perfona , ma molti della 
fortuna 1 d .11 buono intelletto di un’Amico 

1 . 'Amici di Tavola, 1 ditegli , di Canora, di 
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fopravanza , le buone volontà tutte degi’al- 
tri x e , Prendi tu dunque i tuoi per ifcelta , Qr 

Commedia , di Colazione, tov aglio tini 5 ma nell'ora, 
di Ricreazione, buoni per di farne un qualche fervi- 
un giorno di Ts^ozzf > 0 gio , hanno [porche le ma - 
di Jpaffo , 0 mentrechè ni. Nella Crit. 3 .della 
durala profperità, ne.j p.z.del Criticon. 
trov errai in abbondanza, f 2 T^oi fìam tre, dice 
all'ora del defìnare fon J il fuo Gerione Morale, nel 

a Perciò .Quintiliano fcrilTe , vero amico non po- 
terli dir colui , ch’abbiamo nelle fole felicità fperx- 
montato* ShQfcias an diligat , cujus non habet experi men- 
ta»*, nifi fola felicitai. Nella Declam.iò* I veri Amici* 
a giudicio di Valerio Majjimo , nelle avverlìtà pri- 
mamente conofconlì , imperché * quanto allora-» 
dell’Amico fi fa » tutto è da lineerà » e coftante beni- 
voglienza caufato ; ma fofpettoèil rifpetto » che-» 
nelle felicità ci li porta , avendo allora , anzi che da 
amoreyda adulazion dirivo. Sincera [dei cimici , preci- 
pue In adverfis rebus cognofcuntur , in quibus quidqutd 
pr<xfìatur , d cofianti benevolenti a proficifcitur ; felicitati t 
cultus , majere ex parte adulationì , qudm caritati ero- 
gatiti , certe fufpettus efi. Nel lib* 4* al cap* 7* 

b L’Amicizia è dal mentovato Autore appellata 
vincolo di gran lunga piu valido di quello del fan- 
gue ; feelgafi dunque l’Amico Con fodo giudicio , di- 
c’egli : y niufcuj ufque foli do Sudicio inchoata vuluntas con- 
tro bat. 

c Poiché abbandonata vita fie quella di un huo- 
mo , che di niuna amicizia è guarnita ; nè da prender’ 
è tallone un cotanto necelfario fufiidio* Deferta vita 
borni ni s futura e fi, nullius amici ti a dritta prxfidio ; tutu-* 

B 2 


Digitized by Google 



2o L’H Uomo d ! Corte. 
non di cafo F . Un prudente Amico gran tra- 
vagli rifparmia; e per converfo, l’imprudente, 
anzi gli accrefce che nò §. Se perder non_, 
Vuoi gl’ Amici , non difiderar loro gran for- 
tuna 3 h . 

jnedefimo luogo , e 1 privo , non ha nè piedi , 
non abbiamo , che un fol J nè mani : vive per la me- 
tuore. Chi ha veri Ornici tà ; cantina a maniera di 
è in pofj'ejfo d'altrettanti cieco , ed è tutto folo , in 
intendimenti. Egli conof- guifa che fé cade , non ha 
* ce , e difeorre con Vinteti- chi ad alga r lo ajuti. 
dimento di tutt * ifuoi <A- 3 Honores enìin 

mici, vede con attrattami mutant mpres, peroc- 
ccchi , afcolta con allret- chègli onori fanno cara- 
tante orecchie , fatica con biar co fiumi. E per quefià 
ritrattante mani , e corre cagione un GentiVhuomo 
, con altrettanti piedi ; ma Spagnuolo raff acciò al 
benché tanti, abbiamo non Cardinal: Ximcnes la 
per tanto di meno una-» infedeltà, ch’egli a fuoi 
fola volontà , ejfendo Va - cimici ufava, rubbandofi 
micigia una minima in j a effi per fi dare agl' affari 
■ ; _ più Corpi. Chi è di amici j di Stato. 

steceffarium ergo fubfidium, temere ajfumì non debet. Il me- 
defirno VaLMafs. La diligenza , che epiì fi raccoman- 
• da, è ingegnata parimente dal Greco Politico Polibio, 
imperciocché a niente con maggior diligenza por 
mente deono i Principi , che a conofcer gli animi di 
coloro, che ftabilifcóno con eflo loro amicizia . Ni bit 
jnagts curare debent , qudm ne eos lateat , quo animo fini, 
qui amicitias confi ituunt . Nel lib. 4. 

d Multi colunt perfonam fotentìs , tir Amici funt 
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dona tribuentis . Ne' Prov. a capi 19. ma temporartà 
funt h<e amiciti<*,non amiciti.e, dice Platone-E in quello 
fenfo parlò a Tuoi amici Germanico in fu lo (Iremo di 
fna vita, dappoiché conofciuto ebbe e (Ter la fua morte 
dalle inique infidie di Pifone per ordine del tramai- 
\aggio Tiberio cagionata. Non è,difs’egli,il principa- 
le ufizio degl’amicijil defunto amico con vii compian- 
to accompagnare; ma de’ Tuoi deliri raccordarli , e 1 
fuoi comandamenti efeguire- Sarà pianto Germanico» 
eziandio da chi conofciuto non l’ha ; ma voi , fe me, 
non la mia fortuna amaco avete , prenderete di mia 
morte vendetta • Non hoc’ preteipuum ami cor uni munus 
tji , profequi defuncium ignavo que/lu ; fed qua voluerìt 
numi ni Jf e , qua: mandaverit exequi . blebunt Germani - 
cunii etiam ignoti : vindicabitis vos , fi me potins , quàm—i 
fortunam meam fovebatis . Tacit. nel a. degli Annal* 
Ond’è , che i fortunati , dice Seneca, fon circondati 
da novero grande d’amici , e gli fventurati fon tutti 
foli ; e di là fuggon gl’atnici » ove li fperimentano - 
Fiorente s amicorum turba circumfedet : circa everfos in- 
gens folitudo eft ; iS 1 inde fugiunt amici , ubi probantur « 
Nella Pili. 9 • 

e Le qualità, che aver deono i veri amici, fon def- 
critte da Virgilio nel 2. dell’ Eneid. 

djjHo res cunque cadant , unum , tS communi pe» 
ri cium , 

Una falus ambobus erit • 

H/ec tibi fcripfi. ì fcrive in lìmigliante propolito Plinio 
a un fuo amico , quìa de omnibus , qn.-e me vel deleganti 
■uel angunt , non ulitsr tecum , quàm mecum loquì foleo * 
Nella Pili, i* del lib. 5. E nella Pili. 16. del lib. 7* 
Nibil efi quod verearis , ne fit hoc illi moleflum , citi Gr- 
bem terrarum circumire , non erit longum mea caufa . • . • . 
illi tam \ucundum tjl , quod ego ; quàm mihi , quod tu 
\ubts . 

f Dià cogita , a» aliquit in amìcìtiam libi eligendus 
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tfl. Omnia eum umico delibera y fed de ipfo priùs. SeneC. 
nella Pift. e nel Hb. de Tranquil. Anim. In legendit 
amicorum ingeniis dabimus operam , tfT qudtn minime in- 
quinato s affumamut . Male ills y qui amicumin atrio qux- 
tìt y & ìn convivio probai . 

g Offendette Juperbut contemptu » dives contumelia , 
petulans incuria , lividus malignitate y pttgnax conten- 
tione y ventofus , £?* mendax vanitate . Sen. nel lib.£. de 
Ir. al cap. 8. 

h Perchè l’huomo in mutando fortuna > muta an- 
che Volontà. Voluntas quoque cum fortuna mutatur.Vlut- 
Et qui antea modici > fuperbi fiunt , dice Plinio il Gio- 
vane. E quindi il Salmiftai di colloro favellando , di- 
ce : Homoycìim in honore ejfety non inlellexit : compara tus 
tjì yumentis injipientibus. Nel Sai* 48* 

MASSIMA CLVII. 

Non ingannarci negl 9 h uomini. 

Q uesto èil piggiore , e'I più ordinario 
inganno. Meglio è cffer al prezzo, che 
alia mcrcatanzia ingannatole in quella più. 


1 Mala emptio , 
dice "Plinio il Giovane u> 
nella Tifi. 24. del lib . 1 . 
femper Ingrata eft, eò 
maxime, qtiòd expro- 
brare ftultitiam Do- 
mino videtur *. Cioè a 


dire .* La cattiva compera 
è fempre mai /piacente, 
tanto piu y perchè ella 
fembra di rajfacciare al 
Comperatore la propia 
mellonaggine . . 


a Pene indoltndus ejl error , quo pretio dtcipìmur , 
feri ve Plurargo , molefijjimus ille merci monti . Poco 
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ch’iti tutte altre cofe , bifbgna rimirar al di 
entro . Evvi gran differenza tra lo’ntender le 
cofe, e’i conofcere le perfone . Fina Filofo- 
ha ella è feerner gl’animi , e gii umori degL* 
huomini , effendo si , e tanto uccellano ftu- 
diargli, come, e quanto ftudiare i libri t». 

l’error del prezzo ne de’ dolere ,* e per l’oppofito , 
penofifTimo t* quello della msreatanzia . 

b Anzi , di lunga mano più neceflario è io {Indiai* 
huomini , che libri , dice Saavedra , potendo il poco 
in quelli il più delle volte condurti al precipizio ; ma 
in quefti,di rado. Homi num inìque deleSlus babendus eft. 
Sen. Dobbiam viver con gl’huomini , e con quei, che 
feelti abbiamo, ficchè l’inganno in elfi ne fa commetter 
la propria vita, anzi a’nemici,che nòje a tanto piggiori> 
quanto che fon ricoperti col manto dell’amiftà,elfendo 
cofloro , come di Tiberio fcrive T acito , le cui parole 
quanto più in apparenza ricoperte da maggior fem- 
biante di libertà , tanto più erano per riufeire In una 
più odiofa , e crudele lervitù . Speciofa verbis , re 
‘mania , aut fui dola , quantòque muore libettatìs imagi ne 
tcgtbantur , tanto eruptura ad infenftus fervi tium . Nel l* 
degli A miai. Molti, benché eccellenti nel conofci- 
mento di tutte cofe , nel lolo conofcer coloro , co* 
quali han fatta lezion di vivere , han dato mifera- 
mente in fecche . Infallibile è il detto di un grand’ 
Uomo , non efiervi più diffidi cofa a conofcere , che 
l’animo di un’ huomo . Sarà dunque di gran fapsre 
dotato quegli , dice il Sanfovino , che con occhio 
linceo fapra penetrarlo adentro . Tardi conobbe—» 
l’animo de’fuoi amici quello infelice , che finalmente 
fclamò : -Amici , nullut amicus ! particolarmente in__* 
Corte , fcrive Antonio Fercx. , che lo ci tellimonia 
col fuo efemplo ; proccurando ognuno > dice il Bocca - 
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lini , acquiflar laude , donde nafce Ingiuria , ed ob- 
brobrio agl’amici > quantunque ciò a uom favio dice- 
vol nonfia :Neque decorumviro [api enti, unde umico ìnfa- 
tniam parala inde piar iam Jìbi recipere. Tacit. nel 6. degli 
Annal. 

MASSIMA CLVIIL 

Saper/i valere de’proprj Amici . 

I N ciò vi ha dì grand’arte mefticri. Alami 
fon buoni per fervercene di lontano , e al- 
tri per avergli da predo. Colui che non è 
fiato buono per la convenzione, lo farà per 
la corri fpondenza . La lontananza cancella 
certi difetti , che la prefcnza rendeva intolle- 
rabili 3 . Non fi debbe cercar negli amici il 
folo diletto , ma tutto si l’utile . L’amico 
aver debbe le tre qualità del Bene, o co- 
me altri dice, dello Essere ,cioè la Unità , 
la Bontà, e la Verità b , elfendo l’Amico in 
vece di tutte le cofe . Pochiflìml potrebbono 
dar fi per buoni ; e per non fapergli eleggere, 
il novero ne diviene mai fempre minore. Egli 
è più gli ci fiper confervare, ch’avergli ìa- 
puto acquiftare c . Cercagli tali, che lungo 
tempo durino;e benché da prima fien nuovi, 
baila , per e (Ter di una tale clezion foddisfat- 
ro, che poflan, mercè del tempo,di venire an- 
tichi. A ben difcorrerla,I migliori fon quelli, 
che doppo aver mangiata con effo loro gran 
quantità di fale, fi. filino l! . Non vi ha di- 
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ferto più orrido di quello di vivere fenz’a- 
mici 1 c . L’Amicizia multiplica i beni , 

I Vida fin amigo, gnuolo . Cioè adire: Vi- 
muerte (In redigo , vere ferrod amici, egli è 
dice il Proverbio Spa- j morir fernet cjlimon) . 

a JMagìs ami città voluptate , dice Quintiliano» qu.e 
maxima e/l , cum quibufdam fruimur , cium abfumut ; 
pr.tfentia enìm aliqms delicato* , intolerabiles facìt , quot 
alioquin non parum dele fi abile s reddit abfentia. Così l’af- 
fen^ di Trebanio , dic’egli , benché per altro di gran 
difpiacere infra gl’ amici , a noi gratiifima , anzi che 
nò, è riufeica, cuoprendo alcuni Tuoi difetti, che la be- 
nivolenza , quando egli era prefente , baftevoi non 
era a coprire. Abfentia T rebanii , res alioquin inter ami - 
cos importuna , grati/Jìma nobis extitit ; quofdam eni/)i—> 
e]ut defeclus obtegit , quos benevolentia coram opta non . _> 
erat obtegere . 

b Onde un bello Ingegno racchiude le parti della 
vera Amicizia nelle feguenti : 

Amore fummo , 

More vero , 

Ore fideli , 

R e omni . N 

A ragion dunque la chiamaOvvidio col nome di ve- 
nerabile , e fanta : 

Illud amici tià fanfìum , 13“ venerabile nomen. 

C &fon fat eft ami cum parafft ; major virtù s erit ip~ 
funi in tuo amore fovcre . Simm. Sono come gli Stati, il 
cui folo acquifto non baftads non fi fanno dappoi go- 
vernare , dice il Aforai fulitico nella prima parte delle 
fue Memorie . 

d Multos modìos fili s fintili edendos , ut amicitià mu- 
nto expletumfit , feri ve Cicerone de -Amie. 
e Sentenzia di Valerio Maflìmo è , che la vita-» 
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parte i mali - f . Ella è l’unico rimedio contra 
la cattiva fortuna , e lo fpiraglio , per dove 
l’anima noftra s’alleggia . 


2 Io fon quella, dice 
1 ' .Amicizia apprejfo Gra- 
ziano , ferina la quale-) 
non fi ha fortuna nel Mon- 
do , e colla quale ogni dif~ 
grafia facilmente com- j 
portafi . In tutte altre-) 
profperìtà della vita , i 
vantaggi del bene truo- 
vanfi fceverati $ ma Io 
gli pofjìedo tutti infteme , 
cioè il Sapere , l’Onore , 
il Vincere , c’I Vrofitto . 


Io non rifiedo , che tra gl’ 
huomini dabbene, perchè, 
al dire di Seneca , Io non 
fono nè y era , nè cofiante 
infra gl’iniqui. Io prendo 
j il mio nome dalloMmore, 
per confeguente non bi fo- 
gna cercarmi nel Corpo , 
ma nel Cuore , eh’ è il cen- 
tro della benivolengcij, . 
Nella Crit. 2. della 2. 
parte del Criticon . 


dell’ huomo, qualora è feuza amici., è affatto diferta . 
Deferta -vita homi ni s , nullìus amichi £ cìnéla pr afidi o . E 
Seneca dice , che eflendo noi tutti foli , altro non_» 
Jìamojche preda degli animali. A queiti per loro difefa 
ha date la Natura forze abbaftanza ; ma l’huomo egli 
è tutto circondato di debolezza, nè puoflì,come quelli 
render formidabile con le unghie , o co* denti ; ma . 
nudo, e invalido, fedamente di fodera è munito. 
Fac nos fingulos , quid Jumui ? pr teda animali um . Cteteris 
unimalibus in tutelar» fui Jutis virìum efi . • . • . Hominem 
imbecillita s cingit , non unguium vis , non dentium tetri - 
bilem aeteriJ ficit : nudum » CT ìnfirmum focietas munii . 
Nel lib. 4. de Benef. a capi 18. 

f M ibi idem expedit , quèdtìbi , fcrive lo /ledo , 
«ut nonfum amica s , nifi quo a agi tur ad te ptrtinens, meum 
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tjf. Confortium omnium rerum factt amicitia j nec fecundt 
qui c qua m fìngulls efi , nec adverfi : in communi vi citar « 
Nella Pillola 48* 

MASSIMA C L I X. 

Saper /offerire gli Sciocchi . 

I S a vi han fcmpre f’opportato contr.1 lor 
voglia . L’impazienza crd'ce colla faen- 
za a . £?li è diffidi molto a contentare una 
gran conolccnza . Al fentire di Epiteto, la_* 
miglior Maffima della vita 11 è , Sofferire , e 
in qnefto,dic’egIi, la metà della Saviezza con- 
fìftere 1 . Alla data , coloro dobbiam più fof- 
ferire , da quali più dependiamo b , il che fer- 

I Egli comprendeva due parole: Sustine,& ' 
tutta la Morale in quefle abstine . 

a Non vi è più dura cofa , nè più difficile a’Savj , 
dice Saavedra , che lo efler necefiitati a cedere a chi 
o nell’ingegno , o nell’animo è loro inferiore . 

b II ^offerire è l’unico mezzo , con cui , eziandio 
nella Corte truovafi la felicità . Quindi addimati- 
dato un Cortigiano , come giunto egli fofie a sì rara 
cofa, cioè a invecchiar nella Corte? rifpofe? col 
foflferir le’ngiurie , e ringraziarne : Jpuomodo , rarijfi- 
mam remin Aula confecutus cjjetfencflutem ? Interina fe- 
rendo , fS“ grattar agendo. G. Lipf. L’aftuto Filofofo 
Arillippo , effendo fputacchiato da Dionigi , punto 
non moveafi j del che maravigliandoli alcuni , egli 
dille loro così : I Pefcatori per far preda del pefee Gò 
fofferifeono d’effer baguati dall’acquejed Io per pren- 
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vedi efercizio a vincer noi ftelfi . Dalla foffe- 
renza nafee la ineftimabil pace , che cagiona 
la felicità della terra c . Chi non può forferire, 
ne faccia appello alla ritirata di fe medefimo, 
fe però /offerir puotc fe fteffo. 

dere una Balena } non {"offrirò d’efler bagnato con__» 
uno fpuco } Confputui a Dionyfìo, cùm nibil mover et ur , 
er quidam mìrarentur : Pifcatores , inquit , ut Gobìum 
capiant , aquìs pa.iuntur fe afpergi ; UT ego ut Balenar», 
non pattar fputo madidari ? 

c I Mori dell’India Orientale , fecondo riferifee 
il Boterò , foglion dire , che non ci fora più Mond©> 
fe non foffevi fofferenza • E’ altresì infegnamento 
d’un Savio , che vivere non fa chi non fafofferire. 
Nec crediderif , tot Imperia, quàm Jufììnendo , eorum rtta- 
gnìtudinem auxtjfe , dice Poiib. nel lib. 3. 

MASSIMA CLX. 

Parlar fobriamenteicongVEmuli 5 per caute- 
la i e con gl' altri y pcr convenienza a . 

S I am fempre a tempo a lentar la parola , 
ma non mica a rattenerla b . Si vuol par- 

a Sermo cum omnibus moderatus , Cf parcus : cum -ini- 
micis , ut cauti vivamus , cum amicìs ut bene , dice un 
Filofofo • _ ^ • ■ 

b nefeit vox mi (fa reverti • Oraz. 

PMagn<e e/i Sapienti <e tempefiivum fervore filentium . Plu- 
tar. nel lib. de Educ* Liner. E a quello propofito dir 
folcva Zenocrate, che e’ mai pentito non s’era di aver 
taciuto , ma sì bene d’aver parlato* pixìlfe 3 me aliquan- 
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lare come in unTeftamento c , perchè a po- 
che parole, pochi procdfi d . Egli è vopo ac- 
coftumarfì a ciò , che ora non importa , per 
non mancare qualora importerà e . Il filen- 
zio ha niolto delia Divinità f , e chi è fàcile a 
parlare , è Tempre in rifchio di efTer vinto , q 
convinto s . 

do panimi t j t ci caffi nunquam . Tl ferva dunque di re- 
gola il detto di Biante : Audi multa , Loqucre panca * 
conforme a quello della Sagra Scrittura • Sitomnìs ho - 
mo velox ad audìendum ; tardus autem ad loquendum • 
Iacob. 1. 

c E’ precetto di uno de’fette Savj della Grecia : 
Ita cum amico loquaris , ut Codicillo! fcriberes .. 

d A chi poco parla , poche leggi bifognano. P«a- 
ca _ loquentibus y fauci! legìbui ofuiejl . P lutar, de Educ* 
Liber. 

e li grato Pontefice Clemente Vili, fpeflb dicea * 
che per s accoftumare a tener fegrete le cofe di g r ai^ 
pefo , è d uopo afluefarli a tener fegrete, anche quelles 
che poco importano • 

f Per Jilentìum Dei fervatur Imago . S. Girolam. 
Per faper parlare , fcrive Saavedra , abbiam Maeftrt 
gli huomini , e per faper tacere , Iddio , che Tempre 
ne’Eioi mifteri infegna il filenzio. Gli Sciocchi han- 
no il cuor nella bocca , e i Savj han la bocca nel 
cuore • In ore Fatuorum cor illorum , £5T in corde, Saficn? 
tum 01 illorum • L’Ecclefiaft.a capi 21. 

g <§>ut cuflodit os futtm » cuftodit animarti fuam J qui 
autem inconfideratui efi ad loquendum y Je ntiep mata,^dXo«i* 
ne’Prover.a capi 13. 
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massima clxi. 


Conofcere i difetti , che dilettano . 



Huomo più perfetto ne ha mai Tempre 
un qualche , di cui egli è o lo ’nnamo- 
ra l o > o ’1 marito a . Sen truovano nell 
gno , e fono a mifura della grandezza dx 
efTìo b j e nel più grande vi fi olìervano mag- 
gi or mente > non mica per mancanza di co- 
no Cdimento in chi gli ha , ma perchè troppo 

gii ama e. Prenderli ^affione, e queft a per 

\ r lzz.) , fono due gran mali . Simigliami difetti 
fon della perfezione le macchici e recano al- 
trettanta moleftia a chi gli oflferva , quanto 
ci i letto a chi gli ha . Qui evvi bella occaiione 
d x vincer fe ftefl'o , e di dare il colmo a tutte 


sm. Illud jam pridem novi , ne mi iter» tatti bonum effe j 
u* ****** ali qua parte fe hominem effe oSendat » & alicUjUi 
stmator non fit . S. Girolamo nelle Pift» 
lo Alcuni fon vilifiìmi fervi de’lor propri difetti . 
1&.ZM r-a-vigliofa cofa in vero , dice Quintiliano , che 
qu 3. co piu grande è il loro ingegno» tanto è maggio- 
re i 1 loro affetto inverfo di quelli » e potendocene li- 
te- sx re » non vogliono Quondam etica de fettuum fervi- 
ti*-r * rz et . R e s Jane mirabili s , ut quanto intelletti* ^ran- 

<ìfc* Junty tanto affk&u tcnacLres ; CT eum [f oliati queant, 
* ! 

< ^ Quei vizn , c j le no j am j amo , gli difendiamo . 

y*** ** * a d'fendimw . Sen- 


Digilized by Google 


LTT Uomo di Corte. 51 
le altre perfezioni a . Tutti battono a quello 
fegno e 5 e in vece di lodar ciò che lì ha di lo- 
devole , c d’ammirabile , fermatili a contra- 
diare un qualche difetto ? che tutt’altre per- 
fezioni disforma . 

d Incomoda op tabi li a funt , ut Virtus > qua prttfe- 
runtur , exerceafur , er* in vittoria fui crefcat nova lau- 
de . Polib. Ricordevole è l’avvertimento del Mora- 
le . Deprebendas te oportet : quantum pota , te ipfum coar- 
gue ; inquire in te Accufatoris primàm partes fugare , dein- 
de Judicis ; novijjìmè Peccatori! aliquid te ojlende . Nella 

PHt.28. 

e Polche allo l’crivere di Salufiio , tutti abbiamo 
ardente l’animo per gli altrui detti , o fatti riprende- 
re • Ad reprebendendtt aliena ditta , a ut fatta ardet omni- 
bus animus . N ella Oraz. a Cef e per altro : Crimina- 
ri t cuique fatta faci Ili mttm ejl , dice Tacito nel lib- 1. 
delle Stor. 

MASSIMA C L X 1 1 . 

Saper trionfare della Gelofìa -, 
e dell'Invidia . 

T uttoché fomma prudenza He difpre- 
giar l’invidia , oggi lìmil difpregio è 
poca cofa : la galanteria fa ben migliore ef- 
fetto . Non faprebbelì a fufhcienza lodare 
chi dice bene di quello, che dice male di 
lui a . Non v’ è vendetta più Eroica di 1 iel- 
la , che l’arrabbiata invidia a forza eh oeue 
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operar tormenta 1 b . Ogni felice avvenimen- 
to egli è colpo fatale agl’afti olì , e la gloria 
dell’invidiato è loro un’ Inferno 1 c . Far del- 
la propria felicità un veleno a fuo’ invidiato- 
ri , giudicali dfer la più rigorofa pena, ch’elli 
pollini patire a , Tante volte Finvidiofo 

1 Queflo è detto di no ben mi fer abili ,pcr ef- 

Lìogene , il qual diceva , fer più afflitti della prò - 
il modo di far crepare V fperila altrui , che della 
invidia effere di operar lor propria avverfità i e 
sìfCb’ella non truovi nicn- un altro dir folea , la ’nvi - 
te da ripigliare • dia non aver giorni dì al- 

2 'Un I(e di Sparto^ legre^a . Invidia fe- 
dirti , che gl’ invidio/ fo- j ftos dics non agit . 

a Si ac^uifta con tal mezzo la incomparabil loda 
di magnammo , effondo fol propio di quello dir fem- 
ore bene del Nemico , che dice mai Tempre male di 
lui . Magnanimi efi de inimico bene dicere , cum ipfe 
detrubat . ben. Nelle fue Pili. Quinci perfuade il Sa- 
vio Biante . [JLcifci injuriam vis ? de Inimico bene 
dicito . 

b Non v’ha miglior modo di attorcere gl’invi- 
dioli i che l’operar virtuofe cofe , e grandi . &fun- 
quam meli tu torquebis invidos , quàm virtuti , 13" gloria 
fervitndo ; ciò che farà vincer l’invidia colla gloria * 
ch’è la più malagevol cofa tra gli huomini • Gloria 
in vidiarti vicìjìi , qued difficillimum inter Mortale s efi • 
Saluit* de Bell. Jug. 

c Dielvolelfe , diceva Seneca > che gl’invidioli 
aveller gli occhi nelle Città tutte , acciocché, in veg- 
gendo le felicità di tanti , folfero per le buone avven- 

muo- 
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muore, quante volte le lodi dell’invidiato 
rinnaTcer lente c . Difputano amendue la im-, 
mortalitàima uno per vivere Tempre più glo 
rioTo, e l’altro Tempre mai più miTerabile . 

t 

turanze de 5 medelimi , tormentati ,* perocché , quante 
fono de 1 felici le allegrezze, altrettanti fono degl* 
invidioli i pianti . {Jtinam Invidi oculos haberent in om~ 
nibus Civitutìbus , ut de omnium felici tatiius torqueren - 
tur ; nam quanta funt Felicium gaudi a , tanti Invida - 
rum funt gemi t ut . Nel lib. de Mor. Strepunt , obtre- 
(ìant , alienimi famam , proprium dtdecus exijììmant . Sa- 
luft. nella Oraz. a Cefa. perciò fcrìfle il Poeta di 
Corte . 

Invidut alterius macrefcìt rebus opimi s : 

Invidia Siculi , non invenere Tiranni 
Majui tormentum 

E’I Savio della Scrittura: P ut redo o/Jìum invidia • Ne* 
Prover. cap.14. Un’huom dabbene addimandatojco- 
me le velenofe morlìcature della rabbiofa invidia fi 
potetfer fuggire ? rifpofe : finìhìl ex magnò rebus ba- 
bueris , aut ni bil felici ter gejferis . Val- Maff* nel lib.^. 
Ella , dice il prudente Saavedra , è fotmgliante alia 
Zizania , che non li frammette nelle balfe , ma nelle 
alte meli! , qualor producono il frutto • Cum autzm 
crevijfet herba , fruftum fecijfet , tunc apparuerunt & 
Zixxtnia . S* Matth. a capi 15. Il perchè Fabio in ri- 
nunziando il Confolato , difFe : Ora l’invidia lafcerd 
la Famiglia dPFabii . E Saluftio Crifpo , per l’invi- 
dia feanfarc ,■ quanto il fuo animo era pari aggra- 
vi negozii , più la neghienza , e dappocaggine af- 
fettava • Cui } quò vigor animi ingentibus nego.tiis parfube- 
rat , magìty ut invidiam amolìrctur , fomnum , i3" inerti am 
ojìentubat - Nel 5«degli Annal. Germanico ancor egli, 
foggiogate le Nazioni intra’l Reno , e l’Albi innalzò 
Parte II. C 
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La trombetta della Fama , che fuona per im- 
mortalar l’uno, annunzia all’altro la mor- 
te/, condannandolo al gaftigo d’ afpcttare 
invano , che cedi la materia delle fue pene , 

monumenti a Giove , Marte , e Auguflo a nome dell* 
Efercito, fenza aggiugner cofa di fé , per isfoggir l’in- 
vidia • Debellati s inter Rhenum , Albimque <5\jitionibut, 
J&xercitum Tiberii Ctefuris , e a Monumentatovi Marti , 
CF Augufto facraviffe , de fe nibil addidit , tnetu invidi je • 
Nel 2 .degh Annal. 

• d Lo fteflo Iddip per punir l’invidiofo Eli per 
alcuni gravi falli contr’al luo onore commeflì > oltre 
.alla morte di due Tuoi figliuoli , e la privazion del Sa- 
cerdozio , non rinvenne piggior tormento , che quel- 
lo di efaltare al Sacerdozio uno invidiato da eflb Eli • 
Vi debis JEmulum tuum in Tempio , in univerfis profperis , 
IJ'rael * Nel i.de Regi a capi Perchè lo invidiatore, 
non tanto del propio bene s’allegra , quanto dello al- 
trui trambafeia . Invidus non tam proprio Utus eft bono , 
quarti triftis alieno . Sen. 

e II ci telHmonia l’efemplo di Platone , che di- 
chiaratoli nemico di chi avelie in fua prefenza alcun 
huom virtuofo lodato , erano altrettante ferite al fuo 
cuore , quante parole in loda de’Virtuofi diqeanfi ; 
c’1 non aver’ egli giamai ne’fuo’ fcritti fatta parola di 
Senofonte , fi fu effetto d’invidia , per feppellir la co- 
ilui memoria sì celebre nella ofeurità dell’ obblio . 
Tentò per la medefima cagione di bruciare I Comenta- 
tìì di Democrito , ma funne impedito da Amida , e da 
Clinia, che gii diflero, impoflibil elfer cancellare dal- 
le menti de’Pofteri la memoria di sì grand’huomo , 
confervandofi buona parte de’fuo’ ferirti da molti, che 
in gran contogli aveano . Le glorie di Filippo,Padre 
di Alefifandro , eran colpi fatali allo Ueffo luo figlio , 
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che in udendo quelle riforgere per le lode di Parme* 
pio , fa’ torre a quello , e a* Tuoi figli la vita • Gìuflin . 
nel Uh. 2. ^ * 

f Imperciocché , quanto piu l’invidiatò s’avanza, 
tanto piu crefce il tormento dell’invidiofo . guanti 
tlle qui invìdttur fucctjfu nteliore proficerit , tanto invi- 
diti i n mu)Ui incendia?» incrudefcit . $. Cipr. nel lib. 
de Zel. 

M A S S I M A CI. XI II. 

Non fi de' perdere la grazia defortunatìy 
per aver pietà di un qualche sfor- 
tunato a , per Tua colpa . 

I L più delle volte ciò che cagiona la for- 
tuna d’akuni , cagiona la difavvcntura, 
degl’altri j e quel tale non farebbe felice, fc 
molti altri non fodero infelici b . Egli è pro- 
prio de’ miferabili acquidar la benevolenza 
di tutti c , dilettandoli ognuno di compenfa* 
re con inutil favorei hidrattaLi dalia fortuna, 
E’ parimente adivenuto talora, che chi nel 
tempo di fua profperità è dato da tutti odia- 
to, è dato di poi nella fua mala fortuna pian- 
to da medelìmi,avendo la calcata cangiato in 
compadrone il didro della vendetta ld $l'huo- 

I quefto propofìto radrìce Livia perfeguita- 
dice Tacito , che la Impe- va i figli di ^iugufio , 

a Stolidum prorfut \udico , dice un’Erudito , qui cum 
ad fortuna/» properet > Totentiorum odio fi exponit , u: In- 

C 2 , 
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rno dunque affamato guardi bene a* giuochi 
di mano della Fortuna . Alciini mai : , che 
co’ difgraziaci non praticano . Colui che 


quando, la lor fortuna fio- 
riva,) e poi di ajjìjler loro 
nell’efilio vantavafi .Ju- 
lia vigiliti annis exi- 
lium colera vi tjAugu- 


ftx ape fuftcntata , 
qua: florentes Privi- 
gnos , cùm per occul- 
tum fubvertiflet , mi- 
fericordiam erga ad- 


feriorum mifiereatur , càm non tneminerit , fui obli uificì • 
Affatto feimunito Io llimo colui , che addrizzandofi 
alla fortuna, per commiferare gl* Inferiori , fi con- 
cita l’odio de’Potenti , Cerna ricordarli , eh’ e* fi finen- 
tfoa di fe lleffo, contro al precetto d’ifaja : Cum vide* 
vis nudum operi eum > 12' carne in tuam ne defipexcris . a 
capi 58. baio, egenti , Jed ut ipfe non egea m ; f he cur- 
var» perituro , fisci ut ipfie itorypeream . Senec. nel 2» de 
Benefic. 

b Fa di meftiere , che fieno fventurati alcuni , ac- 
ciocché altri fìano, fortunati . Così vicendevolmente 
accade , che quando uno s’atterra , l’altro s’innalza . 
Oportet bos effe infelicci , ut /elicei Jtnt alti : mutuò ifila 
punt ) ut cùm demergitur unus , attollatur alter » De- 
molì. Si è la ragione, dice un grand’ Uomo, per- 
chè non avendo la fortuna veflimenta abbaftanza per 
tutto un Mondo , uopo è * che fpogli uno per yeftire 
un’altro . 

c I barattati dalla fortuna fon fempre mai com- 
patiti , ficcome per l’oppofito i favoriti da effa fono 
odiati > poiché , come dall’ invidia nafee l’odio , cosi 
dali’ingiuria la compaflione . Labconi , quòd Triturar» 
intra fietit , commijtrutio ex incuria : Capitoni, quòd Con- 
fulatum adeptus ejì , oditi m ex invidia oriebatur . T<LCÌC* 
nel $«degli Amai. 
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jeri a cagion della fua fortuna fuggivano , è 
oggi ior compagno a cagion della fua infoi* 
runa. Quella cotal maniera è alcun’otta»» 
contraflcgno di buon naturale, ma non di 
buon giudicìo 3 . 

flidos palam oftcnta- miferatlonem evida 
bat. 4. degli Mnn. crat . I^el 11. degli 
E che Lepida , la quale*? <Ann. 
era fiata poco d’accordo 2 Tlinio il Giovane 
con Meffalina fua figlia-; dice, ch’egli è benefarft 
nelle profferita di coflei , amare dalle Terfor.e di 
lafciofjì vincere della pie- buffa condizione , ma sì 9 
tà allor che abbandonata tire no Jìi odiato da’ Grafi-' 
la vide da Claudio Impe - di, perciocché molti fanfi 
radar fuo Marito . AITI- tener per malvaggi, c tov~ 
dente marre Lepida , bidi di cervello più toflo > 
qiif florèti filix haud che da bene, col pretender 
concors , fupremis di refiflere a * Grandi fott 9 
ejus neceffitatibus ad colore di temere il rim - 

d Donde nafce,va cercando un bell'ingegno, che 
l’odio contro d’alcunì fortunati , cafcati che fono , Ili 
benivoglienza lì cangia ? Da quella delia cagione > 
(rifponde) per la quale l’invidia contro d’un vivo » 
cangiali in lode doppo fua morte ; onde dilfe quel 
Savio: Vii laudari ? morerc • Ed è la ragione , tra 
perchè co’morti , e co’difgraziati dalla fortuna ceHart 
ìegare,dice Virgilio ntll' 11 . detl’Eneid. 

&fuUum cum Viéiis certami; n , C 7 ,<tbere caffi • 

E perchè co’morti cefla l’invidia . . . 

t-dlìtur in vivitlìvor ,pofl fata quiefeìt . 

Ovid» nel i. delle Elcg. *:*..*.. . 

r - j x 
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provero di tròppo lor com- 
piacere» Ita à minori- 
bus amari, ut fiumi à 
Principibus diligare . j 
Plerique enim , cium j 
verentur , ne grati® | 


Di Corte. 

Potentium nimhiriLj 
impertiri videantur, 
finifteritatis , atquej» 
etiam malignitaris fu- 
mana confequuntur . 
^elUTifi» 15. dellib.z. 


MASSIMA C L X I V» 

Tirare qualche colpo in aria . 

Q Uesta è la maniera di conofcere , co- 
me ricevuto farà quello , che fiam per 
fare , principalmente , quando fon cofe la 
cui riufdta,e approvazione fon dubbie . Que- 
llo è il modo di tirare a colpo ficuro , cioè o 
di ritirarli , o di Scuramente operare . Cosi 
taftanfi a fondo le volontà, e fi fa , dove met- 
ter fi vuole il piede per riufcire . Il prevenire 
in si fatta guifa è neceffariifiimo, per diman- 
dare a propofito, per iftabiiir {'amicizia, e per 
ben governare 1 a , 

I Tiberio in fu 71 infingendo di non volerei 
principio del governo ten- j accettare Ti mperio , 0 di 
ne gl’ animi tutti in fofpefo j volere almeno préder Col - 

a Augufto , la cui fola mente fu giudicata da Ti- 
berio capace della macchina dellTmperio , il ci tedi- 
fica : egli» benché fommamente difìderafle di veder 
chiamati Principi della Giovanezza > «d eletti Con- 
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leghi per governare infte- I di Licefire > che per ifpo- 
me con efj'o loro. Non ad I farlo ella con maggiore. 
unum omnia defer- onore , 0 almeno con mi- 
rent, plures faciliùs nor vergogna , dapoicbè 
inuma Relpublic$ fo- un'altra Pagina lo avreb- 
ciatis laboribus exc- he voluto .Gli huomini dì 
cuturos », T acìt. nel 1 . Stato, dice Gragiano, ca~ 
degli Mnn. È tutto ciò minano a rovefcio degl' ai- 
face vaio per meglio cono- tri ; e ciò per ingannar le 
fcere le intégioni de' Gran- Spie . 1 \jon voglion cÌhlj> 
di. Ad introfpicien- fi fcgua la lor traccia : fin- 
das Procerum volun- gonodì andar da ma ban~ 
tates . Tacit. nel mede fi- da , e vadon dall'altra : 
mo luogo . Elifabetta l\e- pubblicano una cofa , e ne 
gina d’ Inghilterra , noru efeguono un* altra', per dire 
dette principio al trattato Non, dicono S 1 . Tgel- 
del Matrimonio della \e- la Crit . 6. della I. parte 
gina di Scogia col Conte del Criticon * 

foli Gajo , e Lucio nati d’Agrippà , innevati nella 
Famiglia de* Cefari ; pure dilfimulava finamente il 
contrario : Canon > & J.ucìum in FumiLlam Cxfatum in- 
duxerat , Principesjiiventutis appellati , def inuri Confu- 
to, fpecie recufantis,jiagranti(fimc cupierat . Tacit. nel I» 
degli Annal. 

Il Pontefice Gregorio XIV. qualora prender do- 
vea qualche rifoluzione nelle più rilevanti bifognc 
del governo * dicevane qualche parola , lenza pun- 
to far penetrare la fua mente ; indi faper volea con*} 
fe ne difcorreva in 'Banchi . 

U* Principe , forfè il piu accorto , che fio mài fiato , 
dice il Marchefe Malvezzi , arrivato alla fuccefàon dell’ 

C 4 
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Imperio 3 fìnfe di non volerla . Il Conte Duca di Oli va - 
rei , cbe 3 fenica forfe 3 fu uno de' più prudenti Privati , che 
etafceffero mai , quando gli offerì la F rivanno Filippo IV. 
Re di Spagna » tnoflrò di ri euforia . L'uno vale a penetrar 
l'animo de'Senatori , l'altro il cuore del fuo Re • Nei RI- 
tratt.del Privat.PoI. 

Il dubitate > negli huomìni di Stato fi è efficacìfii- 
mo mezzo per ben governare, fendo quello li modo 
di chiarir» dell’animo di chi fi dubita . Il Segretario 
distato 'nel fuo Pren.prat. Egli è grande P utile, che 
quelli Cotai motti apportano , ma v’ha di grand’arte 
bifogno ; perocché cagionano altrettanto danno , fe 
fon detti fetiz’ arte . Claudio per aver inavveduta- 
iftènte detto, mentre era ebbro, fe effer deftinaco a 
tollerar le milizie delle Mogli , e dipoi a gaftigarle > 
£ cagionò la morte , perchè fpaventata la ìniqui- 
tofa Agrippina fua Moglie foliecltò la di lui morte . 
In precipuo pavore Agrippina voccm Claudii , quam temu- 
lentus j ecerat , fatale fibi , ut Conjugum flagìtia ferra , 
dein puniret , mortejn celcrare Jlatuit . Tacit. nel rz- de- 
gli Annal. 

massima clxv. 

Far buona guerra . 

S I può ben obbligate uri’huom difenno 
a far guerra , ma non mica à Siria alta- 
mente di quel ch’ei deve * a * Ognuno operar 

• * * r 

I Tiberio a un “Preti- offerì di, avvelenare Re- 
cipe de' Catti , il quale fi minio il più formidabil 

a Gli Achei , thè non men del valore protefta- 
van l’onore, aWtfacciavUiiQ la guerra sìj ma di uiar 
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debbc a miftira dcU'dlcr Tuo b , c non di quel- 
lo dcgl*altri . La galanteria ella è di maggior 
joda degna , qualora inverfo di un Nimico li 
pratica c . Non è da vincer folo colla forza > 
'ma colia maniera altresì . Vincere da iniquo 


fraude , nequc occul- 
ti, fed palam lloma- 
nos , hoftes fuos alci- 
lei « Tar. nel 2. degli 
k/tnn» ■ 

infidiofe trame , e Inganni fuggivano , giudicando 
elli nè gloriofa » nè falda elfer la vittoria' > fe pub- 
blicamente , e di cornuto confentimento combattendo, 
non folferfi , anche gli animi de’ Nemici abbattuti • 
lAborrebant a dolis , CT machìwtionibus , ut ne bofies Juos 
vincere per fraudem vellent , cenfentes neque fplendidatn , 
ncque firmarti ullam vittoriani , nifi quis palam , £9" ex con- 
dotto depugnans , animos quoque dejecijfet Advcrfariorur/t . 
Polib. nei lib. i. con cui conformali il Greco Poeta 
Euripide in Aires • 

Vtr nemo mentis alta clancnlum velit 
Occidere hofiem 

Poiché fcrive Claudiano nel < 5 .conf.di Onof» 

. Nulla efi Vittoria major , 

Quarti qu# lonfejfos animo quoque fubjugat bofiet » 
b Quindi è ,che fcrifle Omero nella Iliade 
Egregi us egregia [umìt arma , deteriori 
Deteriora dedit 

Il perchè al dir di Cicerone • Nullum bellum a Civitate 
optima fufeìpitur 3 nifi aut prò fide , aut prò falute • Nel 
de Repub. * . • 

c Fu a doppio ammirabile la galanteria u fata da 


nemico de? Romani, rifpo- 
fe, che i Romani > non con 
frodi 3 ma con aperte fòr * 
ire, prendevano de * lorne - 
mici vendetta „ Non-» 


42 L’Huomo di Cort e. 1 
è anzi perdere , che vincere »> . La Generolìtà 
è Tempre fiata fuperiorc . L’huorn dabbene 
non fi ferve d’armi proibite Egli è fervir- 
fene , qualor fi adopera la rottura dell’amici- 
zia che termina > per formar l’odio che co- 
mincia ; poiché non è permeilo valerli della 
confidenza per vendicarli 2 . Tutto ciò, che 


2 Bi fogna valer ferie* 
come quello Spagnuolo , il 
quale pregato da un fuo 
amico lontano -, che celajfe 
il fegreto communicatogli, 
rifpofe . Io non ho mai 
faputo il tuo fegreto; 


efemene hai confi- 
dato qualcheduno , 
Io lo ti ho reftituito , 
perchè più non mo 
ne raccordo . Gìo.T{h- 
fo nell’iApoft, I 5 I * 


Scipione Affrìcano a’Cartaginefi Legati , che agitati 
da tempera , 'e trafportati al Campo fteflb di Scipio- 
ne , comechè i Càrtaginefi dianzi >contra gli ftabiliti 
patti col medefimo , àveflono alcune Romane Navi 
rubate , nondimeno addimandato Scipione dal Pre- 
fetto del Ma'f. £)uid eis facere dtberei}cofa dovefle 
lor fare ? Ni bit ta le, rifpofe egli , quale nobis Cartbagi- 
nenfes . Niente di ciò che hanno a noi fatto i Carta- 
ginefi , e rimandogli illefì . 

d <Qui iniquitatit li cent ìa vincit , magli vinci tur • 
Pliitàr. Perchè i giulli , e favii huomini fapranno > 
qùella elfer vera vittoria > la quale , falva la fede , e 
fenza offender la degniti * m ree la foia forza , s’ac- 
quifta • Eam Vir funéìut t?* fapiens feiet veram effe viflo- 
riam > qu<e falva fide , CT integra dignitute parabitur . Fior, 
nel lib.i.a capi i2» 

e Servirli de’ facrofanti nomi di pace , e d’ami- 
cizia , o d’altri mezzi di frode per fare acquifti , egli 
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fembra tradimento , infetta ii buon rino- 
mo £ . Il più picciolo atomo di 'battezza egli 
è incomportabile colla Generofità ne* Perfo- 
naggi grandi?. Un’ huom gentile effer deb- 

è renderli oggetto del biafimo universale . Defedò 
grandemente il Mondo quel fatto del Duca Valenti- 
no » che fotto nome di •amicizia , con replicate pro- 
melfe di ficuranza , avuto nelle mani il Duca di Gra- 
vina il fé* mori re ; e prima di lui fu dal Maedro del- 
la Politica biafimato l’infame Tiberio , che parimen- 
te fotto nome d’amicizia chiamato a Roma il Re 
degli Armeni , il fe’ prigione . 7{_egem Armeniorumfpe- 
eie amici ti*' illeéìunt eatenis oneravi t . Tacic. nei u de- 
gli Annal* 

f Imperocché la frode è piu vergognosa della 
violenza: Fraus feedior violenti* . Tuèid. Ofcurònoa 
poco il nome de’Romani lo aver elfi fatto acquido 
quali di tutto’l Mondo , ma colla frode , cioè a dire , 
fotto Spezie di difendere i Compagni , ficcome inge- 
nuamente il confelfa Ridetto Cicerone nei i. de Otc. 
Fopulus nojlet , fociit dc/cndendìsy rerum jam omnium po- 
ti* * 

g Egli è di convenienza , e di dovere rte’Perfo- 
naggi grandi aver per oggetto l’Onore, e riguarda 
alla lor natia qualità in qualunque dato fi trovino . 
Quindi M. Hortalo volle in quella Sua drema necef*- 
Età perire , anzi con generofità , che con battezza . 
Et <Avit* Nobilitati! , etiam inter angujììas fortuna reti- 
nem . Tacit. nel 1. degli Annal. Sebaftiano Re di 
Portogallo , nell* ultima battaglia in cui redo mor- 
to,non volle col fuggire Scampar la vita, per non avvi- 
lire con una tal battezza la Solita generofità del Suo 
animo , per maniera che, a un Cavaliere, che gli offerì 
ii fuo dedriere , rifpofe : £ l’Onore ? 
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t>e tale , che fe la Galanteria , la Generolìtà > 
e la Fedeltà fi perddTer nel Mondo , firitro- 
verebbono nel fuo cuore ? h . 


3 Francefco ì. Re di 
■Francia diceva -, thè fe 
■perde? ufi la fedeltà -, rin- 
venir fi doveanet cuor di 
un Re ; e lAlfonfo Re di 
dragona dir foleva , che 
la parola di un l{e deu’ef- 
fer così ficura , come di 
giuramento di un “Parti- 
colare . ISfel Difc. 3. dell’ 


Agudeza . Carlo V. a 
que’ , che di violare il 
Salvocondotto dato a Lu- 
tero per comparire nelliu» 
Dieta dì Vvorma^ia lo 
configli av ano, rifpofe, che 
fe sbandir volevafi la buo- 
nafede dal Mondo , i Ta- 
làTggi de’ Principi fervir 
le doveano di ritirata . 


h Gloriofo Sello ‘Pompeo, che per oflervar la im- 
promeffa fede , contentoifi di perdere il dominio dell* 
Uni ver fo • Egli per iftabilire con Ottaviano , e An- 
tonio la pace, fi abboccò con eflb loro in Mi feti o, 
dove in cenando con Antonio nella fua Nave , <^1 i 
fi accollò Mena Liberto, Prefetto dell 1 Armata ,% 
diflegli : Vuoi tu che Io tagli le funi , lontani la 
Nave, e ti faccia padrone , non fol di Sicilia , e di 
Sardegna , ma del Mondo tutto ? Vìs tic ta } ut funcs 
incidam , CT Navem abducam , faci inique, te , non Sicilia 
tnodò , er Sardinia , fed Orbis terra Dominum ? A me 
non fi conviene,rifpofe Sello, falfamente giurare : Non 
efì meum fejerare . Memorabile è parimente Pefemplo 
del Re di Cochin nelPIndia Orientale, il quale aven- 
do ftabilita concordia con alcuni Portughefi quivi 
andati, mai acconfentir non volle alle°replicate , 
minacce voli iftanze del Re di Calecut , che di cac- 
ciar via dal Regno di Cochin que’pochi Portughefi 
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gli domandava , tuttoché (otto la fua fede 'ricevuti' 
gli averte . Scufoflì da prima il Re » indi apertamene 
te rifpofe : Io fon per perdere* più torto tutto lo avere» 
che mancar di fede ; e fè qualcuno lo mi perfuadefle 
a fare , lo (limerei più nemico di erto Re di Calecut » 
perchè auefti proccuradi Levarmi il Regno>o la vita * 
ma q.ucjd* la più bella virtù 3 che è la Fedeltà : il cor-» 
fo della vita è brieve » ma la macchia di fellonia è 
eterna . Omnia fe potiut , qudm fidem amijfurum ; fi qui 
è fubditis y aut amidi id fuaderent , eoi magli hofitife du- 
cere ipfo Calecut ienfe , quoniam Hit Regnum , aut vitata 
cripere , ifii pulcherrimam Virtutem conarentur : Vita 
Jpatium breve » ac definitum » perfidia mneulam fempiter- 
rtutn Quindi combattuto, e vinto dal Re di Cale»? 
cut , abbenchè quelli la primiera fortuna otferiffe- 
gii , purché dati gii averte nelle mani i Porrughe- 
fi , ricufando ciò fare, rifpofe: Sceptram ,£5T vita/», 
eri pi poffe y fidem non poffe ; potergli!! ben torre il Regno* 
e la Vita » ma non mica la Fede . 

Nè è qui da traiafciar Germanico , il qual difla 
di. voLer anzi morire , che mancar di fede al tramai-» 
vaggio Padre Tiberio , allor che da’Soldatì gli fi offe- 
riva l’Imperio • JMoriturum potiàs , quarti fidem exuere- 
clamitam yferrum A latere diripuit , elatumque deferitati 
in peóius . Tacit.nel i.degli Annal. 

MASSI M A CLXVIi 

Scernere Ih uomo , , che dà parole da, quello* 
che dà fattiti 

Q Uesta diftinzione è aflfolutamentei 
neccflaria , appunto come quella dell’ 
amico deli’Uficio , e dell’amico della Perfan 
na ^ imperciocché fono quelli sì fatti Amici 
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ben differenti affai 1 , Mai Fintende chi non 
dando ma’ fatti, non dà buone parole, e peg- 
gio quegli,che non dando cattive parole,non 
dà buoni effetti . Oggi niuno fi pafce di pa- 
role , fendo quefte di vento ; nè fi vive di cor- 
tefia, effendo quella un civile inganni . An- 
dare alla caccia degli Uccelli col iume,è il ve- 
ro modo di abbagliarli . Gli Sciocchi , e i 
Prefuntuofì fol tanto , fi pagano di vento . 


I 1 nofiri Sudditi , 
diceva Galba , non parla- 
no con noi , ma colla no - 
fira fortuna . Canteri cu 
fortuna nofìra, quàm 
nobifcum loquuntur. 
Tac . nel i. delle Stor. Lo 
fiejfo adiviene negli A mi- 
ci yde’ quali yak uni la per- 
dona , altri la fortuna a- 
mano.In qucfìo modo Efe- 
ftione era amico di Alef- 
fandroye Cratero della fua 
B^egaltd . Graziano dice , 
cb*il Cortigiano parla all ' 
amicizia così . Abbenchè 


tu fti luftngbevole , coru> 
tutto ciò i "Principi non ti 
conofcono , perchè tutti i 
loro Amici fono del Re , 
e non di Aleffandro, co- 
me egli Jiejfo diceva . Di 
due tu ne fai uno . Or y egli 
è impofjìbile fpofar colina 
Maejìd l’Amore . "ideila 
Crit. 2. della 2. parte del 
Critlcon . 

Non benè conve- 
niunr, nec in una 
fedemorantur 
Majeftas, & Amor. 
dice il Poeta , 


a. A che promettere , dice Antonio Perez. , fe non 
vuoi , o non puoi oflervar la parola ? Con quello 
mezzo s’obbligano gli huomini ; e’1 non oflervarla è 
diflruggere Fumano commerzio ; laonde gli Egizzii 
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Le parole debbon’efler i pegni delle azioni * ; 
in conleguenza deono aver anch’ elle il loro 
prezzo. Gli Alberi che non recano frutto 
e non han fiondi , fon per l’ordinario privi 
di cuore.. Egli è neceflario conofcer tutti, 
gl uni per profittarne 5 gl’altri per vi fi mette- 
re allom bra . 


2 Vn’huomdi qua- 
lità , dice la Conte]} a d’ 
branda nella fua Idea_» 
de Nobili , impegnar 
non fi de’ di parola , scegli 
traficuro non è di poter la 
promeffa offerì are ; e quà- 
do può , il de’ fare prima 
di promettere. Bifognti 
ch’egli fia sì ritenuto nell ’ 
offerire i firn fervigì , co- | 


me circonfpetto nelfidarfi 
alle offerte altrui . / com- 
plimenti affettati , cd cc- 
ceffivi fono mai fempre 0 
| d ingannante , 0 d’ingan- 
1 nato f poiché per l’ordina- 
rio , quei che l afe iati fi fo- 
no con lufìnghévolì com- 
plimenti ingannare , pa- 
ganogl’ altri colla medefi- 
ma moneta K 


graviifime pene praticavano contro di chi la parola 
non offervava, perchè (dicevano efli) in tal maniera 
profanali la pietà verfo gli Dei , e toglie!! la fede a - li 
huommi , pnncipal vincolo dell’umana focleti . Pro- 
metti molto, dille Plauto a uno di quella fatta , ma 
tutto al vento . Bene promittis multa ex multi s , omnia 
incajfum caiunt ; e Ovvidio 

CMobilìs JEfonide , ver nottue incertior aura , 

Cur tua polli citi pondere verba carent ? 

I Principi in particolare, dice L ipfio , dovrebbono 
o con maggior rilerbo impromectere , o co:t miglior 
lede oilervav Pimpromslfo. Il Beato Pio V. dfrfo- 


• V 
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leva, le parole de’Principi dover’effere più fta bili , 
e più ferme del Cielo.» e della Terra . Ma oggi* allo 
icrivere del "Boterò , le parole de’Particolari co’Prin- 
cipi fono contratti * quelle de’Principi ^Particolari 
fon Cerimonie . Anzi per lo più, fogliono tener per- 

I defiijfacendo il patto non patto , e’I non patto, come 
oro più pare , è anche patto • <Quo patto folent pcrple- 
x or ter. Pattar» no n pattum eft> non pattuì» pattum tft> cum 
illìs lubet . Plaut. Il detto de’ Turchi riverberar dov- 
rebbe roffore a’Criftiani . Sogliono effi dire , che fe la 
parola olfervaflero , forano Criftiani • Tale fi fu la 
rifpofta , che da Amorat Bais riportò uno Schiavo 
Crilèiano , con cui effendofi convenuto di dargli per 
certa fommadi danajo la libertà ; J.ndi, faputa Amo- 
rat la migliore condizion dello Schiavo , pretefe fom- 
tna maggiore , e replicatogli da qùefto , fi ricordafle 
della parola , rifpofe , che egli era Turco , non Cri- 
fliano . 

Nube! , VT ventati e«r pluvia non fequentet , Vìr 
glorio fu s 3 cr pramijfa non complent • Il Re de’Savii ile* 
Prover. a capi 2. 5 . Adunque . dice il Vecchio delle Scuo~ 
le 3 penfa prima d’impromettere ; ma dappoiché pro- 
medo avrai, proccura immantenente adempiere.f'r/«/'- 
quam promi ferii , delibera , fed cùm promiferis , Jìatir» 
furia . 

Quello in che più fi ricerca l’avvedimento della 
lingua , c della penna è nelle promeffe , fcrive Saavc- 
dra nella Imprefa n. della a. parte. Più guerre fon 
nate per le fatte , e non adempiute impromefle , che 
per le ’ngiurje ricevute . Il non adempier la parola 
vien preio dal Superior per affronto , onde : Melìut 
efl non vovere ì quàm pofi votum promiffa non reddere • 
L’Ecclefiafi* a capi 5 9. dallo Eguale per ingiuftizia , e 
dalITnferiore per tirannia ,* ficchè : Noli effe citatui in 
lingua? tir inutili i , if remi fui in operi bui tuli . L’ Ec- 
cidi a/}, al cap. 4. 

^ MASSI- 
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MASSIMA CLXVII. 

Saperfi aiutare . 

N E’ rincrefcevoli , e faftidiofi incontri 
non v’ha miglior compagno d’un gran. 
Cuore a , il quale , fe s’affiebolifcc , dev’dfer 
foccorfo dalle parti , che lo circondano . I 
dilgufti fon di minor pefo a coloro , che fan- 
no aflifterli 1 h . Non renderti alla Fortuna , 

1 ^on è Savio , di- prodeflè nequit , ne- 
re Cicerone, chi non fa quidquamfapit . *2 ^ 
ajjiflere a fe medcftmo .. j lib. 7. delle Vi Jlolt^ . 
Qui ipfe libi Sapiens | 

a Bonus animus in re mala dimidium efì mali : ani- 
mus itquus , optimum eft <zrumn<£ condi mentum . Plaut» 
Ab animo petcndum auxilium , fcrive un Morale .* Que- 
llo fi fu , che ne’tanti , e varj difpiaceri , che ebbe Sci- 
pione in Ifpagna lo impedì , ut nullum verbumjerox 
excederet > dice Io Storico Romano . Quello molle pa- 
rimente la penna del profugo, e diacciato Re de* 
Cherufci a fcrivere a Tiberio : Non ut profugus , atte ‘ 
fupplex , fed ex memoria priori s fortume . Tacit. nel», 
degli Annal. E quello finalmente fi fu » che fe’ prof- 
ferir quelle Reali parole dal Re Mitridate in ren- 
dendoli prigioniere al Re Eunone . dMitridates ter-' 
ra , marique T{pmanis per tot annos qudjìtus > fpontè ad 
vim , utere ut voles prole magni Achemenis , quod mi- 
ti folàm hofìes non abflulere . Tacit. nel 12. degli 
Annal» 

b Quindi fqrive Cicerone , gran pazzia effer in- 
Parte II . D 
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perchè diverratti intollerabile . Alcuni sì po- 
co ne’lòro travagli s'ajntano, che, per non fa- 
perglifofferir concQraggio , gli aumentano, 
an zi che nò c . Chi ben conofce fe Hello , 

collerirfi nelle contrarietà . Maxima fiultitìa eft in ai- 
'vtrfis mcerore affici . Ma egli è da forte , e vaiorofo far 
pruova colla l'peranza contra la Fortuna, e da timido, 
c neghittofo,. colla paura alla difperazione affrettarli . 
J >' ortes , t? (ìrenuì contra Fortuna m tnfiftunt fpe , timidi , 
tiT ignavi ad defpcrationtm fortnidinc properant . Tacit. 
nel 2. delle Stor. E, non e vergogna, dice Terenzio» 
dar comiglio ad altri , e non poter di poi ajutar fe 
, dello ? / 

■- , Fdfonne flagitium eft , te aliis confilium dare » 

‘JJtki non pajfe te uuxiliarier ? Ili Heu. 

Imitili dunque quel gran Marcello, di cui riferifee 
Seneca , che efortava le dello a tollerar lo efilio . A 
fe ipfo ad tolerandutn exìliumptantut ille Vir adbortatus eft . 
De Confo). ad Helv. a capi 15. Sii collante a miti- 
gar i travagli , raccorda Arìftotile , ciò che diffidi 
non è a’ Savj huomini . fn auxilium tui ad miferias 
leniendas vali dm , gitoci Sapientibus faih* band diffici- 
le eft • 

c Riufcirà tollerabile il male , fe difpregiar fa- 
prai queL che minaccia di peggio . Non far tu delio 
più gravi I tuoi mali ; nè caricarti di lamenti . Leg- 
giero è il dolore > fe niente la opinion v’aggiugne ; 
e allo’ncontro , fe ti farai animo , e fra te dello dirai : 
ó\£o» è niente , o , egli è poco male per certo , lieve 
farai il dolore con idimarlo tale . ToUrabilis eft Mor- 
bi pnefentia , fi eontempferis id , quod extremum minatur . 
- Noli mala tua facere fibi ipfi graviora » te quereli s otte*, 

rare : levi s c fi dolor , fi itibil illi opinio adlecerit • Contra » 
fi export ari te esperii , ac dicere : Nibil efi , aut certe 


Digitized by Google 



L'H Uomo di Corte. JI 
truovadi preferite foccorfo alla propria debo- 
lezza nella reflellione d . L’huom di giudicio 
efee da tutto con vantaggio, e fugge anche di 
mezzo le Stelle . , 

exìguum efi y levem illum facies , dum putes . Sen. nella 
Pili. 78. Un’animo abbietto , e vile, divien difprez- 
zevole ; ma chi contra le dilgrazie s’innalza , e di* 
fpregiar fa que’mali , da’quali gli altri fono oppreflì > 
cangia i travagli in onori . Tlumìlis , CT prò ]elìus ani- 
mus fit ipfi contumelia opportunus ; qui adversùs [tevijfi- 
mos cafus Je attolit , 13" ea mala , quiàus alii opprimuntur y 
evertit , ipfas miferias infularum loco babet • De Confol. 
ad Helv. al cap. 15. Per l’oppofito , il non poter fof- 
ferire il male, è un gran malediceva uno d“’fette Savi 
della Grecia . Magnum malum eft non pojfe /erre ma- 
tur» . In quella maniera la povertà riefee fol grave a 
colui , che tale la llima . Faupertatem nemo gravem feti - 
tit , nifi qui putat . Sen. nel medelimo luogo al cap.n. 
Eziandio la fortuna rende più mite la fife fierezza fe 
chi con forte animo la fofferirla . Etiam fortuna favi- 
tiam fuam leniorem facìt ipfamfortiter tolerantibus ; onde 
Seneca , regia cofa ftima l’incontrar con forte animo 
le cofe avverfe anche fe laltelfa macchina dell’Impe- 
rio avelie a rovinare . 

Rcgium hoc ipfum reor 

Adverfa capere , quoque fit dubius magts 

Status , cadens Imperii moles . Oed* 

E molti mali col ben fofferirgli divengono beni , dice 
un Greco Poeta : 

Multa funt multis in <edibus mala , 

£>ujey fi bene tuleris,bona fieni . 
d La quale rende leggieri , anche i più, gravi ma- 
li . Ti muore un figlio ? dice Filemone , fe fra te 
Hello rifletterai , e dirai : Egli era huomo ; più non 

D a 
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iecheratti difpiaeere ; ma fe più t’affliggerai , oltre al 
prefente male ; ne richiamerai molti altri : indi con- 
Chiude : Qui omnia apud fe ruttane confiderai , is malum 
odimit , bonum capìt . Ma non come Ottone* di cui 
favella Tacito , che gii Araldi della sconfitta nascon- 
dendo * con pazza diffimulazione * anzi che i mali , 
i rimedj de’ .medefimi differiva . Nuncìos dadis oc - 
tultans fluita difjimulatìonc , remedia potììts malarum^j , 
•guàm mala dìfftrens . Nel 3» delle Stor. 

MASSIMA CLXVIII. 

Non dare nel mojlruofo . 

T U t t i i Prefuntuofi, gli Qftinati, 1 Tra- 
cciati , i Caparbi! , gli Stravaganti gli 
'Adulatori * , i Buffoni, i Novellieri, gli Au- 
tori di Paradoffi, i Pancaccieri , e finalmente 
©gn’ huomo fregolato fono tanti Moftri 
l’impertinenza . Ogni laidezza dell’ Aninu 
ella è fempre più moftruofa di qual fi fia de- 
formità del Corpo * , perchè quella più il fuo 
originai difonora. Ma chi correggerà un sì 
grande, e sf generale eccelfo ? Ove manca-» 

* Orerò , gli huomini di &lfo fembiante . 

- a In forte errore è, dice Cicerone , chi fa ragio- 
ne, più gravi efler i difetti del corpo di quei dell’ 
animo. Errai qui corporii vitìum , animi vitiis graviut 
exifìimat . Tufc. 3 . Perchè, i malori del corpo, dic’egli, 
ponno- ben curarli ; ma per quegli dell’animo, non vi 
•ha compenfo. Corpora curari pojfmtj animorum nulla efi 
tredicina . ’ * 
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la ragione , non ha che far la direzione, poi- 
che , quello eh’ efler dovrebbe cagione di fe-> 
riofa rifkflìone lopra di ciò che dà materia al 
pubblico rifo,fa anzi cafcare nella prefunzioix 
di credere , ch’egli è da tutti ammirato b . 

b Ne afiegna la ragione il Moral Filofofo , impe- 
rocché ne’ malori dell’animo , quanto più fi Ila male, 
tanto meno il male fi fents. Raccontare il fogno prò- 
pio è di-vegghiante ; e confeflare i proprj vizii, c fe- 
gnai di falute . In morbi* , quibus animi uffici untur , 
quo quis ft')UJ fc habtt , minti* fenttt. Sorftnium mirrare^ vi- 
gilanti* eft ; et" vitiafua confituri, /unitati* indicium e fi . " * 
ben. nella Pili. 54. 

massima clxix. 

Maggiore attenzione a non fallare un colpo > 
che a ben tirarne cento a . 

Q Uando il Sole riluce ni uno il guai-' 
da 5 ma qualor fi eclifla, ognuno il con- 
fiderà b . Il Vulgo non conterà mica i colpi 
ben tirati , ma fedamente quegli , che tu fal- 

a Quello avvertimento è parimente ingegnato da* 
Direttori delle Anime circa a ciò, che alla noftra fa>- 
Iute importa . Non minore efler deve la diligenza-» , 
che per huom tifar fi vuole in non commetter colpa 
niuna , che nel continuo efercitarfi in opere merito- 
rie , e al Signore aggradevoli, giufto il dire del Santo 
Pontefice Gregorio; e cosi come una loia di quelle 
balla per ofeurare il merito di più anni , un fol fallo 
ballerà per annerir la fama , che fi è per lo mezzo di 


Digitized by Google 



54 L’Huomo di Corte. 

Jerai . Più conofduti fono gii federati per ic 
mormorazioni , che gl'hiiomiiii dabbene per 
gii apptauii 5 e molti non fono lìaci conol- 
ciuti , fe non fe dopo di aver fallato c . T urti 
i buoni avvenimenti inficine , non ballano 
per cancellare una fola macchia d . Dlfingm- 

più eroiche azioni acqulflata . Senzachè più vergo- 
gnoso egli è perdere l’acquiilaco , che non averlo af 
farro acquiltato • Fisti efl parta ami ture , quam amiti si 
non para vijfe . Salali, in Cani. 

b Sol jpefìalonm, nifi cita» deficit , non babtt . • . • . Si 
quii turbatum eft , aut prue ter conf vttudint tri eniezsit , fat- 
ila miti , ìnttTTQe&mus , offendi muu Sen. nel lib. 7. deile 
Quell. Nat. al cap. 1. 

c Moki , dice un Ifioric * , vivuti farebbono fep- 
pelliti nelle tenebre dell* obblio , fe un qualche man- 
camento? anche enorme? non gli aveffe rendati corof- 
ciuti a tutto’! Mondo* Martino Lutero, die' egli , il 
cu! nome farebbe ora già feonofeiuro, eziandio a’ più 
efacti fquittinatori delle andare cofe, con l’aver mife- 
xamente dal diritto fenderò della nodra faata Reli- 
gione traviato , è dato renduro noto anche a’ più 
baffi del Vulgo . 

d In chi ha per fine il pubblico bene, una fola azio- 
ne, che dirizzata fia al privato, baila per cancellarne 
molte, e molte delle buone ; e moke di qaelle non ba- 
dano per cancellarne una di quelle. &p{* mi Hb. j. 
.della Polìtic. II naufragio patito dall’Annata di Ger- 
manico , mencr’eradi ritorno , ofeurò tutte le fili—» 
gloriole Vittorie ; e Tiberio , che con odio , quanto 
piu Ingiufto , tanto più grave, fi brigava di annerir le 
glorie di lui , richiamandolo a Roma , con replicate 
lettere dicevagli , che quantunque grandi, e felici 
Hate fodero le fu e battaglie, doveak raccordare an- 
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nati dunque, e tieni a certo , che l’Invidia of~ 
ferverà mai fcmpre le tue mancanze, ma non 
iniga veruna delle tue buone azioni . 

cora di que’ gravi , e crudeli danni , ch’il Mare , e I 
Venti avean recati . Crebri* epifolis Tiberiu* monebat * 
profpcra illì quamvis , tir magna prielia, eorum quoque me - 
mini '/Jet , qme Vaiti , cr Flulìus gravi a , y fava da urna, 
intuliffent . Tac. nel 2 . degli Annal. Vcfpafiano Im- 
peradore ( per non far parole di tanti altri ) Prin- 
cipe di rara virtù , giullo , pio , prudente,* e final- 
mente, allo fcrivcre di T acìto , iguale affatto agli 
antichi Capitani, toltane Vavzrizii'.Prorfus,/? avariti* 
abejfst , antiqui* Ducibus par , col folo buon’odore* 
ch’egli avea dello acquifto di tutto , ofeurò tutte le_> 
ArPtt fac eminenti qualità . Princeps piu* , y \uftus % 
dice un bello Ingegno del Sccol noitro , fi non vetti- 
gal ex lofio commentus ejjet . Principe giufio , e pio , f« 
inventata non avelie la gabella anche l'ovra l’orina. 

Hanno gli edifici! , fcrive un gran Politico , nelle 
prime pietre le lor fondamenta , ma quegli della fa* 
ma, nelle ultime , delle quali , fe una fola non è glo- 
riola, o, è anzi da condannare , fa cader rodo a terra 
l’edificio . Gloriofa fi fu la gioventù di Vitellio , che 
gli acquiftò molta fama, e laude,* ma le Icelleratezze 
della vecchiaja la fe’ mettere in obblio* Et bona j«- 
ventutis , feneflu* fingiti oja obliteravit. Tac. nel 6. degli 
Annal* 

e O cieca Invidia, e occhiutamente cieca ! fclama 
un Moderno : Niente di eccellente vede : allo fguar- 
do di cofe grandi, e generofe s’abbaglia; ma i difetti, 
avvegnaché piccioli , perfettamente gli vede . 0 In- 
vidia cieca , y oculatiffimè caca ! Nibil perfpicuum videe 
Invidia , ciecutit ad preclara , ad magna , UT generofa .; 
acuìtur ad peccata , etfi levìa . 

D 4 
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MASSIMA CLXX. 

V far la maniera in tutte le cofe . 

» 

E Qubsto il modo di riufcir nelle cofe, 
che più importano . Non ogni volta fi 
debbe la capacità tutta impiegare , nè mo- 
strar tutte le forze 1 a . Eziandio nel faperc ne- 
cdfarìa è la maniera 2 b , fervendo quella a 
doppiarne il prezzo. Egli è d’uopo aver fcin- 
pre a chi appellare , quando farà quillione 
di ufeir da un qualche palfo cattivo . Il foc- 
corfo opera più dello alfalto c 3 effondo quel- 


i Omnia feirej , 
non omnia exequi , 
dice Tacito di ^Agricola , 
cioè a direi faper tutto , 
ma non far tutto quello 


che fi fa . 

2 Ex fapientia_> 
modum. T^el medejìmo 
luogo * 


a Egli è da Savio mifurar le forze coir Poccafione, 
acciò che mentre tu operi cofe grandi , ne prometta 
delle maggiori . Sapienti* eft vires curri occafione metiri , 
ut, dum magna exequeris , majora pramittas . Cic» 

b E’ ammaellramento della Divina Sapienza-» : 
Pone prudenti# tux modum . Ne’ Pro ver. a cap. 15. E 
fecondochè Lìpfio infegna , fciocco è quel fapere—» , 
che modo non ha . Infipiens e(ì omnit fa piemia 3 cui non 
adejì modus . Nella Pift. 5 6. della Cent. 2. 

c Per vincere, dice il Dottor Militare Vegeto, 
giova non poco al Capitano tener doppo la battaglia 
feelti Fanti j e Cavalli apparecchiati per lo Ibccorlb. 
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la accompagnato dalla riputàzion del vaio- . 
re . La prudenza ufa di Tempre al più iicwro 
appigliarli d ; e in quello lenfo verificali quel- 
paradollb ingegnofo ? : La metà è più del tutto. 

3 Di Tittaco , uno I de’ fette Savj dellaGrecia. 

Ad vittoriani plurimiìm confert , ut letti jfimos de Tediti - 
bus , Cf Equitibus babeat Dux pofi aciem in fubfidiis pr£- 
paratos . Nel lib. 3. cad. 17. Perocché di maggior ter- 
rore fono al Nemico que’ che fopraggiungono , che 
quelli} che fono alle mani 3 e combattono . Narft qui 
fuperve niunt, terrtbiliores’funt ìtofii , quarti qui in mani- 
bus funt , or pugnant . Tucid. nel lib. 3. 

d Proprio è fol della Prudéza elegger fempre, più 
tolto i configli maturati colla ragione , che i felici 
a cafo. Cauta potiùs cum ratione , quàm ptofpera ex cafu 
placent . Tac* nel 2. delle Stor. Quindi Claudiano : » 

Duttorque placchi t , 

Jgui non precipiti rapiet Jìmul omnia cafu : 

£ed qui maturo , vel Uto , vcl ufpera rerum 
Confitto momenta regens. 

Laonde Focione, che i fuoi configli dati agli Areni eli» 
più d’ogn’altro maturati- avea ; efiendo l’effetto poi 
altramenti feguito 3 addimandato > s’e’ pentiva!! d’a- 
ver dati tai configli , rifpofe : Minimi' , num me a-» 
confitta meliora } etfi bxc feliciora • 

MASSIMA C L X X I. 

Non abufare il favore . 

I O R a n d i Amici Tono per le grandi occa- 
fro ni . Impiegar molto favore incofe di 
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poco pefo, egli è diffiparlo a . L’Ancora con- 
fegrata ferbafi fempré per l’ultima fremirà . 
Se per lo Poco prodigalizzi il Molto, 
che refteratti per lo vegnente bifogno? Al 
prefente non vi è miglior cofa de’ Protetto- 
ri nè piu preziofa del favore a K Quello fa , 


1 Neque enim_> 
cuipiam , dice Tlinio il 
Giovane nella Tifi. 2 3. 
del Uh. 6. tam clamili 
ingenium eli, ut pof- 
lìt emergere , nifi illi 
materia, occafio, fau- 
tor etiam , còmenda- 
torqi contingat. Cioè 
a dire : Tgejfuno ha tanto 
d’ingegno , e di fortuna , 
che innalzar fi p offa , de- 


gli 3 oltre .alla materia , 
e all’ occafione , non beta 
un Trotettor , che’ l porti. 

2 II primo grado 
della f cala della Fortu- 
na, dice Graziano , più 
diffidi ’ è di quello di ben’ 
alta Montagna . E una 
carta apprclìb. Tutta 
la difficultd di fai ir e, è al 
primo grado / perchè , il 
Favore Trimo-Mi- 


a Siccome impiegar per ogni qualunque menoma 
cofa la potenza » è quali abufarla, dice Polibio nel 
3 ib. 4. Pene potevate abutuntur , qui in minimis quoque* 
rebus ea utuntur . 

b A niuno è riufeito fin’ora , dice un Erudito , * 
avere , o Degnità , od Onore ottenuto fenza’l mezzo 
del favore . Neque cuìquam ufque adhuc Honor , aut Di- 
gnìtas obùgìttnon ducente favore . E dove inclina il fa- 
vore , quivi inclina ancor la fortuna. £>uò inclìnat 
favor t ibi sfortuna . Con ragione dunqueìcrive Caf- 
iìodoro : Non effe maffit meritum , quam grati am inve - 
nife Regnantibuf . 
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e disfa , ed c altresì tutto folo valevole a da- 
re , e torre lo fpirito c . La Fortuna è femore 
ftata ingiufta Matrigna a’ Savj d , così come 


ni (Irò , e Confidente dellau 
Fortuna , il tien fcmpre 
occupato . Queflo Mini- 
fìro porge ad alcuni leu 
mano per aitargli a fa- 
lire, magiamai ad alcun 
huom dabbene , overo ad 
altro meritevole. Sceglie 
fempre il piggiore 5 quan- 
do vede un qualche Igno- 
rante , il chiama , e lafcia j 
afpettar mille Savj ; e__? J 


quantunque tutti forte ne 
mormorino , e’I ripigli- 
no , egli è tutto in va- 
no , poiché , fenoli punto 
turbarfi , fonte quanto dir 
gli fi puote. Lungi un mi- 
glio vede un Calunniato- 
re ; ma le Verfone da bene 
mai, parendogli , che_j> 
quefie, le fue Stravagante 
offervino , e le pa-^gie » o 
che delle fue . chimere. 


c E’ comun Proverbio» che come il vento muove 
le Navi » così il favore muove gl’ingegni : Ut venti 
naves , ita favor mov-.t ingenia . E Ovidio nei 3. de 
Pont. 

Scribentent juvat ipfe favor , minuìtque laborern , 
Cumque fuo erefeens pelìore ferver opus . 
d E‘ mfegaaraento del Poeta, che negli Opufc . 
de Fort, ne favella in quelli termini : 

Evertifque Bonos , erigts I mprobos , 

Fortuna ! Immeri tos auget honoribus 
Fortuna , innocuo s cladibus affici t ; 
c Quod Dignìs adimit , transfert ad I mpios . 

E’I Tragico nell’ Ere. Fur. nella i. Trag. 
cpuàm non <equa Bonis premia divi di s ! 

• Aggiugni la fentenzia del Filofofo : 17 bi plurìnptm 
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la Natura , e la Fama fono Hate loro favore- 
voli ? . Monta più faper confervare gli Ami- 
ci, che i Beni e . 


prendano orrore . Nella 
Crit. 6 . della 2. parte 
del fuo C riti con. 

3 Nella medeli- 
ma Critica ei fa par- 
larla Fortuna al Da- 
naio in quella guifa . 
Ter qual cagione , dice la 
fortuna, tu Jeìfpeffo in lite 
con gli buomini dabbene ? 
j Egli è vero , ftcome ognun 
te naccufa, che per l’or di- i 
nario tu te la fai con Ca - j 


naglia j e che per lo piti 
fei Camerata de’ piu fcel- 
lerati del Mondo ì Se gli 
buomini da bene, rifpon- 
de il Danajo , mi veg- 
gion di rado a Cafa loro , 
egli è lor difetto , e non . * 
mio , poiché queflo addi- 
viene , percb’ effì non fan 
cercarmi. Effì non.’ . * . * 
* Come dunque 
potremo diventar ricchi, 
fe non mi cercano mai ì 


de ingerito , ili minimum de fortuna ; (S 1 ùbì plurimum 
de fortuna ibi minimum de ìngenio . 

e Gratìa , lAmicitia liberant , quas tìbi ferva , ne 
txprobrabilis fiat . Ne* Prov* a capi 25 . Melius ejì, dice 
Cicerone , multos amìcos balere , quàm multa bona . E 
Arili. nel lib< 1 . della Rett. Amicorum ftudiofum e(f(^j>, 
ftilchrius , qudm pecuniarum . Aleflfandro dimandato 
una volta , dove tenefle i fiioi tefori ? In bis, rifpofe , 
inoltrando i fuoi Amici. 
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MASSIMA CLXXII. 

1 . 

Non impegnar fi con chi non ha 
che perdere a 

E Gli è quello combattere a forze difu- 
.gitali , perchè l’Avverfatio entra in lizz* 
fenza alcuno impaccio . Qualor egli perde la 
fua vergogna, non ha che perder di più ; la-? 
onde buttali per perduto in qualunque Torta 
di iflravaganza . . La riputazione , eh* è d’ine— 
lììmabil prezzo,non è da mettere a si gran rif* 
chio h . Doppo un prezzo di molti anni , e 
molti per acquiftarla , perdelì ai da fezzo in. 
un mpmento 1 c . Un pkciol vento balla a 

x Tacito dice, che mis Tellamenti ver- 
V cranio , il quale era . j bis, ambitionis mani- 
fempre da onorato huomo feftus,quippe addidit, 
vivuto , cancellò laglo- fubje&urum Neroni 
ria tutu di fua vita, per Provinciam fìiifle, Il 
un vanto , che nel fine del biennio proximo vi- 
fuo Tefiamento ei fcrijfe . xiffet . i^el 14. degli.- 
Magna dum vixit fc- Annali . . 

veritatis fama , fupre- 1 1 

* , 

a Coa difavantaggio grande farti guerra con chr" 
non ha che perdere, dice il Guicciardino nellib. i. deh-, 
la fua Stor. corr. 

b *5\£e fama tua maculam imprimas . U Ecclefialb 
al cap*^3. e nel cap-4*. Curam habe de-bono nomine 
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gelare un’ abbondante fudore . La confide- 
razione di aver molto che perdere , ella è che 
rattiene il prudente. Allor ch’egli pone men- 
te alla fua riputazione , ravvifa tantofto il rif- 
ehio di perderla s j e per lo mezzo di si fatta 

2 Ter (fucila ragione 
T rafea andar non volle a 
difendere la fua Caufa in 
Senato cóntr a fnoì accu- 
fitori , perchè temeva d’ 
efporft all’oltraggio dì più 
V’HìJfimi Giudici , i quali 
procurata avrehhono per 
quel meggo la grafia di 

La riputazione, dice lo Scrittor della Vita di Enri- 
co IV di Francia , egualmente pefdefi , qualora offe- 
fa rimane, che quando fi mette a rifehio di clìer offefa, 
conciolfiecofachè ella gelofa lìa al pari della fedeltà ; 
eqome quella, quando fidamente di ribellar conful- 
tafi , è già perduta , nana qui Acliberant , jam def ci ve- 
runi . Tac- nel 2. delle Stor. così quella , in metten- 
doli a rifehio di perderla , già è perduta • Cefare A u- 
gullo diceva, non doverli mai imprender guerra , fe 
maggior non fi vedefle la fperanza dell’utile , che ’1 
timore del danno . 'Bellum nunquatn fufcipìendum , nifi 
cùm major emolumenti fpes , quàm durimi metus ofìtndert- 
tur . Svet. al cap.29. D.Fernando Gonzaga fpelfo dir 
folea > la riputazione in ciò inoltrarli effer preziofilìì- 
ma cofa, perchè, quanto più per huom fe ne ha, tanto 
meno può egli arrifiphiarla,' e, che fommageneroficà è 
lo elferne al fommo avaro , e gelofo . 

c Elutarco di un gran Filofofo rapporta, che dopo 


T^erone fio dichìarat ela- 
mico, dicendo , che dovea 
fol amente brigar fi di co - 
flantemente morire , a ma- 
niera dì quelli , de * quali 
- imitati aveagli efe tripli . 
Ludibria , óc contu- 
melia s i m m i nere: fu b- 
traheret aures convi- 
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refkflìone , egli si , c tanto ritenuto procede r 
che la prudenza ha tempo di ritirarli a tem- 
po , e di porre iridai vo il fuo credito . Non fi 
racquifterà mai con una foiavittoria ciò che, 
in mettendo^ a rifehio di perderlo , s’ ò già 
perduto * 


ciis , & probris .*.* In- 
temeratus , impollu- 
tiis,quorum vcftigiis, 
& làudi is vi tam duxe- 
rit , eorum gloria pe- 
terct finem . E quattro 
verfl doppo : Tot per 
annos continuum vi- 
tx ordinerà non defe- 
rendum. T^el 16. degli 
*Ann. •Aggingni a queflo 
quel che nc dice Tlinio il 
Giovane 3 piti vergognoso 


ejfere la già ac qui flato. J 
riputazione perdere 3 che 
punto non acquiflarne . 
Cùin fit alioquiu_» 
multò deformi us a- 
mittere , quàm non^ 
alTequi laudem . Isel- 
la Tifi. ult. del lib.%. Sì 
che a ragion coloro , i qua- 
li han molto di onore ac- 
quiflato , ejfer ne fogliono 
gelofìjjimi . 


effer con fama di prudente viffuto,aIla fine,per lo deli-^ 
derlo di viver troppo, ofeurò tutta la gloria di fua vita. 
Longo ■vit<e J patio , famam moderationis ,eT prudenti ti par- 
tam amijìt > cùm nìmium vivere cuperet . 

Il prudente L. Vetere , che vide con gran riputa- 
zione 3 abbracciar non volle il consiglio d’alcuni fuoi*- 
amici, i quali,a nominar Nerone erede nella maggior 
parte delle fue facultà Io efortavano , per così prov- 
vedere a’ Nipoti del rimanente de’ beni ; e ciò , per 
non macchiare con quella ultima azion fervile la vita 
p affata poco mea che libera . <guoi eonjìlium £. Vttus 
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afpcrndtus , ne vi tara proximè libertatem api am y noviffimo 
fervido fcdaret . Tac. nel 15. degli Annali • 

MASSIMA CL XXII I. • 

Non ejfer di vetro nella Converf azione ; 
e molto meno nell' Amicizia. 

A Lcuni fon facili a romperla , e fcuo- 
pronopcr quello mezzo la lor poca fer- 
mezza . Empiono fe medefimi di fcontento , 
e gl’altri tutti di difpiacere . Moflranfi più 
facili ad cflfer oifcli , che gnocchi fleflR , per- 
che neflùn gli puote nè con buone , nè con 
cartivc maniere toccare . Gii Udii atomi re- 
can loro moleftia, iicchè per Spaventargli , 
non vi ha de’ fantafmi bifogno . Quelli che 
con efìo loro praticano , debbonfi flrema- 
mente forzare , e fludiar altresi di ofTervare 
tutte loro delicatezze . Prefentc a efli niuno 
ofa di muover (I , perchè ogni picciolmoto 
gli tribola * . Sotto tali huomini per lo più 
troppo di fe ftcffi amadori > fchiavi della I or- 
volontà , e idolatri del lor punto di onore , 

a Animus affeilus , mi ni mi s offenditur y 'dice lo Stoi- 
co j adeo ut quondam falutatio , epiflola , oratio , (jT inter- 
regatto ad litem evocent . Nel I1b-3.de Ir.al cap.i.Cioè 
a dire: U n’animo da qualche paffion dominato} e 2Ìau- 
dio per leggeriflime cole s’offende , in guifa che alcuni 
per un faluco , per una lettera , per una parola y o di- 
manda 3 muovono una lite. * 

pel 
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pe’l quale volterebbon jfoflfopra l’Univcrfo b 2 
Chi ama daddovero ha la natura del Dia- 
mante , si per la durata , come per la diiEcul- 
tà di romperà c . 

b ^uejìi fono Schiavi del loro gufi o , per lo quale met- 
terehbonfi / otto piedi ogn’ altro rif petto', e per qualjifìa leggier 
motivo , a degenerar s’inducono dalle reverende leggi della 
vera amicizia . Nella prima parte dello Specchio de* 
Polir. 

c Ut oda mas , ita amicos conflantifjima benevolenti a 
jungtre dcùet . Ariti. nei o. deli’Etic. e altrove dice » 
che l’amicizia, qualora è vera, mai non termina . Ami - 
citta , qu<e vera ejl , nunquam dejìnìt . Tale lì fu quella 
tra’l Cardinal Reginaldo Polo,e Luigi Priolo . Que- 
fti,per non li fegregar dal fuo amico, ricusò la Porpo- 
ra offertagli ,* e nella crudel perfecuzione , che quegli 
fofferìdal fuo Re in Inghilterra , mai da lui feompa- 
gnar non li volle ; anzi con ifvifcerato amore per tut- 
to quel tempo ajutollo, fino alla morte ; e per lafciar- 
ne a’ Pofteri un qualche contraffegno , venutò egli 
a morte , non guari doppo quella del Cardinale , or- 
dinò che ’1 fuo corpo fotterrato folle a canto a quello 
dei defunto Amico . 

MASSIMA CLXXIV. 

! 

Non vivere in fretta • 

S Aper partire il tempo , egli è faper go- 
dere la V ita * . A molti avanza ancora-» 
gran tempo da vivere? e nientemeno più non 

a II dividere , come in particelle la Vita» è opera 
T arte II. E 
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Jianno di che godere . Perdono i piaceri , 
perchè non ne godono} e qualora fono avan- 
zati nel cammino della Vita , tornar vorreb- 
bono addietro . Quelli fon Polliglioni della 
Vita , che alla precipitofa carriera dei tempo 
v’aggiungono Pimpetuolità del loro animo . 
Vorrebbon divorare in un giorno , ciò che 
appena in tutta lor vita digerir potrebbono . 
Vivono ne’ piaceri , come quelli, che gli vo- 
glion gullar tutti innanzi tratto ; mangia- 
no gi’anni vegnenti ; e perchè in tutte cofe 
$\ivacciano , tollo han fatto tutto . Il defide- 
rio iddìo di fapere dev’cirer moderato, per 
non Papere imperfettamente le cofe b , Più 
fono i giorni, che le profpcrità . Affrettati di 
operare , e godi a tempo c . Migliori fonò le 

. pi ■ ' 

fblamente da Savio , fcrive Cicerone . Vitam velati 
in farti culo, s partiri , id totum opus fapientis ejì . Nella 
Pift. 29. Egli è ugual difetto , dice Senesi il comin- 
ciar fempre a vivere , e’I finire incontanente di vive- 
re , perocché l’una , e l’altra vita é ugualmente im- 
perfetta ; ma piu da maravigliar è di coloro , che ter- 
minata, hanno la lor vita > prima di principiarla. 
tAdjìcium quò magi s admirerit : Quidam ante vivere de~ 
Jìerunt , quàm incìperent . Nella Pift.22. 

b E perchè, al dir di Lattanzio: Plus velie fette , 
quàmfatisjìt , intemperanti* genus eli ; onde a ragione 
fcrive Lipfio : Tlus interdum ] opere Vulgus , quia tantum* 
quanta?» opus eft , fapit . 

' c Propera , dice il mentovato Vecchio delle Scuo- 
le al fuo Lucilio , accelerai Lucili carifìme : evade , per- 
due te in tutum * CT fubinde confiderà , quàm pule hr a res 
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già fatte bifogne, che quelle da farli ; e ’1 con- 
tento, che dura migliore è di quello che ter* 
mina d . 

fit confumm&rc vitam ante morttm , dein expeflare feci*- 
Tarn reliquam temporis tui partem in pojfejjìone beat «e vita » 
d Detto di un Duca di Milano , doverli defiderar 
più torto un picciol contento che duri , che un grande* 
il quale appena avuto finifca • 

MASSIMA CLXXY. 

V Huomo fujìanziale « 

A C o l u i che lo è, non aggradano quegli 
che no ’l fono 3 . Sventurata eminenza 
è quella, che non ha punto di foftanziale * b . 
Tutti quelli,che pajono elfer huomini, a cer- 
to no T fono c . Ve ne ha alcuni artifìziali t 

i £’ lettera che ha cap,i. della fua Idea 
la f ola [operinone, dice la de’ Nobili . 

Contesa d’ branda nel 

/ i 

a Suo fìmilì quifque contentiti ejì . &funquam Sa- 
piens Imperiti ,nec Prudeni Imprudenti s amicitia contentiti 
tjì . Plutar. 

b Un grand’huomo la paragona a quelfarbore * 
che nella fcorza è bello , ma ai di entro è vuoto . 

C Non omnes , quos bomines appellamus ,homints funt ; 
immd paucifjtmi funt » bomines fint Piat. E quindi 

deriva il Proverbio Italiano , che non tutti quegli che 
po rtano il cappello fono huomini . 
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che conCepono chimere , e partorifcono In- 
ganni . Altri , che gli famigliano , pagani! 
più dell’incerto , che promette loro una falfa 
apparenza , perchè evvi HMolto, che del 
Certo, che la Verità offerifce, perciocché 
quello fembra poco 5 ma al da fe zzo i loro ca- 
pricci fìiiifcono mai fempre in male, non 
avendo folido il fondamento d . La fola Ve- 
rità può darne la vera riputazione, c la fa- 
ftanza, che riefce profittevole c . Un ingan- 
no ne abbifogna di molti altri f , feguente- 
mente tutto l’edificio è di chimere 5 e perchè 
è fondato in aria, de’ per necclfità rovinare. 
Un mal conceputo difegno non il matura 
giammai Il Molto, ch’egli promette , 


2 Omnia incon- 
fulti impetus ccepta , 
initiis valida, fpatio 


languefcun? , dice Ta- 
cito, nel lib.s. delle Stor . 
Initia conatus fecun- 


d Coftoro, dice G. Upfo * fervono, non coman- 
dano a’fenfi ; e appena meritano efler chiamati huo- 
raini quelli , che più dell’apparenza , che della real- 
tà fi pafcono . Hi fen/tbut fervìunt , non ìmperant : vix 
borni nes appellavi diceva ,quos plus apparenti a umbrajqudm 
certitudinis verità s tenet . Nello Pift. 
e Laonde ferifle il Morale . Animo rationis experti 3 
in quo ratio temeritatem non coerceat , nihil faedius , ni- 
hil deformiti* : prxfià ruit ; & fi progrediate , ad imum ci- 
ttà* reducitur . 

f Appunto come la bugia > dice Antonio 7eren j 
ch8 ne abbifogna di molte altre per fofteneme una. 
g Perchè , giufto il fentimento di Q^Curzio : Ni- 
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batta per lo ci render fofpetto h , appunto 
come l’argomento , che provando troppo * 
non pruova niente . 


da , ncque diuturna . 

{el lib, 6 . degli <Ann. 
Cioè a dire ; Ogni impre- 
ca che fi fa con più calore , 
che ragione , ha vigorofo 


principio , ma 7 fine non. 
corrifponde . / principii 
fono felici 3 ma poco dure- 
voli . 


hil pote/i effe diuturnum ,<ui non fubfìt ratio , Nel lib. i. 
Bene adhibita ratio cernit quid optimum fit : negletta multis 
implicatur erroribus . Cicer. Tufo 4. 

# La forza , che è nell’impeto , in poco tempo lan- 
guide • Vis y qu.e in impetu ejl , parva mora languefcit . 
Liv. nel lib. 7. E perciò* alloinfegnar d'Aufonio de 
Lud.7*Sap. » 

Magnai j modicafque rei , etiam parvat quoque 
vigere volentem , femper meditari decet ; 

fegmoret omnes ineeptit novis 
Meditatiofì rei gerendo defecit . 
h Siccome chi troppo liberale è neli’offerire*vuoi* 
ingannare * leggefì neilL 4 £i Ci della Polir. 


MASSIMA CLXXVI. 

Sapere , overo afcoltar quegli che fanno * a J 

N On fi può vivere fenza intendimento b ; 
e bifogna averne o per natura* o per 

1 Se tu udirai, dice j /’EcclefiafticOpnYmnfi 

* 

a Imperciocché fapienti/Cmo è quegli 9 dice dee* 
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arte c . Sonvi di quelli eh’ ignorano, fe non 
faper niente ; c di quei , che tanfi a credere di 
fapere , perbenchè non fappiano niente d . 
I difetti cagionati da mancanza d’intendi- 
mento fono incurabili, poiché, ficcomc gl* 
Ignoranti non conofcon fe fteflì , loro pari- 
mente non caglia di attentamente confidc- 
rare ciò , che a efiì manca e . Certuni fareb- 


la dottrina ; e fe grato fa- 
ratti l’afcoltare , diver- 
rai Savio. Si inclina- 
yeris aurem tuam,ac- 


cipies do&rinam ; & , 
fi dilexeris audire , fa- 
pienseris. 7^el cap.6. 


rene , il qual§ fa ciò che gli è d’huopo ; e fimi le a que- 
fto è chi a’ buoni avvili altrui ubbidifee . Sapientiffi- 
rrmm ejfe , cui quid opus fit,ipfi veniat in mentem ; proximè 
accedere illum , qui alterius bene inventìs obtemperet . Pro 
Cluen. ficchè ben dice Omero nell’Illiad. 

Ipfe, o Rexjbenè confulito, & pareto vicìljir» . 
b Conciolfiecofachè tolta via la cognizione , e’I 
fapere , tolgali ancora ogni ragion di governar la vi- 
ta , e di regolare gli affari . Sublata cognitione , 
feientia , tollitur omnis ratio vita regendee , rerum ge- 

rendarum • 

c Audi filimi j e?* rflo Sapiens . Salom.al cap.2}. 
d Ognuno o di faper fi dà vanto , o ignora che 
eì non fa . Omnes aut fe nefeire nefeiunt , vd fe feire ja~ 
éiant . Halicarnas . E con ragione » perchè l’unico 
fapere , dice Cicerone , fi è non iltimar di fapere ciò che 
s’ignora. H<£c efi una omnis feientia, non arbitrari, fe fe 
feire qued nefeiat . E coloro che favj fi llimanojfon paz- 
zi , dice l’Apoftolo nella Pilt.i.a’Rdm. Dicentct fe effe 
fapietitts, fittiti fa£ìi Junt . 
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bonoSavj, fe non credettero d’ettercì f . Da 
qui nafce , che quantunque gli Oracoli di Sa- 
viezza fieno rari, Hanno nondimeno in ozio, 
perchè niuno configliafi con eflo loro. Non 
èminoramento di grandezza, nè contraffe- 
gno d’ incapacità prender configlio s ; anzi, 
chi ben fi configlia , monta in gloriofa ftima 
d’huomo aflènnato * . Dibatti dunque tu 

2 Vn gran Politi- infallibile , che chi non è 
co dice , che molto sin- Savio da fe flejfo , non può 
ganna chi penfa , eh’ il di- effer mai ben configliato $ 
mandar configlio fia'arrifi tantoché dalla prudenza 
chiare di non effere ftima- di chi configliafi nafce il 
tv prudente , che per lo buon configlio , e non dal 
buon configlio altrui j ef- buon configlio nafce las 
fendo regola generale > e prudengtL* . 

e Per la qual cofa , fi intraverìtSapientia cor tuunt > 
er Scientia amm^e tute placuerit , confilìum cufiodiet te , 
Prudentia firvabit te . Nc’Prover. a capi 2. Simile è il 
raccordo dell’Imperador Bafilio a Lione fuo figlio , 
che, ficcome qualora il Sole non riluce , tutte cofe dì 
quaggiù feppellite vivono nel bujo , così nell’animo 
lenza fapere , ogni cofa è difordinato , e confufo. 

f Io (limo , dice Seneca , che molti farebbon di- 
venuti Sa vii, fe non aveffono giudicato d’eflerci . Puto 
multos ad fapientìum pervenire potuijfe , nifi, fe pervenire 
putajfent . Nel lib.de Tranquil. Ani. • • 

g Poiché , qui fapìens efi , attd.it confili a . Ne’Pro- 
Ver. al cap- 12. Et aurii Sdpientium quierit doóìrinam * 
al cap.18. Carlo V. per foprannome il Sapiente, mai 
niente operò, lenza fenrime in prima il giudiciode’ 

E 4 
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colla ragione , fe dibattuto elTer non vuoi 
dagl’infortunii h . 

i » 

Configlieri ; e quefto fi fu marchio del fuo gran fape- 
xe s perchè fapevafi ben configliare ; dunque audicon- 
Jilium ì ut fis fapiens in novijfintis tuis . Ne* Prover. al 
cap. 19* Oltre a che > confili ari > eorum , qu.e inter ba/nà- 
nts funt 3 divinijjimum efi 3 fcrive Ariftotile nella Rett. 
e Platone Quoddam facrum prefetto confultatio efi * 

Il Fili fine confilio nihil fucias ; iS 3 pofi fattut » non poe- 
itittbis : ante omnia operai verbum verax pr&cedat te , 
f3" omnem attum j e nfilium fiabile . L‘ Ecclefiaft. aj. 
cap. 32. perchè difjipantur cogìtatìones , ubi non efi 
c enfilium ; ubi vero funt confili arii , confirmantur . Ne’ 
Prover* a capi 15. E, acciocché contraria fortuna non 
ti opprima , non far cofa , fenza prender prima confi- 
glio • Ne adverfans fortuna te obruat 3 confili a priùs ver- 
ini ex perire • Polib.nel Lib.ó. 

MASSIMA CLXXVII. 

Schifare la troppa famigliarità 
nella Couverf azione 3 . 

E G l 1 non è a proposto nè '1 praticarla , 
nè ’1 {offerirla 1 b . Chi faffi famigliare , 
tolto perde la fuperiorità , eh’ il fuo feriofo 

I Se ognuno, dice un di dirti ciò , eh’ eipenfa , 
Politico , ha la libertà ti fi perderà ben tofio il 

a Perchè, al dir del Guarirli , / - 

Il troppo conversar genera ttoja , 

E la noja dispregio ; e odio al fine . / » 
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afpetto gli dava , per confeguente il Tuo cre- 
dito c . Gl* Altri confervanfi nel lor natio 
fplendore , perchè non fi mifchiano con effo 
noi. In facendoli divino , fi acquifta ikrif- 
petto : ih facendoli umano, s’acquifta il dis- 
pregio . Più le cole umane fon comuni,men 


rispetto. Tiberio , chele 
M a ffline tutte di regnare 
perfettamente fapea } odia- 
va r adulazione ; ma mal 
volentieri j offeriva la li- 


bertà . Adulationein 
odcrat , liberratem_> 
metuebat . Tac. nel 2. 
degli *AnnaL 


b In entrando la famigliarità , parte l’autorità ; 
e con quella anche, la Maeftà : Quinci vedelì , dice 
Lucrezio , avvilita l’antica Maeftà de’ Solii , e la pom- 
pa de’Scettri 

fubverfa jacebit 

Prijìina Majejìas Solìorum , CT Sceptra. fuperba • 

C Vilet plerumque qui ni mi lem ci u ilei , feri ve Lipjìo 
nel lib.2. della Dottr. Civile . Pericle , -aferitro che 
egli fu alla Repubblica , lontanoffi da tutti, per attrar- 
re la dovuta venerazione al Minidero , perciocché 
l’affabilità abbatte facilmente ogni fafto ; e nella Con- 
verfazion famigliare , egli è diffidi molto conlervac. 
quel concetto , che della tua perfona avea ' • Gomitai 
facile faftum omntm atterit : iV in familiari conversione, 
agrè cufiodies illud opiniunit de te augufìum . Plurar. in 
Per. Il troppo farà vedere rende men venerabili gli 
huomiui grandi , mercè la fazietà • Continuus afpeilus 
minùs vercndos b ornine s y * pfa fati et at e , facit . Liv* imperciò 
Svet.in Aug. dice : Vitato affini tatti fajiidio , MajeJIa- 
tem abfentia tatare • . . 
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fono in iftima 2 d , perchè la comunicazione 
fcuopre delle imperfezioni , che la ritiratezza 
copriva ì e . Non è da farli famigliar con al-* 


2 Nilul xquè gra- 
ttini adcptis, quàm_> 
concupifcentibus , di- 
ce Tlinio il Giovane nel- 
la Tifi. 17. del Ub. 2 > che 
c quanto dire i Ciò che fi 
defidera , diletta più di 
quel y che fi pojfiede . 

3 T acito dice , i Trin- 
! dpi ejferpiù rifpettati da 
lungi. Majeftate falva, 
cui major è longin- 
quo reverentia . K^el 
I. degli ^£nn. perchè fi 
crede di effi affai piùy qua- 
ndo non ieeggonfit. io*" 1 


credi de abfentibus * 
TS[el 2. delle Stor. Arce- 
bantur afpe&u, quò 
plus venerationis in- 
elTet . Jfel 4. delle Stor. 
Tanto più y che niun cura 
vedere ciò che è ficuro di 
vedere a fuo libito . Om- 
nium rerum cupido 
•languefcit , cìim faci- 
lis occalio eft ; feu 
quod differimus tan- 
quà feepè vifurh quod 
da tur vldere, quoties 
vclis cernere * Tlinio 
nella Tifico, del lib. S» 


d Tutte le cofe difiderate dilettano più di quelle 
che fpeifamente s’ottengono . Omnia desiderata 3 magi* 
quam affiduè ptrceptaydekiìant . Cicer. nella Oraz. poli 
red. ad Quir. 

e Parit converfatio contemptum , fcrive lipide jo de 
Deo Socrat. raritas conciliai rebus udmirationem . I 
Perfiani , al dire del Panegirijla di Teodosio y tengono 
afeofa la Perfona del loro Ke fotto fpeziedi Maeilà . 
vdpud %z*0S' ‘Perfona Regis, fub fpecte Afajeflutis occulitur j 
e altri, i loro Principi dentro il Gabinetto del Pa- 
lazzo tengon racchiudi , prendendo conlìglio da’me- 
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cu no : non co' Superiori , a cagion del pen- 
colo f : nè con Inferiori , perchè feonviene ; 
meno con perfone di bafla condizione, che 
l’Ignoranza rende infoienti , poiché, non co- 
nofeendo l’onore, che loro li fa, il preten- 
dono coinè dovuto . La facilità è ramo di 
animo baffo . 

defimi , come da un qualche Oracolo della Dea Ve- 
lia . Intra fccretum Palatina domus inclufi , tanquam ali~ 
qttod Vefiale fecntum confuluntur . Non per tanto di me- 
no, la troppa ritiratezza , come la teftè mentovata, è 
ella da G . Lipfio proverbiata , e biafimata ; nè fuor di 
propofito,adducendo per pruova l’efempio di Palian- 
te Liberto di Claudio, che per oftentar venerazione , 
mai cofa alcuna non comandò in fua cafa , fe non co* 
cenni, o colle mani; overo, fe più cofe comandar 
dovea , fervivafi della penna , per non accomunar la 
TOCe. Nunquam domi aliquid , nifi nutu , aut manufi- 
gnificavit ì veli fi giura demonfiranda ejjfent , / cripto ufus , 
ne vocem fociaret ; e per quello non fu sì grata al Senato 
la fua innocenza del delitto, di cui era flato accagio- 
nato, come odiofa fu la fua fuperbia • Non tam grata 
P alianti s innocenti a , qudm gravi/ fuperbia fuit . Tacit. 
nel 13. degli Annal.^ 

f Senzachè lo fchifar la famigliarità co’Superiori , 
aggiugr.e (lima appo i medefimi . Advocatus d Potentio- 
re, difeede ; ex hoc enim 3 magìj te advecabit . L’Ecdefiaft. 
a capi 13. 
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MASSIMA CLXXVIII. 

■Credere al cuore , e foprattutto , quando 
egli è prefago . 

N O n fi vuol contradiare al cuore a , per- 
chè fiiol’ egli pronofticare ciò , che a 
Koi più importa 1 . Egli è un’ Oracolo di- 
meftico . Parecchi fi fon perduti per troppa 
diffidar di fe medefimi b > Ma, che monta il 


I Ideila Crit. 9 • del- 
la prima parte del Cri- 
tico n , dice , il nome 
rfiCuoR e , derivar dal- 
la parola latina,C u R a, 
che vale a dire , cura , e j 


follecitudine;e infatti, 
il cuore fembra aver cura 
di tutto quello fa di me- 
fiiereper la conferv anio- 
ne dell’huomo . 


a 11 Cuore , dice S. Bernardo , par ch’ahbia cura 
dell’huomo , perchè con certo movimento , antidice 
ciò che di male , o di pericolofo gli ha a fopravveni- 
xe • Cor hominis curam J'ujlìnere videtur ; qu<e mala , qua 
periculofa funt homini adventanda , certo motu pr cedici t • 
Né’Soliloq. 

b Per quefta cagione , al parere di Valerio JMaflìmo, 
è dà commendar quella heuranza , che con certo pe- 
fo la dima di fé iteflo fquittina , attribuendofi folo 
ciò che bada a sfuggire il di fpregio , el’infolenza» 
hauianda fiducia dì , qua afìimationcm fui , certo ponde~ 
re examinat , tantum fiuì arrogane > quantum a contemptu , 
info lenti a dìfiare fatis efi . Nel lib.J. cap. 7 . Oltre 
che , il diffidar di tutto 1’ arfare per qualche caduta , è 
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diffidare, fe non fi cerca il rimedio c ? Alcuni, 
hanno un cuor si prefàgo , che dice loro tut- 
to : certo fognai di ricco fondo, poiché si 
fatto cuore lempremai gli previene , fonane 
do il tamburo, quando il male s’ avvicina , 
per fargli correre al rimedio . Egli non è da 
Savio ufcire per ifcontrare i mali 5 1 , ma bensì 
andar loro innanzi per lontanargli . 

d’ingegno debole > e infermo : Infirmi ingenti efi.lapf* 
•aliquo , fumrtxe rei dividere , fcrive Egefip* nei lib. 4. 
a capi 3. ' , 

c II diffidare > fe non fi ricorre al rimedio , è di- 
chiararli vinto , imperciocché, fpelTo nuoce più la dif- 
fidenza > e’btimore , che la troppa ficuranza, ay.vifa ii, 
Sunfovino . 

d Lo andare incontro a’mali , al dire di un gran 
Politico , non è fortezza d’animo , ma gran temerità > ^ 
e imprudenza . Eziandio nella Difciplina Militare , 
fcrive il Guicciardino , la prima laude confile , più nel 
none fi opporre fenza neceffità a’pericoli, enei render- 
le con i’induftria , colla pazienza , e con le arte , va- 
ni gli sforzi degl’Avverlarj , che nel valorofamente. 
combattere • Nel lib. 1 5 .della fua Stor.d'Ital.cor . 

. MASSIMA CLXXIX.. * 

Il rattenerfi di parlare è il fuggellc*,, 
della, capacità * . 

U N Cuor fenza fegreto, è una lettera-» . 

aperta h . Dov’ evvi del . fondo A ivl_ 
fon profondi i fegreti , dovendo efier quivi. 
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grande fpazio , ove ftar puote acconciamente 
tutto quello , che vi fi getta c . La ritenenza 
deriva dall’imperio grande , che uno ha Copra 
fe fteflò d ; e quello chiamali vero trionfo . 
A tanti un huom paga tributo , a quanti il 
.fuo fegteto difcuopre c . La ficuranza delia 
prudenza confitte nella interior moderazio- 
ne . Le reti che alla moderazione fi tendono, 
fono il contraddirle, per trarne fuori la di- 
chiarazione; e’1 gittar pugnenti motti, per 
far prendere fuoco f . Allora Timoni laccen- 
te efier dedbe vie più rattenuto , e ferrato. 
Le cofe , che far fi vogliono , non debbo nfi 
. dire , e quelle che fi pollone dire , non tutte 
fi polfono fare 1 s , 

Vedi la Majjima 276 . 

I Si diceva di Papa I cevaciòche diceva ; e V 
^ le jf andrò VI. e del Du- J Figlio mai non diceva j 
ca Valentino fuo figlio-, j quello eh’ eì faceva . j . 
che 7 "Padre mai non fa - ) 

a £>ui moderatur ferrnonei fuos , defluì, 15 “ pruderti eli . 
Ne’Prover. al cap.i7* poiché , allo fcrivere di S. Am- 
brogio: Tacere , quàm lo qui difficiliui eji . Nel i.de 
Offic. 

b II Savio della Scrittura paragona un cuor fen- 
7a fegreto a una Città aperta . Si cut \Jrbi patens abfque 
•nturorum ambitu , ita Vir , qui nonpoteji in loquendo cobi - 
bere fpiritum juum . Ne’Prover. a capi 25. 

c Grande fpazio racchiudeva la capacità di Euri- 
pide , che domandato un giorno , per qual cagione 
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rendeffe cattivo odore II fuo fiato ? rifpofe , quia multa 
[e creta in ore meo computruerunt . 

d Perciò, richieilo Arifiotile , qual fi fofle l’atto di 
maggior prudenza , che per huomo ufar fi potefle ? ri- 
fpofe , eflfer quello di tacere ciò che non è da dire . 
Tacere qua difenda non funt • Pittagora chiama gran- 
dinio il domi nio di colui , che fignoreggiar fa la fua 
lingua . Maximum imperittm efi , lingua fua impera- 
re « Oli Ambafciadori inviati a Zenone dal Re Tolo- 
meo , dimandati da quello, che avrebbon riferito di 
lui al lora.Re ? altra- maggior loda dar non gli feppe- 
ro , falvo che elfo tacer fapeva • Senem , qui inConvi - 
vìo taceremo verit . 

e Servo d ’ altri fi fa 

Chi dice il fuo fegreto a chi no'l fa . 

E uno de’ piu utili raccordi , che ne lafciafle il Re 
Salomone, egli è quello : Secretum tuurp Extraneo ne re- 
vtlet . Al cap.25. 

f Attentamente da offervar fono quegli Emuli , 
che pe’i mezzo del contraddire, o della detrazione llu- 
dianfi farti dire quel che tu vuoi tacere ; ond’è , che 
allora con altro , è più forte recinto munir fi vuole la 
lingua-, oltre a quello de’denti , e delle labbra datoci 
dalla fagace Natura • li Mmuli obfervandi funt , qui x 
ut fecretum loquaris , acie difftnfìunis , vel mordacita- 
tis utuntur : tane alia cuflodia muniendum ejì os \ , ne 
lingua 3 è duplici vallo dentium , labiorum evagetur • 
Piutar. 

g c Quod fieri debeat , tramato cum multis : quidfaiìu - 
rus fìs , cum pauciffimìs , vel potiàs ipfe te cum . Vegez. 
nel lib. 2. de Reg. Bell. Serva di ammaelìramento il 
fatto di Codro Re di Perfia : Quelli appena il fuo 
animo fcuopre di voler dichiarare Erede del Regno 
il minor de’tìgliuoli , che rifaputafi l’ingiulHzia dal 
Primogenito , appiglioffi alla crudel rifoluzione di 
prender l’armi contrai Padre , e fattolo prigioniere , 


Digitized by Google 





80 L’H U o o di Corte. 
fe’fotto ! Tuoi occhi il minor fratello barbaramente 
sbranare ; né guari dopo, anch* elfo Padre miferamen- 
tc morire . 

MA S S I M A CLXXX. 

Non regolarfi mai da quello 3 che 7 Nemico 
ha difegno di fare a . 

U N o Sciocco mai non farà quel che giu- 
dica un linoni di fenno , non fapendo 
egli difcernerc ciò che è a proposto . S’egli 
è huomo prudente , molto meno il farà* 
perchè prender vorrà Ja mi fura affatto con- 
traria a un parere già penetrato , e anche pre- 
venuto dall’ Avverfario b . Le materie tutte 
voglionfi difmiinàre a due verfi , e preparare 
al Pro, e al Contrac, talché fiafi pronto 

a L’operare fopra ciò , che ha difegno di far il 
Nemico , è fidar la propia fortuna al medefimo , che è 
la principal imprudenza , che huom polfa vfare nell* 
umano commerzio , dice Saavedra . 

b Que* configli felicemente riefeono , che prima 
di 'efeguirfi , fiati non fono dall’Avverfario antivedu- 
ti . Ea conjìlia /elida funi , qu<e ignoraverìt Adverfarius , 
antequam fierent . Vegez. nel lib- 3. Quindi, prudente- 
mente l’Imperador Diocleziano,dovcndo alcune rile- 
vanti bifogne rifolvere , che per la loro importanza a 
tutti comunicar non doveanfi , ritirati nel Gabinet- 
to i Confi glieri,facevagli giurare , di non mai ad altri 
Pafiàre partecipare, le prima terminato non fofle . 
Capii, in Gord. 

c Laonde Cefare^ jiell'Otazicne al Senato dilfe , 

al 
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al Si, e vii Non. I giudicii fon differenti 
L’indifferenza de’ fempre effere attenta , non 
folo a ciò che addiverrà , ma a quello altresi, 
che addivenir puote d . 

coloro, i quali d! dubbie cofe configliano, dovere 
aver l’animo dall’odio, dall’ira, dalPamicizia , e 
dalla commiferazione alieno , cóncìoffiecofachè dif- 
ficilmente il vero preveggafi , quando l’animo è da 
cotali paffioni occupato . Omncs homints , P* C. , qui dt 
rebus dubììs conjultant % ab odio , amiciria , ira 3 atque 
mi feri cor dia vacuos effe decer : baud facile animus verum 
providet , ubi illa ojficiunt . Saluti* in Catil. H di qui 
deriva quell’utiliflimo , ma poco praticato infegna- 
mento de’Politici, che i Principi, qualor fi confi- 
gliano , ammetter debbono la libertà di parlare , nè 
amar quelle parole della Corte , b/JJine , di vario co- 
lore , cioè adulataci . Il perchè G.Lipfio ha per difpe- 
rata la falute di chi ha le orecchie in tal guifa difpo- 
lle , che le utili cofe, loro afpre fi rendano ; e afcolti- 
no folamente di buona voglia ciò che è giocondo , ed 
è per nuocere * dfpera qu<e utilia , cr nìl , nifi jucundum % 
ty Ufurum . Tacit. E allo’ncontro, diffidi cofa è, che 
chi configlia , ivi il fuo parer non dirizzi , ove pen- 
fa , che’l Principe inclina ; e in grazia di coloro non 
pieghi , che fono in grazia del Principe . «5 \el lib. 3. 
della Polir. al cap.S » , 

d Sapiens autem , eò optimus efi , quò metitus tfi , non 
ad qua accident , Jed ad ea , qua quoque modo inevitabili 
fato uccidere poffunt . Senec*nelle Piti. 


Farteli. F 
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• - - - i* , • . 

Non mentire ; ma non dir tutte le V erità * . 


N Iente richiede avvedimento maggio* 
re , che la Verità 1 , eflendo trarfì l'an- 
gue dai cuore A quaIor li dice, Egli v’ ha di 
altrcttant’arte tnellieri per fa per la dire , che 
per faperla tacere a b . Per una fola bugia 


i La .Verdad es 
verde , dice il Proverbio 
■Spaglinolo . Cioè a dire, 
la Verità è agra ; per di’ 
notare , che bifogna ad- 
dolcirla pii* eh’ V fi fittole) 
decime ute pari ori fee un’ 
iniquo figlio , eh’ è l'odio? \ 
La Contesa d’^randm, 
dice , ci te a’ Principi dir 
fi debbe la verità fin7a~> 


rifpetti , ma con rifpetto. 
Jfel cap.2. della 3. parte 
della fina Idea dc’No- 

. bill . , 

2 La Verità , dice l a 
medefima Conte (fa , non è 
imprudente ; adunque il 
prudente huomo dee tacer- 
la , qualor col dirla evvi 
pericolo , perchè farebbe 
augi temarità che nò . 


a Detto di uno dp’fette Savi! della Grecia . Men- 
dacium noli di cere , fed nec omnia vera • Non babeai lìn- 
guam veri prodigavi , dice un Politico ; e fecondo 1 
Proverbio Tofcano : Ogni vero non e ben detto , 

b Quando averai a dir qualche cofa , quantochè 
vera , penfa ben fra te ftefTo , dice Seneca , perocché 
non men pericolofo è dir la bugia , che la verità fuor 
di tempo . Cùm loquuturut et , tecum ipfe cogita, cum nec 
rvinut periculum e.v mendacio , quarti ex veri tate intempt- 
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rhuom perde tutto *1 buon rinomo , ch'egli 
ha c . L’Inganno pafla per moneta falfa , e 
l’Ingannatore per falfa rio , eh’ è peggio* 1 . 
Non tutte le verità fi pofiòn dire : alcune^ 
perchè importano a me ; e altre , perchè im? 
portano ad altri , 

Jìiva . Nel lib- deTranquil.Anim. Il che fi conforma 
col fa^io detto di Pittaco : Dicenda non efl omnì tem* 
por e verìtat . 

C Optimum menducii pretium y femcl per j uro nec vera 
credere . Sen. nel lib.2. de Ir. Sicché ragioaevolmeiue 
non credevafi a Tiberio pè anche la verità,per le tan-, 
te, e tante volte, che egli avea con infinzione parlato. 
yid vana , tot ics irrifa revoluti *! , vero quoque , Ór bonefia 
fidem dempfit . I acit.nel 4-degli Armai. 

• d Per quello gli huomini allo ingannare inclinati» 
fi debbon fuggire più, che le Vipere, fcrive Teofrafto « 
Homines ad decipiendum prono s , mariti quttm Viperai fu* 
gere debemut • 

MASSIMA CLXXXII. 

%)n grano di arditezza ferve invece di una 
grande abilità • 

E G li è bene non formar sì grande idea 
delle Perfone , che fi divenga timido di- 
nanzi loro . La immaginazione non avvili- 
sca linque mai il cuore ■». Alcuni pajono di 
gran conto , finattanto che fi tratta con eflo 
loro; ma rantolio cUpoila comunicazion ci 
Sganna . Ninno efee dagli ftretti limiti deli’ 
* P 2 
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Uomo b . Ognuno lia un se, chi quanto 
all'animo , chi quanto al genio . La Degniti 
dà un'autorità apparente ; ma di rado acca- 
der fuole , che le perfonali qualità vi corri- 
fpondano , perchè la Fortuna ribatter coftu- 
ma la fupcriorità dell’Ufizio con la inferiori- 
tà del merito c . L’immaginativa va fempre- 
iiiai di lungi , e apprefenta le cofc , maggiori 
di quel che non fono . Ella non concepe fol 
tanto ciò che vi è , ma quello ancora , ch’cf- 
fer vi potrebbe . S’appartiene alla ragione di 
Correggerla , doppo eflerfi con tante fperien- 
diìlngannata à . Vedete: nè alla’gnoran- 
za conviene dTcr ardita « ; nè alia capacità ef- 
ièr timida ' f . E fc la ficuranza ferve a colo- 


l j A% „ , ' *■» 

.. I ! Tlinio il Giovane 
dice , la timidezza affie- 
volire i buoni ingegni . 


Re&a ingenia debili- 
tar verecundia . Tacila 
Ti ff. 7. del lib.$. 


a In quello fenfo Multano difle a Vefpafiano : Sa- 
7/V chr.useji «pud timtntcmquìj'quh nmetur . Affai chia- 
ro , e illuftre è a colui Qhe tenie , chiunque fi a, che è 
temuto . Nel 2. delle Stor • 

b II medefimo infegna in uno de’ fuo’ Dialoghi 
1 ’enidito Petrarca . Ove fono, dic’egli , i venerandi 
precetti della Sapienza ? A che giova de’ palfati 
avvenimenti rammemorarli , le prelente al Prencipe 
-temi? Huomini fono anch’elli i- Principi ; nè fono 
elfi tanto fuperiori agl’altri , quanto la fama ^l’innal- 
za . Vuoili far fronte altimore, che così vincerai; 
altamente farai per certo vinto. \Jbi Sapienti* pr*- 
f* pta ? JQutd javat preterita monito, in mentem veni re , 
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ro , che han poco di fondo : con maggior ra- 
gione fcrvir debbo a quelli , che rie harìriò di 
molto § . 

Vedi il Contento della Muffimi 4 1. 

i 

fi cùm Prìncipem adii » timor tc urget ? C ire urne idatdut 
ejl hominum timor % 'Principe! hominet funt ; nec quan- 
tum rumore jattantur » tantum aliis prteflantiortt funt : 
fi contro timorem intenderit , -vìnce s ; fi cefferìi , vincerli * 
c E’ Temenza del Principe de’ Filofofì • Ubi ni - 
mium de fortuna , ibi minimum de intelleilu c. ’ 

d Noi timorem nobis incutimus , fcrive un* ErU- . 
dito". Si fupit Principe! bimana conditione mctiri , va - 
num efi » qUod no! movet . Accede , 6?* timorii caufam 
vanam nofcey dice nel medefimo luogo il fopradetto Pe * 
tra rea . 

e Falde dedccct Imperitum audacia , fcrive So- 
crate . 

f A’ grandi Ingegni egli è di fommo pericolo il 
timore • Maximii Ingeniii maximum periculum efi ti a 
mor . Piar. Il timore fcuote la memoria j e qualora è 
affievolito lo fpirito ? anche Parte fi perde . Timor me- 
moriam excutit ; tF ari amittitur animo languefaSìo . Tu- 
cid. nel lib. 2 . Quinci il mentovato Platone , tre cofe 
giudicò necefiarie al Savio : Sapere» Openione» e Au- 
dacia : Scientiam » Opìnionem , CT Audacia m . liberate 
dir foleva , ch’egli che infegnava per pochi feudi le 
feienze » dati ne avrebbe dieci doppii a chi infegnata 
gH aveffe l’arditezza: perchè,aIlo feri vere della pjrand' 
anima della Politica , niuna cofa rende un’Savio tan- 
to inabile al dire» quanto il timore . Menti exerci^ 
tam quoque eloquentiam debilitai. Tacit* nel 3. degli 
Annal. 

g Fortuna nedum temere fidentei adjuvat > feci magli », 
quoi ratio \uvat • Cicer.nel lib*3*«delle Pili» • 

F 5 
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MASSIMA CLXXXIII. 

Non ejjìr Caparbio . 

T V t x i gli Sciocchi fon’Oftinati , c tutti 
gli Oflinati fono Sciocchi a . Più i loro 
Pentimenti fono erronei , meno diftornan- 
fi 1 b . Egli è onefto il cedere, eziandio quan- 

i Stimano gloria non I glio, oltre a quello, han già 
ritrattarli , tantoché il lo- J detto una volta : Operano 
ro ingegno ejfendo cieco, I comepenfano , e penfano 
altro non ifcuopre di me- 1 come operano . 

a Indolii nec facile curabiles , pertinacia errane , fcri- 
ve r Boex.io : il che deriva dal nobiliflìmo detto del 
Re de’Savj • Vir impila procaciter obfirmat vultutn fuum ; 
qui autem rettut efi corrigit vi am fuam . Ne’ Proverb. a 
capi 15. 

b fententia deteriora , eò pervìcaciores . Plutar. 
Molti acquiltar volendo la rinomanza di Dotti , 
dice Eufebio Filofofo , mai da un qualche già ltabilito 
proponimento non fi rimuovono, quantochè da’loro 
benivolenti avvertiti ne fieno , ma via più in quello 
lì oftinano , acciocché loro raffacciato non fia d’elfer- 
fi dai primo parere come cattivo rimofii . Plurimi 
* ùm wlint quàm confultijjìmi baberi , fi qua in re bene- 
voli homines eos adhortentur , nolani à confirmato femel in- 
tra fe propofito recedere ;fed ne redarguantur , d confilio Juo 
tanquam pravo defifiere , permane nt in propofito . Altri, 
dice il Sanfovino , avvifano la llefla virtù della Co- 
ftanza eflere il difendere oftinatamente un qualche pa- 
rere ; e pur quella è la prima tra le maggiori imper- 
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do halli maggior ragione , e certezza } fap- 
piendoli allora per ognuno, cui la ragione af- 
flile * : e vedefi di più, che oltre alla ragione , , 

fezioni del noftro animo . Più s’inganna chi porta 
opinione effer effetto di fapere , perchè il piu gran fa- 
pere confille in faperfì al miglior configlio rimettere * 
prefupponendo ciò II conofcimento del miglior giudi- 
ciò altrui . 

Piaccia non fuor di propofito rapportar qui il 
configlio di fiatone . Voglionii , dic’egli , accomodar 
le cofe , come nel gettar de’dadi , cioè fecondochè 
cafcherà , e in qualunque modo la ragion detterà , ma 
non come i fanciulli, i quaIi,ezIandio in càfcando,be- 
ne ilretto tengono nelle mani quel che loro cagiona- 
to ha la caduta . Oportet tanquam in talorum jaftu ad idi 
quod ceciderit res fuas optare , quocunque modo ratio id 
optimum effe dixerìt ; non autem quafi pueros , ipfot quoque 
cadente s firmiter eam rem tenere , in quam impegeris . Nel 
lib- 1- de Rep. Nè penfare , dice Ariflotile , effer cofa 
da Savio il non mutar mai proponimento . i Ve» putes * 
rem Sapienti s effe , qua. ctpifìi abjque flexu ire . Nel I- 
della Polir. O , che incollante ftimato fia quegli , che 
nella tempeila della Repubblica , come un Navilio li 
regola • Nec incensanti s putem fententiam , tanquam ali * 
quodNuvigium in 'J{eipubLic<e temperate moderari . Cicer. 
prò Balb. 

Quindi Ceriate nella Orazione a’GallI, perfuaden» 
do loro l’ubbidienza al Romano Impero, efortava- 
gli a deporre la olìinazione,cagione di tanta , e si cru- 
dele guerra : Sia a voi documento , difs’egli , Refpe- 
rienza dell’una , e dell’altra fortuna, a non voler, più 
rollo la difubbidienza colla ruina , che la ubbidienza 
colla Scurezza . Moneant vos utriufque fortume docu- 
mentarne contumaciam cum pernìcie , quam obfequium tum 
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avvi ancor la galanteria c . Si perde più di 
dima per una oftinata difefa, che non fé n’ac- 
quifta con vincere a viva forza r non effendo 
ciò difendere la verità , ma più tofto moftrar 
la propia rufticità . Sonvi tede di ferro diffi- 
cililfime a convìncere, le quali s’appigliano 
fbmpre a qualche incurabile ftremità; e fe 
alcun’otta, alla loro caparbietà vi li aggiugne 
il capriccio , fanno indilfolubil lega colla 
ftravaganza. L’ infledìbilità dev’efier nella 
Volontà, non nel Giudi ciò; comechè v’abbia 
cali di eccezione , ne’ quali non bifogna la- 
feiarfii vincere doppiamente, cioè a dire e 
nella ragione , e nella efecuzione . 

* Vedi la nota della MaJJìma 135. 

fecuritate malitis . Tacit.nel ideile Stor. 

E’ comunemente biafimato da’Politici l’Impera- 
dor Tiberio , perchè nelle deliberazioni tutte amava 
Tempre il Tuo fol parere , e in quello oltinavafi . Sem- 
jper fui'erat arbitrii , contentufque fe uno . Svet. in Tiber. 
al cap. x. Il di che il Marchefe Malvezzi loda fom- 
mamente il Tuo Conte Duca d’OIivares , perchè non 
era ( dic’egli ) oih’nato difenditore del luo parere , 
ma fe tal volta incontravane uno migliore , lo ab- 
bracciava. Dielvolefle però > che ancor fido non 
foflfe nelle menti de’Grandi quel detto di Sen. in Med» 
Regale hoc putat _ _ . . ; 

Sceptris fuptrbas qui [quìi admo-vtf manus , 

<§>ud Citpit ire . 

Cioè, eflcr cola da Re camminar per la medefima flra* 
da , per dóve cominciato hanno . 

» c Giulio-Cejdrc Scaligero fpeflo diceva , che all’ora 


Digitized by Google 



L’Huomo di Corte. 89, 
più ceder lì debbe,quando maggiore è la propia ragio- 
ne , fendo in tal maniera vincere a doppio • 

MASSIMA CLXXXIV. 

* / . . N 

No» effer Crrimoniofo 

L *A ffettazione. di eflferlo fu altre_> 
volte cenfurata come (ingularità vizio- 
fa , anche in un Re - 1 . Chi fta in fu’l punti- 
glio, tolto annoja b . Nazioni intere fon di 
quella delicatezza inferme 1 . La vetta della 


r Tacito offervtu 
qtteflo difetto ne ’ Tarli , e 
burlafi de’ punti di onore 
del loro I{e Vologefe , di- 
cendo , che cjuefli al fafto , 
e alle formalità flraniere 
ufo, punto Ì Romani noru> 
conofceva,allor che aven- 
do confentito, che Tiridate 


fuo fratello veniffe a Iro- 
nia per render omaggio a 
7S {erone , e ricevere dal 
medeftmo la Corona dell’ 
Armenia , pregò i Ro- 
mani , che Tiridate con - 
trajfegno alcuno di fervi- 
ti* non portajfe , nè pre- 
fente a effi deponejfe laj, 


a Le Cerimonie con laudevol coftuma , infino al 
prefente praticate, debbonfi ufare, per.moftrare altrui 
il rifperto , che gli lì porta • Et ut in grattarti fa fi i dien- 
ti um quidam condì menta comparata flint, fic ad fcgnes pro- 
vocandot quadam ammani <t , feri ve un grand-’ Uomo • 
Non è pere da fermarli tanto in effe , perchè, qui mul- 
tìs c ce r emoni ìs fe oQentant , copia verborum fonant , [ed 
copia ver orum luborant, dice Caffiodoro . Il Marche 
di Pefcara , qualora trattava!! di cerimonie %, e di ti- 
toli, fen inoltrava più liberale d’ogn’alcro, forza pre- 


Digitized by Google 



ì 


L’Huomo di Conti, 
fciocchezza a minuti punti fi cuce . Quelli 
idolatri del punto di onore inoltrano , il loro 
dfcr fondato Covra cofa di poco momento , 
giacché qualunque cofa fembra loro badan- 
te a offenderlo. Egli è bene farti rifpetaare,ma 

fpada ; che all ’ udienza . j ( dice Tacito ) di leggieri 
de' Governadori delle Tro- concedon tutto , quando fi 
vi nei e fojfe immantenente cede loro lo ejfen^ialcych’è 
introdotto ; e al pari de’ il dominio. Petierat, ne 
Romani Con foli trattato qiiam imaginem, fer- 
ti fojfe ? perchè i Romani] viti! Tiridates perfer- 

giudìcar punto alla fua qualità • falciava Padri 
quella fine Volpe di Tiberio l’antica immagine di li- 
bertà , col rimetter loro le domande delle foggetre-^ 
Provincie , riferbando per Te la fuitanzia del coman- 
do • Riconobbe Come formalità affatto inutile , e eh’ 
efler non dovefle l’oggetto di Principe grande l’adu- 
lazione di giurar negl’atti degli Imperadori ; laon- 
de efpreflamente vietollo , come altresì al Popolo 
interdifle il chiamarlo Padre della Patria, quantochè 
già decretato dal Senato , contento folo del vero 
oggetto del Principato , cioè a dire dello afioluto co- 
mando , ch’era il folido dell’ autorità Imperiale . E 
Germanico, foggiogate le Nazioni tra’l Reno, e l’AU 
bi , nei Trofeo, che a Marte , Giove , ed Augufto di- 
rizzò , niente aggiunfedi fe, folo perchè era contento 
del fatto della Vittoria • Ratus etnfeientium fu&i futi* 
-effe . Nel 2. degli Anna!» 

b Burlali di coloro il Modale , che per qual fi fia 
cofa , ancorché menoma ^inquietano , o di picciol 
vento di vane cofe fi pafcono,cioè a dire,di affettare-» 
- efpreJLgoifi , e di un yw o ofiequio di parole , che loro 
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è ridicolofa cofa altresì effer tenuto per gran 
Maeftrodi complimenti. Vero è non per 
tanto , che un huom lenza cerimonie aver 
debbe un gran merito . La cortefia non è da 
affettare, nè da difpregiare . Quegli, che ol- 
tre al convenevole nelle formalità fi ferma, 
non fallì ftimare huomo affennato . 


rct,neu ferrum tradc- 
ret , aut complexu 
Provincias obtinen- 
tium arceretur , fori- 
bufve eorum aflìfte- 
ret , tantufque ei Ro- 
mx , quantus Confu- 
libus honor effet. Sci- 


licet externa; fuper- 
biee fuetus , non crac 
notìtia noftri , a pud 
quos jus Imperli va- 
ler, inania tranfmit- 
tuntur. T^el 15. degli 
E forfè di quefio Vo- 
logefe parla Gradano . 


da* Cortigiani fi prefti , giudicando efler ciò giufto 
prezzo di un vero difpregto • Vanìs turbantur , vunis 
wnimum ad tranquiUitatcni etmponunt (opia Aulicorums 
verborum , (S 1 vantiate > cui obnsxtut ; ìmmò fervi t eo- 
rum animus : veri contempi*! pretiumexifiimant . Nelle 
Pilh 




MASSIMA CLXXXV., 


Non arrifehiare il proprio credito a una 
fola pruova . 

P Erche irreparabil perdita è , fe non ( e 
n’efce felicemente a . Spello accade man- 
care una fiata , particolarmente la prima b . 
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Non fiamo Tempre all’ordine c ; e di qui de- 
rivali Proverbio: Queftonon è mio giorno . Sì 
vuol dunque operare sì , che mancandoli la 
prima volta, li ripari tutto lafeconda, overo, 
che la prima Pervadi licurtà alla feconda, in 
cui non li riefce . Develì aver Tempre ri- 
corfo al meglio, e dal molto li appelli 
al più. Gli affari depcndono da certi cali 
fortuiti 1 J , e anche da più 5 imperciò rara_* 
fortuna è «La-felice cfcita* 

’l Che Tacito cbia- \ voli', i quali pacano in- 
ma tranlitus rerum_» I contanente e, pcràonfe- 
nel 1. delle Stor. cioè a \ guenga, prendere, fi deono 
dire, da certi cafi favore - j in volo , 

a Ne foggiugne la ragione Polibio , perciocché 
•molto tenace t il cattivo rinomo una volta priiici*? 
•piato. Mala fama femel capta v alidi jfimaeft . Nel lib. 3. 
Quindi inlegna quella grand’anima della Politica» 
cheli Principe una volta odiato, comechè bene ado- 
peri , è mai Tempre odiato • Invifofemel Principe fu 
bene feti male faBu premunt . Tac. nel cap.2. delle Stor .* 

b Uullum tamclarum ìngenìum efi , ut interdum , 
C 7 maxime primitm , )ad metum non ■ impellatur , & vim 
fuamumittat . Plutar. 

•c Siccome le forze del corpo non fono femprre.^ 
pronte , cosi quelle dell’ingegno • Sic ut corporum vi- 
ra non femper in aBu funt , ita ey ingeniorum . Halicar- 
nafs. nel lib. 4. 

à Et in magnis rebus , dice Aul. Gelilo , parvis mo- 

mentis magni cafus intercedunt . In quello lenfo d i ite » 

Cicerònp , grandi cfler nella Repubblica i momenti 
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de’ tempi , e non poco importare , fe una itefifa cofa^ 
prima , o dopo rifolvalì , s’imprenda , o lì faccia-, . 
Magna in Republìca. momento, funi temporum ; CT multimi 
interefl) idem illud , uirum ante , vel pojì decer natur ,Juf- 
cìpiatur , agatur . Adunque* fèndo le noftre cofe volu- 
bili > il configlio , dice Seneca , nafcer debbe in un; 
giorno : anche quello troppo tardi è; nafca * come dir 
fi fuole, fot;to la mano * cioè nel tempo Ile fio * cfie-r* 
vuoili operare • Res nofirce feruntur ; ìmmò volvuntur ; 
ergo confttium fub die nafci debet ; UT hoc quoque tardun» 
ejl nitnis . • . • . fub manu ( quod dicunt ) nafcatur. Nella 
Pili. 72. Onde, fe nel momento della occafione, la- 
cui opportunità trapafla, e vola-, ti farai per poco, 
tempo trattenuto , non ti dolere d’averla tantollo 
perduta» Si in occafìonìs moment », cujus pmtervolat 
opportunifas , cunfiatus paululum fueritj nequidquam mex t 
omijfam querare . Liv* nel lib. Jj 

t * > 

MASSIMA CLXXXVI. - 

Difcernere i difetti ? abbenehèfieno diventati 

all* ufo . 

I LVizio avvegnaché guernito Ha di drappo , 
d’oro , non lafcifi per huom dabbene di 
riconofeerlo 1 ; e s’egli otta per vicenda è co-, 
renato d’oro , non è mai mafcherato si , che 
non fi conofca efier di ferro 1 b j e tuttoché 

I 1 vigii , die' egli creto* quantunque fi tra- 
nel Difcùrfo 16. del Dif- vino ne’Terfonaggi gran- 

a. Sieno non folo impuniti i vizii , ma di più ono^ 
rati y pure l’huom dabbene gli, sfugge, dice Ariilotilp . 


Digilized by Google 



94 L’Huomo di Corte. 
colla nobilita de’fuoi partigiani c’fi ricopra > 
non ifpoglia impcr tanto la natia baffezza , nè 
la miferia del Tuo vile jfèrvaggio . I vìzii pof- 
fono ben elTer efaltati , ma non mica efalta- 
re . Certuni ofTervano , chel tale Eroe ha 
avuto il tal vizio , ma non confederano > non 
aver quel vizio, tal Suggetto allo flato di 
Eroe innalzato c . L’efcmplo de' Grandi è si 

di j non per queflo acqui- I vra drappo d'oro , annoja 
Jlano alcun credito ; e, per ! fin^a agguagltopin la vi- 
converfo, una macchia fo- j fia } che [opra ro^o panno, 

teterrima vitia , quamvìmcdum impunita , [cd irtbonore 
finti boma\uflus ea vitat . Nella Polit. 

b Summa tibi [dentiti, [umtna (ibi notula fit } ricorda 
Seneca ♦ Fìtta quadumy vi r tutti ejffe communi u[u men- 
ti untar . Tenue itili y parfìmonu e nomea obtinet , effufio , 
largitati t ; nefinas tamen ea rimari imentem non decipiant x 
qut« quamquam prava confuctudinii vi , fimi li tudi nern-j 
virttttis nafta fiat , naturam vidi non reliquere. Nel lib. 
de Morib. Cioè a dire : Grande vuol efTere il tuo fa-, 
pere , e’1 tuo conofcimento , perchè alcuni vizj men- 
tono l’afpetto della virtù per comun coftumanza . La 
^merita ha nome di parfimonia j la prodigalità vien 
detta liberalità . Non lafciar di fidare in eflì attenta- 
mente lo fguardo, non forfè la tua mente ingannino, 
imperciocché , quantunque per molto colhimarfì ab- 
fcian prefo fembiante di virtù , non han però lafciata 
la natura del vizio . S\clla Vìfi. 82. 

c Troverai , dice il tnedefimo , i vizi! ne’ Grandh 
ma quelli non fono flati fatti grandi da’ vizii. Vitia 
in magni s Viris reperiti ; b.ec tamen magnai non fecercJt . 

Nella Pili, foparddetta . 
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fino Rettori co , che perfuade eziandio le più 
infami cofe d . Alle volte 1 * adulazione ha af-, 
fettate anche le corporali laidezze * e , perchè 
non fi oflerva, che fe quelle ne’ Grandi fi top 
lerano, nelle perfone ordinarie fQnQinfop^ 
portabili . , : > 

'r- ■- , “-j 

2 Vn I fior tco , a mio I giare il capo fopra mula» 
arrìfio , appiano, ferire, I [palla, per piacere al loro 
che i Cortigiani dì *Alef~ j Signore f a cuì eranqt ti- 
fi andrò affettar ano di pog - | ral quefio difetto . 

» 1 _ - 

" ' l« 

d Per l’invidia di uno > dille Tiberio , 1; pecca da 
tutti • Uni ut invidia ab omnibus pcccatur . Tac. nel 
degli Anjial. E una sarta apprejfo , ,V offequio ; verfor 
del Principe , e l’affetto d'imitarlo h2 maggior forza > 
che la pena , o’I timor delle leggi . Obfequium in Prin- 
cipini 4 (ST xmulandi amor vali diora , quam.pcena ex Le- 
gikus , & metus { poiché tale P la condizion de’ prin- 
cipi , che guanto elfi! fanno» fembra che lo comandi- 
no • Hxc ejl conditio Trincipum , ut quìdquid faciunt > 
pr sùpere videantur t Qjxintìl. nella Declam 4* ]E i vizj 
de’ Principi non rimangono in effi foli 4 ipa diffon- 
donfì nella Città ; anzi i Principi nuocono più coi! 
l’efempio » che col peccato • Vitia non fo[um ìpfi Prin->. 
.cipes accipiunt , fed in Ci uitatem dijfundunt j UT pluf 
excmplo , quàm peccato nocent . Cic. nel lib» 3. de Leg. 
Onde neffuno ci peifuada»o Amici , dice Piatone, phe 
per ragione alcuna muti, più di leggieri > o più predo 
una Città le Leggi ». e i coftumi » che per quella dell* 
efemplo del Principe ; nè che ora altramente fia » nè 
fari giatpai da quinci innanzi . Iberno rtobis perfuadeat , 
o Amici , nulla rat io ne citihs , qut facili ùs LÌ uitatem Le - 
■gei , fNorejsque immutare » quàm Principiti ex empio prx- 
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eunte ; me oli ter nttne e/e , »ec impofìerum unquam fu- 

e I Francefi foliti a -porjtar le chiome di proprit 
capelli , che gli rendevano al maggior legno adorni, 

privaronfi di si bell’ornamento, per adular Francei- 

co I. lorófce , cui a cagioirdi gravemalama eran ca- 
duti.Ei Cortigiani parimente di Dionigi Siraculano, 
per adular effo Re mezzo cieco, fingean tutti di veder 
poco , non curandoli di biftrattar la natura per adu- 
larci . .*-* ■ 'flitt T • ,1 • , • 

■ * * ’ l » V , . 

M A S S I M A CLXXX VII. 

par da fe tutto quel , che diletta ; e per lo 
mezzo altrui lutto qUtll'o eh ? cidi ufo 3 . 

#, * . . i' • - \V . • » — * • 

1 * 7 •*. } * 

L 'Uno attrae la bcnivolcnza^ e l’altro 
lontana l’odio K Evvi maggio^ diletto 
a beneficare, che a efler beneficato 5 e in quel- 
lo mettono gli huomini dabbene la loro feli- 
cità 1 c .Rado avviene dare fcontento ad altri, 

v • ■, " . v • ’ >• 

1 Vn I{c Tolomeo di - 1 rimente folea , la felicità 
(eva , ejfer meglio urne- 1 dei I{e confijlere in non 


cbir gl’ altri , ebe fefleffoi 
e uno Spartano , dir p.t- 


avere eguali nella Gene - 
roftta , 


a Quando di pene , o di fìfrenazione fi tratta, de- 
ve il Principe commetterlo ad altri qualora di pre- 
mi! , 0 di provvedere Ofizibde’ farlo immediatamente 
da fe • Viro Prìncipi , ubi panarum , aut coercitionis ret 
cft , alidi id delegandum ; ubi pramiorum , autmunerum , 
ipfi obeundum ■» Senof. in Hier. •* ^ # 

0 U E’ fentenzia di Tucidide : Hencficiti , dic’egli , fi 

lenza 


Digitized by Googl 


I/Huomo di Corte. 97 
fcnza riceverne quegli che'l dà , ila per coni- 
paffione , o per * repajjìone d , Le ftefle Caufe 
fuperiori mai non operano , che non ne adi- 
vegnaJoro o ricompenfa, o laude. Il bene 
venga immediatamente da te , e da un’altro 
il male e . Prendi un qualche , lovra di cui ca- 
der poflano i colpi della feontentezza , eh ’è 
quanto dire , l’odio , e le mormorazioni ». 

* per taglione. 


2 "Parecchi Principi 
tengono i Favoriti a que- 
llo folo effetto-, onde ciò che 
per lo più gli fa accagio- 
nar di debileg^a , è fpeffo 
effetto di fopr affina poli- 
tica, Quafi tutti Mini - 
flri , qualora nello eferci- 
gio del loroMiniflero fan- 
no ingiufiigie , 0 violente, 
foglion dire : E’ il Prin- 


cipe, che vuol così: 
è per ubbidire alPrin- 
cipe , &c. Sicché vo- 
gliono fcaricar l’odio pub- 
blico fopra’l Principe^, 
adunque egli èbengiu- 
fto , ch’il Principe , cui 
tanti Ofigiali fan portare 
la lor bolgia , faccia an- 
ch’egli portar la fua <u 
qualcheduno , 


tpfe largì atur Frinceps , benevolentiam captabìt , fi alto- 
rum interventu p<tnas t , $ub\c(lorum edium in alias vertet • 
Nei lib. 14. 

C Ni hit tam Regtum efi, qudm alììs benefaccre , fcrive 
Dione ; e’1 Morale nel lib. 3» de Bene/. Res per fe ex- 
petenda efi benefacere. Ond’è, che’l favio Solone , da- 
poi ch’ebbe notabilmente diminuito il fuo avere pet 
la troppa liberalità , eflendogli Hate da Tuoi amici of- 
ferte ricchezze grandi ,eon animo generofo rifiutolle, 
dicendo, effer egli avvezzo a donare , non a ricevere • 
d Omne agens agendo repatitur . Arili. 

Forte II, G 
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Il Volgare egli opera a maniera del Cane , U 
quale, per non poter conofcere la cagion del 
fuo male , getta Copra lo finimento la rab- 
biajtalmente che quefto patifee la pena di un 
male , di cui efio non è la cagion principale . 

e L’uficio del Prencipe , di cui favella Graziano , 
elfer debbe il beneficare . Le grazie, dice il Boccalini, 
feano dalle fue mani, e le pene da quelle de’ Miniftri. 
Egli , eh 5 è la più viva immagine di Dio , deve più 
che tutt’altri imitarlo» Iddio premia immediatamente 
i giufti , e gaftiga col mezzo de fuo’ nemici i pecca- 
tori : Nè per altra cagione ha privato il Re delle^ 
Pecchie del pungitojo, che per dare ad intendere a’ 
Principi di dover eglino riferbare per fe le grazie , a’ 
Miniftri lanciando quelle azioni, che odii , e indigna- 
zioni d’animo fo^lion recare . Imperciò Tucito y dete- 
ftando co’ tuoi più vivi fentimenti la crudeltà di Do- 
iniziano , che folo di comandare , e di veder foellera- 
gini fi dilettava , dice , che lo fteflo Nerone , Re più 
crudele , che mai nafcefte , no’l praticò , poiché tenne 
lungi dalle fcelleratezze la vifta ; comandolle sì , ma 
non le vide » Nero fubtraxit oculos ; ju/fìt federa » non 
fpctfavit . In Agr. E’1 più prudente Re , che coman- 
dale in Europa, Filippo II. di Spagna , voll’egli im- 
mediatamente diftribujre gli Ufizj de’ fuoi Regni , ri- 
mettendo foiosa’ Miniftri i gaftighi . Ciò è fondato , 
dice Boccalini , in quel , che Tacito forive di V» 
Afiatico Confole , il quale rimife a Vefpafiano la ri- 
forma delie fpefe , di cui gliene era fiata fatta iftanza 
da’ Pretori dell’Erario, per la difficultà del rime- 
dio • Eam curam , oh magnitudinem oneris , (3“ negotii 
difficultatemy Prìncipi relìnquebat. Nei 4. delle Stor. 
Cioè a dire, per l’odio , che feguir gliene poteva , a- 
dunque, foggiugne il rapportato Cementatore ,ben 
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fanno que J Principi > che riferbando per £e le grazie > 
rimettono i foli caitighi a’ Miniftri . 

MASSIMA CLXXXVIII. 

Portar fempre con feco qualche 
cofa lodevole . 

E G l 1 è quello il modo per edere filmato 
Uomo di buon gufto , e dal cui giudicio 
render ci poifiam ficuri della bontà delle.* 
cole 1 a . Quegli , che ha faputo conofccr da 
prima la perfezione , faprà di certo averla in 
pregio a ppreffo . Egli porge materia e alla 
converfazione , e alla imitazione , fviluppan^ 
doconofcenze degn cdiapplaufo. E’ maniera 
politica vendere colla loda di alcune perfe- 

1 Scias ipfum piu - 1 del Uh. 1. Sappi , che ha 
rimisvirtutibus abun- molte buone qualità chi 
dare , dice Tlinio il Gio- fa ben conofcere , e {lima* 
vane , qui alienas fic re quelle degl’ altri . 
amat. Ideila Tifi. 15. 

a Chi pratica co’ Savj , farà anch’egli giudicato 
Savio j perocché niuno ama lo altrui fapere j s’ei non 
fa . Omnes Sapiente»/ judicabunt Sapientium commercio ; 
nec enim nifi Sapiens Sapiente s amat . Simm. nel lib* 3 . 
delle Pift. Effetto egli è di fotnmo giudicio eleggere 
affennati huomini o per Amicij o per Miniftri ; quindi 
Lipfio dima giudiciofo quel Principe » che fcegìier la 
giudicioli Miniftri . Judiciofum puiOj qui ,udi cioj ot } pru~ 
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fcioni la correda alle perfone prelènti aventi 
le medefime perfezioni . Altri per lo contra- 
rio , portano fcmpre feco qualche cofa degna 
di biadino > e adulano i predenti , biadmando 
gii adenti ; il che vien loro fatto appo quelli , 
che folo ai di fuori riguardano , perchè gen- 
te si fatta non difcerne l’artifìzio di chi parla 
male degl’imi innanzi agl’altri . Alcuni giu- 
dicano atto politico lo fumar più le medio- 
cri cofe d’oggi a che le maravigliofe de’ tem- 
pi andati 1 *, S’appartien dunque all’huom pru- 
dente guardar bene a tutti gl’artldzii , per cui 
si fatti huoniini d brigano al loro fegno giu- 
gnerCaper non isbigottird per lo eccedo degl’ 
uni, nè orgogliard per l’adulazione degl’altri. 
Sappia, che gl'uni, e gl’altri trattano alla dcda 
maniera con amendue le parti , e danno fola- 
mente loro l’alternazione, adattando i fenti- 
menti al luogo , ove d truovano . 

dtnufauc digit . Nel lil>. S* degli Avveri, ed Efemp. 
Polii. 

b Oltre a che , Nè dicas , quod priora tempora melio- 
rafuere quani nuncfunt , fi ulta enirn ejl hu\ufmodi inter- 
rogati» 3 dice Salomone ne’ Prov. a capi 14. 

MASSIMA clxxxix. 

Saper ben valerji del bìfogno altrui • 

S E la privazione palfa indno al didro , ella 
è via più efficace della dcda forza . I Filo- 
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fòfi han dettola privazione non effer nccntei 
ci Politici, lei cfìfer tutto cfcnza fallo , 
quelli l’han conofciuta meglio . Vi ha cer- 
tuni , che per giugnere al loro fogno , finii la 
ftrada col deliderio degl’altri : Servonli della 
occalione, e provocano il diliro pel mezzo 
della difficultà del confeguimento 1 b . Più 

I Tlìnìo il Giovane j ro fiati per qualche tempo 
loia Traiano , perchè non con loro vergogna rifiuta - 
ajfomigliavafì a que*Trin- ti , avejferogià difperato 
dpi , che (limar facevano di confeguirli . Tantum 
i benefìcii per la dìffìcultd inter te , & illos Prin- 
di ottenergli , credédo effi , cipes in tereft , qui be- 
che gli onori farebbono neficiis fuis conimeli- 
fiati di maggior confola -- dationem ex difficul- 
gionc a’ pretendenti, qua- tate captabant , gra- 
lor co'ftenti ottenuti gli tiores aceipientibus 
aveffero -, e dipoichè fojfe - 1 honores arbitraban- 

a La privagione ella è nella Politica il princi- 
pio di tutte cole : da effa tutto depende ; e’1 faperfene 
profittare è non volgar fapere* O quanti vantaggi 
ritraggono da un’imminente bifogno altrui / ed è il 
mezzo più efficace, con cui,fotto’l manto dello interef- 
fe altrui , Ce n’efce col proprio . Kefex. fur le t Min* 
d’Etats . 

b Alcuni rendon più care le grazie per la tardan- 
za ; e maggiore il contento, che baffi , quando s’ot- 
tiene ciò , che di confeguir difperato avevi , dice Plu- 
tarco • Gratiorem gratiam ex mora , CT tardi tate faciunt ; 
& ut eorum , qua magno labore confequeris , magna vr- 
luptateji , Jìq er eorum , qua confi qui de/peraveris . Si 
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e* fi promettono dallo ardor della pafiìone , 
che dalla tiepidezza del poirdìb ; tantoché il 
delìderio fi fcalda a mi fura che crefce la difìì- 
cultà . Il vero fegreto di giugnere a’jfuoi fini, 
è di faper conservar fempre gl’altri nel bilò- 
gno di fe . 


tur, fi priùs illos def- 
peratio, & tedium, <5c 
fimilis repulfas mora, 
in notam quandam , 
pudoremque vertif- 
fent .3 gel Taneg. Del re- 
ftojla Majfima di Grazia- 
no è di grandi (fimo ufo tra\ 
i Trinciai affermati, tanto 
più che conformafi coru 
quella di T acito , il qual 
dice , che dobbiamo ejfer 
lenti nel concedere ciò , che 


dipoi più torre non fi può- 
te. Tarde concederei, 
quod datimi non adi- 
meretur. Igei 1 3. degli * 
.Ann. Le buone parole^ 
de ’ Miniflrì de’ Trincipi , 
dice la Conteffa d’ bran- 
da > fon picciol vento , che 
rinfrefca alquanto i pre- 
tendenti , ma non togliti 
lorolafete , Igei cap.9. 
della 3. parte dell’Idea 
de’ Nobili . 


Conforma quello con l’avvifo di Seneca nel Xìb. 4. al 
cap. io. Nel beneficar , dic’egli , fi vuol confederar la 
cagione , il fuggetto , e’1 tempo. Niente far fi deb- 
be fenza ragione ; nè è beneficio , fe non fe quello , 
che con ragione fi dà , elfendo quella la compagna 
dell’onèflo . Quanto fpelfo udiam dire da chi ha di- 
favvedutamente donato : Vorrei aver anzi perduro» 
che donato a quel tale . Egli è vituperofitfimo modo 
di perdere il donare a càfo ; e peggio è lo aver mala- 
mente collocato un beneficio , che non averlo ri- 
cevuto * In beneficia bue factum : videbo cui dem , quan- 
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do dtm i i3~ quemadmodum , quare ; nìbil enim fine rottane 
facìendum ; non eli autem benefici um , nifi quod rottone 
datur , qUoniam ratio omnis bonefii co/nes efi . .Quarti f<£~ 
pè hominum donationem fmm inconfultam ob purganti urti 
bone uudimtts vocem : Mailer» perdidijfc-, quàm illì dedif- 
fe . Turpijfimum perdendi genus inconsulta donatio ; mul- 
tèque graviui male dedifiè beneficium > quàm non re- 
cepijft ^ . 

MASSIMA CXC. 

“T rovar la confol azione in tutte le cofe * . 

Q U e g l i n o fteill , che fono affatto inu- 
tili , hanno quella di effer eterni * Non 
evvi travaglio fenza la Tua confolazione . Gli 
Sciocchi iruovan la loro nella buona fortu- 
na . E* comune il Proverbio : Detta di Fem- 
minei brutta » Per vìvere lungo tempo , non 
evvi meglio , che valer poco b . Un vafo 
mezzo rotto > perdi* è nojevole > mai non_» 
fìnifce di romperli, e dura finattanto, che più 
non li adopera. Sembra, che la Fortuna 
porti invidia agPhuomini grandi , poiché ella 
accoppia in alcuni la durata con l’incapacità, 
in altri la pòca vita col molto merito c . 
Tutti quelli, ch’importerà , che vivano , 
mancheran tolto; e quegli che fono a qualfì- 
lia bifogna infolììciemi , faranno eterni , fi a 
perchè paiono effer tali , o perchè lo fono in 
fatti . Par che la Sorte , e la Morte Iran d’ac- 
cordo in dimenticarli d’im di Graziato * d . 
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i Ventura de Fea, I brutta , e fortuna di pazs 
y dicha de Necio . ( {el dìjc. 23. deli’ 
Cioè a dire l Giuoco di I Agudeza . 

a Perchè non v’ha male alcuno nelle cofe umane , 
che non abbia congionto feco qualche bene . Guic- 
ciard.nel lib.iz-della Stor.d’Ital.cor . 

b Sempre lunga , e lìcura è la vita di coloro , che 
hanno alla povertà accoppiata l’Inabilità a qualun- 
que affare della Repubblica • Longa femptr , & tuta vi- 
ta eorum y qui omnibus Reipublic £ negotiis inepti 3 angujli, 
& pauperet funi larts . Amtnian.. 

C Bene agentìum vita, breve e fi tempus ; malorum im - 
menfum. Li v. nel lib.j. della Dec.2. Sembra , fcrive 
Plutarco y che la fortuna invidii gli huomini da bene > 
togliendogli contrattempo , avvegnaché per lo pub- 
blico bene ila loro defiderabile lunga vita ; i cattivi 
allo’ncontro , vivono vita lunghiflima > tuttoché fpe- 
diente fìa la lor morte • Bonìs Viris , quìbus longa vita 
opt abili s efl , fortuna invidet , ìntempefììvè eripit ; 
Malìs dttt j ut femper vivant , quamquam publico doni- 
no . Negli Apofe. Oltre a che: Optimi quique nunquam 
nimis , cum nunquam fatis vivant , dice Seneca • I buoni 
non vivono mai troppo » perchè non vivono mai a ba- 
ldanza » 

d E* detto di Apollonio , la vita del fortunato ef- 
fer brieve , ma quella dello fventurato mai Tempre 
lunga . 

MASSIMA CX CI. 

I 

Non pafeerfi della troppa cortefia • 

P E r c h b* ella è fpezie d’inganno a . Al- 
cuni non han bifogno dcll’erbe di Teda- 
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glia per ammaliare ; Ingannano gli Sciocchi , 
e I Prefuntuoli col folo attraimento di una 
reverenza b . Fanno mcrcaranzia dell’onore, 
e pagano col vento di qualche bella parola . 
Chi impromette tutto , non impromettc 
niente c ; e le promefle fon tanti paffi fdruc- 
cioli per gli Sciocchi . La vera cortefia è de- 
bito d ; quella , eh’ è affettata è inganno c . 
Non è convenienza , ma bifogno : non reve- 
fifeono la perfona , ma la fortuna . La co- 
ftoro adulazione ella non è mica cagionata 
dalla conofcenza del merito, ma è una ri- 
chefta dell’utile , che fperano . > 

Vedi la MaJJìmx US. 

A 

a La Correda , diceva il Duca d’ Alva , è l’Ingan- 
no piggiore , e lo fcoglio , in cui foglion naufragare 
auche i più accorti ; ed è altresì un politico inganno , 
che fa far venire tutti al fuo fegno . 

b E’ detto di un Cavaliere Spagnuolo, che la cor- 
reda, e le buone parole appo gli huomini vanaglono- 
fi. fono la mopeta , con cui ricomperali a contanti il 
debito . 

C Quindi multa /idem promijfa adìmunt , feri ve un 
grand’huomo . 

d Nella Corteda amanda funt vera , non verba » 
Vuold conliderare non l’affluenza delle parole , ma 
la verità de’fatti , elfendo ella il più predio debito , 
che rinvenir li polfa infra gli huomini ; e come dìcea 
Ferdinando il Cattolico , ella è il maggior debito , che 
polfa avere un Re . 

e Praticar debbe il Principe non men la Benefi : 
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tenza > che la Cortelia ; però fìccome quella , qualora 
eccede , degenera in prodigalità; cosi quella in ingan- 
no : e fé quella rende povero l’Erario (quodfi ambi- 
itone exbaujerimus , per /teiera fupplendum ejì , ditte 
Tiberio)quella rende povero di dima il Principe,lon- 
tanandogli gPamici;e fe non può le perfone de’Suddi- 
ti , gli lontana il coftoro affetto » ch’èpiù . Maxim. 
Politiques,& Mor. Ingens bumanitas y atque eò SubjeéìU , 

VT Amici s gravi or . Colummel. 

MASSIMA CXCII. 

V Huomo di pace è di lunga vita 3 . 

P E r vivere, lafcia vivere . I pacifici, non 
folo vivono , ma regnano . Bifogna fen- 
tire , e vedere , e con rutto quello tacere . Il 
giorno paflato fenza contralto , fa palla*- la_> 
notte in ripofo . Viver molto , e vivere con 
gulto , egli è vivere per due \ cd è il frutto 
della pace interiore . Colui ha tutto , che 
non fi prende pendere di tutto , eh’ a lui non 

a Un vecchio, e perfetto Religiofo addimandato» 
che modo egli tenuto avelie per viver sì lungo tempo» 
lifpofe 

£\ullum turbavi , dijcordcs pacificavi : 

L<ejus fufiinui ; neemibi complacui . 

La pace dell’hiìomo , dice Liplio , è la quiete dell’ani- 
ino , e tacere ciò , che dir non lì debbe ; e chi vive con 
quiete» vive a doppio . Ea demum pax bominis efì y ani- 
mi ordinata tranquìllitas , fummum return tacendarum fi- 
lentium ; Cf qui etè vivens , vita bis frtiitur .Tre cole , 
krive Ariftippo, fono la più licura maniera di tener 
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tocca b . Non vi è cofa più impertinente , e 
(dicevole, che prendere a cuore ciò, che a 
noi non appartiene, overo trafandar quello , 

chea noi importa . 

> . 

l’animo quieto : Lafciarlì dietro quel che a noi non 
appartiene , non profondarli nelle difutili cole,* e non 
prenderli innanzi tempo travaglio delle cofe avveni- 
re , nè dopo delle già pallate . Omnia habes , fi qu * ai 
te non fpe&ant sniffa fucìus . Hai tutto , fe dai palfata a 
quelle cofe , che a te non appartengono . Scn. nella 
‘tifi. 81. 

b Laonde è Proverbio Tofcano : Di quel che non 
ti cale, non ne dir nè ben , nè male . 

1 

MASSIMA, CX CHI. 

V e gghin prejjo di chi entra col tuo ijtterejfe 
per ufeirne col fuo . 

N O n vi ha miglior prefervamento eon- 
tra l’ingannevole aftuzìa , che ’l guar- 
darli . A Intorno intefo buono intenditore . 
Alcuni fanno i fatti loro, faccendo veduta 
di fare gPaltrui , talmente che, fe taluno non 
ha la contracifFcra delle intenzioni, tr uova li 
ad ogni palio forzato a bruciarli le dita , per 
falvar dal fuoco il bene altrui . 

Vedi la. MaJJìma 144. 

a Veglia , e guardati , fe non vuoi efler inganna- 
to , dice Diogene • Cave fe , fi non vis dolo decijpi • So- 
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no fiato Ingannato di dove noi mi penfava » difle un’ 
Amico al Pefarca • Dolo malo, unlè non tifoni , cir- 
cUmventut film • Si timui/fet , rifpos’egli , deccptus non 
fuijfet : Se avelli temuto , e feguentemente guardato ti 
folli , non farefti fiato ingannato . E in vero,lacondi- 
zion de’noftri tempi è tale , che i Maeftri delle frodi, 
é degl’inganni mofiranlì a dito ; e quegli è più pru- 
dente ftimato , che fa meglio ingannare • Mon/lruntur 
digito fraudum Magiflii , CT Hit prudtntior ìndica tur , 
qui aptior e/l fallendo . Petrar. nel Dial. 71. Antica c 
sì fatta abbominevol dottrina , al riferir di Polibio , 
fino nella fua età praticata , e pe r ciò da effo Caggia- 
menfe riprefa . Fuit , dic’egli > cui in tra&andis nsgo- 
tiì s , dolus malus piacer et > quem Regi convenire nemo di - 
xerit ; & fi non defunt qui in tam crebro ufu bodie doli ma- 
li neceffarium tum ejft dicant ad publicarum rerum admi- 
niflrationem . Nel Lib- 13- delle Stor. imperciocché 
non v’ha fconvenevolezza, inganno, o frode, che one- 
fla nonpaja a’facrilegi Discepoli del Dottor di Tofca- 
na , dice il Cattolico Lipfio , e che praticar non fi polla 
come onella , quando è al propio utile j o al domina- 
re ordinata • 

MASSIMA CXCIV. 

Giudicar mo defi amente dì fe JìeJJo 5 e de' pro- 
prii fatti ■> principalmente quando 
fi comincia a vivere . 

O Gnuno ha fentimenti alti di & ftdfo, 
particolarmente quelli , che meno va- 
giiono -’ . Ciafcun figurali una bella fortu- 
na , e immagina eflfer egli un miracolo . La 
fperanza temerariamente s'impegna , indi la 
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fperìenza non la feconda in niente b . La va^ 
na immaginazione ha per boja la realtà , che 
la fganna . Alla Prudenza dunque s’appartie- 
ne correggere limili fmarrimenti; e comechè 
permefib Ììa difiderar il migliore , è uopo ini-* 
pertanto prepararli Tempre al piggiore , per 
ricever con pazienza tutto ciò, che accader!. 
Accortezza ella è lo aggiuftarlì un poco più 
alto per meglio dirizzare il colpo ; ma non è 
da tirar si alto , che fin dal primo colpo li co- 
minci a fallare 1 . Quella cotal riformagione 


1 Vn gran Politi- 
co dice , che quando i 
buoni tiratori tirar vo- 
gliono a qualche lontano 
fegno T aggiuftanfì afai 


più alto del fegno , non* 
mica per mandar sì alto . 
la freccia , ma per meglio 
diriggare il colpo . 


a £>uì nihìl proptmodum feimut » arbitramur noi om- 
nia fcìre , dice Platone. Omnts videmur nebis Sarpcdx? 
ffiivi , tir belli , cum/ìmus Capra . Varr. 

b Perchè la fperanza fenza configgo dà foprag- 
grande audacia ; ma l’efito dapoi la fa conoscer va- 
na . Inconsulta fpes maximam prabet audaci am ; CT fai- 
lux eventu monfratur . Tucid. nel lib.4. E fe crediamo 
a Mimo : Un’animo che fa dotta r e , la con licu-anza. 
imprendere . Animus vereri qui feit » fcìttutò aggredì • 
Pubi'. Quindi nel diliberare > non è da innanzi con- 
fidar per certo in ciò che uò diverfamente accadere , 
ma develì lafciar qualche parte all’improvifo fuccef- 
fo « Non prudere confi anter in iìs , qu<t aliter evenire * 
poffunt , fid partem aliquam inopinato [ucce fui relinquere • 
Polifa^nel lib*5.Donde diriva quell’ utilUfimo detto da? 
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della propia immaginazione è di neceffità, 
poiché la prefunzionc fenza la fper lenza ca- 
giona pazzie . Non vi ha più univerfal rime- 
dio contra le impertinenze tutte , eh’ il buo- 
no intendimento 2 c . Ognun conofca la sfe- 
ra della fua attività , e del fuo flato a , che 
quello fie il mezzo di regolare la opinion di 
i’emcdelimo fovra la realtà . 


2 ilgiudiciOjdic’cglì, 

nel cap.3 . dell’Eroe , è 
il trono della prudenza 
,\V. e Io mi appiglio vo- 
lentieri al fentimcnto di 


quella Madre , che dice- 
va . Figlio mio, lo prego 
Domineddio, ebe deati in- 
tenditneto abbajìan^a per 
[aperti governare . 


Folitici , effer affai nociva ne’configli la fperanza,poi- 
ché tutto a fuo’difiderii accomodando , poco le fue , o 
le altrui forze bilancia . 

c Imperciocché il giudicio non vuole , nè può 
effer ingannato . Dalli non vali , t?’ falli non pouf . 
Lipf. nelle Pili. Laonde è neceffario , dice Seneca , 
aver i’.i tutta la vita la ragione per guida . Tutte le 
cofe o grandi , o picciole , che elle fieno , voglionfi 
fare col di lei contìglio, e bifogna donare fecondo che 
ella perfuaderà . Hac duce pertotam vitam eundum ejì : 
minima , maxìmaqut ex fuo confilo gerendo funt ; ejuomo- 
do hxc [uaferit , dundum . Nel lib. 2. de Benetìc. al 
cap. 18. É’1 giudicio , altro non è , dice un moderno 
Scrittore , che la ragion medetìma ; poiché per quella 
le cóle tutte , che da far fono , fon giudicate ; egli pe- 
rò è diffidi molto a rinvenire . 

d Gran contìglio é quello del mentovato Sroico • 
Ante omnia necejfe ef fc ipjutn x fi mare , quia ftrè plus ni- 
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bis videmur poffe , quàm poffumus ; aiius eloquenti .e fidu- 
cia prolubitur , aiius patrimonio fuo plus imperavit , quàm 
firn pojfit y aiius infirrrsum corpus laboriofo oppreffit officio . 
Nel lib- de Tranquill. Anim. al cap.5. E ’1 primo gra- 
do al fapere* è conofcer fe Hello . ‘Trimus ad Sapienti a 
gradui eft nojfi fi ipfum . Cicer. Tu dunque , feri ve 
Perfio • 

Tecum babita yV norìs } quàm fit tibì curta fupellex • 

MASSIMA CXCV. 

Sapere filmare .. 

K 

N O n avvi alcuno , ch’dTer non portai 
Maeftro di un'altro in una qualche 
cofa . Chi eccede , truova Tempre un’aiiro , 
che lo formonta . Saper raccogliere quel eh* 
è di buono in ogn’ huomo, è wpere ben frut- 
tcvole aliai , Il Savio ftima tutti - 1 , perch’egli 
fa ab esperto ciò , che ciafcuno ha di buono , 
e quello , che coftan le cofe per farle bene . 
Lo fciocco non iftima neuno b , perchè egli 

a Quegli per certo è Savio 1 (diceva un Savio 
della Grecia) che non fembra Savio a fe Hello , ma 
gli alrri ftima più fapienti di fe « Ille poi fapit , qui 
non fibì fapit > Jed eo plus alios fapere credit . 

b Defipientes Sapientes defpiciunt y in quo fiultos effe 
cognofeimus ; maxima enim fapientia cjì Sapientes nofeere * 
(crivc Senofonte . Cioè a dire - E' da pazzi il deprez- 
zare i Savj ; e in ciò gli conofciamo infenfati > perchè 
conofcere chi fa,è gran fapere • Puerìlis ineptia ! Quàm 
Sapientes fibi effe videntur , & ipfts altius nibil effe putant , 
dille Origene . 
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ignora il buono c , e la fua elezione Tempre al 
piggior s’appiglia . 

C Hoc eft nimirum Sapienti i proprium 3 ut quanto 
in magnani Sapienti <£ eduóius altitudinem 3 tantd fuper- 
biam minili propagabit ; iT nullum eji Sapienti te fpecimen , 
quàm omnes etiam fe prudentiorts , doóliorefque ajlimare . 
Plin.nel iib.j4. 

M A S S I M A CXCVI. 

Conofcere la propria Stella . 

N I il n o è sì miferevole , che non abbia 
la Tua Stellai e fe (ventura il premerli è, 
perchè egli non la conofee . Taluno è favo- 
rito da’ Principi , e da’ gran Perfonaggi , fen- 
za faperne il come , o ’l perchè i e non per 
tanto quella è la Sorte , che l’entrata gli age- 
vola , per maniera che folo di poca induftria 
abbifogna per li confcrvare il favore . Sonvi 
degl’altri come nati per piacere a’Savj . Il tale 
è llato più a grado in un Paefe , che in un’al- 
tro , e meglio ricevuto in quella Città , che 
in quella . Accade altresì elfer più fortunato 
in un Minillero , che in tutt’ altri , comechè 
non ne Ha nè più, nè meno capace . La Sorte 
fa, e disfà,come,e quando le aggrada s licchè 

a Furonvi alcuni tra gli Antichi 3 che non volen- 
do le fortuite cofe , e caftiali di quaggiù a fuperior 
Cagione riferire , negaro il Fato, come M. Tullio , 

ognun 
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ognun conofca il fuo delfino b , e la propria 
Minerva talli a fondo , donde la perdita , e 1 
guadagno dependono . Sappiali allafua Sor- 
tici quale errore il tolgono Sant 5 Agoftino , ed altrì : 
Santi Padri , perciocché alla Divina difpolìzione ma* 
nifefto ripugna • Altri all’incontro , a fuperior Ca- 
gione le attribuivano sì , ma quella efler le Stelle > e 
i Celcftiali Corpi lì avvifavano ; tantoché fecondo 
elfi , il Fato altro non era , falvo che la difpolì- 
zion delle Stelle , fotto il cui dominio taluno dato 
folle conceputo , o folle nato; e di qui fcrilfe il Sa- 
tirico 

Fata regunt homines . >• 

Opinioni fon quede , che falfe dimondranli dall 5 ^*- 
gelico Dottore i.par. qudft.i i6> artic. i. ove infegna,le 
cofe fortuite 3 e cafuali di quaggiù doverli a Superior 
Caufa ridurre j ed efler quella la Divina Previdenza 
preordinatrice 3 la quale appellar poflìam Fato cau- 
falmente , che giuda la difpolìzione delle feconde Ca- 
gioni, (che elfenzialmente è Fato) è mutabile , ma co- 
me dalla Prima ordinato, è immutabile ; e quefla im- 
mutabilità , non efler mica ella di^flbluta neceffità , 
ma di condizionata fol tanto • £fit&etiam , dice Boe- 
zio appo l’Angelico, ab immobìlis Frovidentìoe profici- 
fcatur ex ordì is , ipfam immutabihm effe , necejfe efi » Nel 
qual fenfo fcrilfe Apulejo , Met. §• Nec^confilio pruden- 
ti 3 nec remedio fagaci Divina Frovident’ue fatali s difpo- 
fitio fubverti , vel reformari pottfi • Ertale, e tanta la 
potenza della Sorte , dice Aronaiano Marcellino , che 
niuna forza umana , o virtù relìder puote a ciò , che' 
ella- ha difpoflo : Nulla vis , nulla banana virtus me- 
mi jf e potuìt 3 ut quod fatalis Orcio prceferipfit , non font ; 
anzi, quantunque antidetto, non puofiì sfuggire : Jgu* 
Fato manent .3 quamvis lignificata 3 non vitantur . Tacit. 

7 arte II. H 
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te adattare c ; e guardili bene di volerla cam- 
biare , perchè ciò fora mancar la ruota , che 
gii inoltra la Stella del Nort 4 . 

pel i. delle Stor. Io adunque , e ’1 mio Autor Grazia- 
no diciamquì fato jgiufto il parlar degli Antichi,non 
giufta la mente, intendendo per eflbla fola Previden- 
za Divina prcórdinatrice caufalmente > ficcome il fud- 
idetto Angelo delle Scuole chiaramente divifa . d^uid 
tnim aliud efl patum , quàm id , quod de unoquoque no- 
firum fatui efì Deus ? Minut» 

. . b E’ iilfegnamento di Plutarco : In vita bomìnis , 
quod Sors dederit boni, confulendum ejl . 

C quameumque viam dederit Fortuna , fequamur . 

Virg*nel J.delPEneid. 

<P>uo Deus , quo dura vocqnt Fortuna , fequamur • 

Il medelìmo nel lib.ia.dell’Eneid* 

; d Senzachè ben meglio affai è , effer portato con 
quiete dal fato difpofto dalla Divina Previdenza , 
che guida » «he con opporgli!! , dargli , per così di- 
re , materia , ed alimento . Longè prajìat per quieterà 
ferri à ferente Fato , quarti obnitendo , vtlut muteriam , & 
ulimentum ei prabere , fcrive eruditamente Gregorio 

Nicephor; pel lib-7* 

• • > 

MASSIMA CXCVII. 

Non trattar mai co 
“ l Sciòcchi * * 

S C tt> èco è chi non gli conofcc, c anche 
più chi in conofcendogli non le ne lon- 
tana, Egli è pcricolofo di molto frequentar 
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L’ H il o m o di Corte. II? 
coteftoro, c dannofo altresì farfegli confi-* 
denti 5 perocché , quantunque la lor natia ti« 
nildezza , e rocchio alimi gli rattengano 
qualche tempo; al da fezzo la loro ftravagan- 
za fcappa , avendo eglino differito fol tanto 
di moftrarla per renderla più folenne b . Egli 
è diffidi molto , che chi il proprio credito 
confervar non fa , poffa lo altrui foftenere c i 
c per altro gli Sciocchi fono sfortunatiffimi , 
efiendo la miferia attaccata alla impertinen- 
za , come la pelle all’offo J , Una fola cofa , 
ch’effi hanno , non è sì cattiva , ed è , che fic- 
come la faviezza altrui non è lorod’alcun 
giovamento, così elli per converfo , lo fon 
di molto a Savj , i quali e imparano > e fi 
guardano alle coftoro fpefe 1 , 


I j Quejla fi rapporta 

a una delle /enterite di 
Catone il Cenforejìl quale 
diceva , gli Sciocchi ejjer 
più utili a* Savj , che i 
Savj agli Sciocchi , per- 


chè quefli ojfervano ben* 
bene i disordini de* Scioc- 
chi 3 magli Sciocchi , ca- 
paci non fono di feernere > 
e perciò nè d’immitare i 
buoni efempli de * SaVj , 


a Cofimode’Medici diceva non doverli mai trat- 
tar co’Seiocchi , perchè quelli fon per natura inclina- 
ti a far delle villanie» Q a dir;i«j . . 

b Nefcit bene agere qui confuevit radici tùf male agere % 
Bene adoperar non fa:, fcriveCaffodoro , chi fin dal 
gufeio a ma l’operare è ufo . Lo flelfo altri termini 
ìnlegna Ariftotile : E’ eletto , dic’egli , di noftra pre- 
videnza il commerzio de*Sciocchi fuggire, efTettdaefli 

H 2 
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guidati Tempre dal corfo della Sciocchezza ; e benché 
per un qualche accidente la difterifcano , e 1 non. fan- 
no lungo tempo rattenerfi . Provìdenti* noflne ratio 
ejl 3 infipientium commercia fugete ; fer untar enim perenni 
ìnfipìenti.e curju ; ET quamquam forte dijìrahatur in tem~ 
pus y nefciunt longiùs contineri . Nel lib. 2. della 
Polit. 

c Quello avvertimento conformali con quel y che 
dette al figlio l’Imperador Bafilio . Serviti 3 dilTe, per 
Configlieri di quelli 3 che alle proprie cofe hanno ben 
provveduto , e bene amminillrate le hanno , imper- 
ché, chi per imprudenza ha a’ propri fatti mal provve- 
duto , mai potrà dar buon configgo per. gli altrui • 
Confìiiariìs utere iis , qui rebus propriis bene confulue- 
runt y rei! èque fuas adminiflrcivcrunt , non autem per im- 
prudentiam male ' , nam qui rebus fuis mal è ' profpexe- 
rh > nunquam ille bene confuluerit alìenis . Al Ca- 
pit.28. ; ■ • . ’ 

d Perchè la temerità , oltre allo ellere fciocca y è 
altresì fventurata » T emerita} praterquam quo d fluita , eli 
et t am influii x . Liv* 

* . * 

M A S S.I M A CXCVIII. 

Saper/ì trapiantare . 

i _ . x » 

À Lcuni per valere il lor prezzo , deg- 
'giono cambiar paefe, maifimamente, 
fe confeguir vogliono Degnità grandi . La 
Patria è la Matrigna delle perfezioni emi- 
nenti 1 a . L’ invidia fregna nel Paefe natio , 
#*■ » • * *. « 

I II perchè > fpejfo i I donata hanno la lor Ta- 
pìàgrand’huomini abban - 1 trìa di hàfcita , per feru 

e ■ • * , , 

a I/huomo, dice il Mar che fe Malvezzi , fu dagli 
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ove piu le imperfezioni , che taluno avea da 
prima , che ’l merito , per cui egli alla gran- 
dezza è giunto , rammentane 3 . Uno fplllo 

fare una di eledone , Vn I 2 Ver ciocché) al dire 
certo avendo rimprovera - 1 di Tacito , egli è difetto 
to a Diogene di efferejlato medefimato con V huomo 
egli da’C ompatrioti sban - rimirar con invidia la no-, 
dito dalla fua Tatria . £ velia Fortuna di coloro , 
Io rifpofe Diogene 3 eh* erano diarigi nojlri e- 

gli condanno a rej- guati . Inlìta mortali- 
ltarvi: per dare ad inten- bus natura, reccntem 
dere , che non vi hapig- aliòrum felicitatali-» 
gior foggiorno di quel- rcgris oculis introfpi- 
lo della propia Tatria , cere. Igei i.delle Storie . 
quando in e ffa è odiofo il Da quefla invidia nacque - 
merito . j ro T Oftracifmo iru> 

Antichi Savii creduto un Arbore a rovefeio , perchè 
ficcome la Patria dell’albero è quel Cielo , in cui ha 
polle le radici > così quella dell’huomo c quel Cielo » 
in cui le ha efpofte ; lìcchè fermarli nel natio paefe , e 
radicarli tra’fuoi , egli è un diventar albero a diritto , 
e huomo a rovefeio . Quella vuol elfer la Patria dell’ 
huomo , fcrive il Boccalini , che può farlo grande ; e 
deplorabile infelicità è di colui » che nella propia Pa- 
tria vivendojto0cchiar lì fente da un verme, che mo- 
rir lo fa nella medelima condizione , nella quale è na- 
to. L’animo dell’huomo nella elezion della Patria 
conofceli ; e chi , avvegnaché grande , nella propria 
annida, dà aperto a conofcere aver la perfona ibi tan- 
to nobile, non miga l’animo . Hunùles, V flebe]a mini- 
ma , dice Liplìq , domi rtfident , tfr adf.xa funt fua Ter .. 

r t 
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il8 L’HUOMO DI CoRtE. 
ha potuto efTer tenuto per cola di gran prez- 
zo , pattando da un Mondo alPaltro; e alcun* 
otta il Vetro iflettò,per eiler venuto di lungi, 
ha fatto perder là ftima al Diamante . T utto 
ciò , ch’è foreftiere > è (limato > o fia perch* è 
venuto di lontano , o perchè truovafì com- 
piuto , e nella lua pefezione * Abbìam vedu- 
ti taluni , ch’erano il difpregio d’un pìcciol 


ì [parta fi? 1 Petaìifmo in 
Siracufa , perchè nè l’uno 
nè l’ altro eran punizio- 
ne di alcun crimine contra 
lo Stato, ma folamente unà 
depr e fifone, e minor amen- 
to dell’autorità > e riputa- 
zione de’ "Particolari * Il 
tejlimonia la rifpofttu, 
data ad rijlide da uno 
de’fuo’ Compatrioti > cui 
la camion dell’ avrerfione ; 


ìn'Perfo dì lui addi man- 
dando : E' > rifpos’ egli , 

perchè ti è flato dato 
il foprannomc diGiu- 
flo.T^ da iralafciar è al 
prefente di fpìegar di paf~ 
faggio le parole, Oflracif 
mo,e Petalìlmo* Ojlra- 
cifmo fignifica propria- 
mente pià Conchiglie , 
perchè i "Poti r accogli e- 
vanfi per Conchiglie, nelle 


r* . Nella Pìft.^2. della Ceftt. i. Il perchè fcrìve ìt 
C. Fulvio Tefti 

1 ian fòca fama , c grido 

I 7t alfa mi in Arabia , in India gVOri : 

Ma fe fi affano il Mar fon gran tefori . 

0 fa d’invidia un pertinace effetto , 

Ò fia legge del Fato 
Neffun Profeta a la fua 'Patria è caro * 
ludi eforta 

i ^ u 3g a il tetto natio chi gloria brama • 


Digitized by Googl 



L’H Uomo dì Corte, tip 
Cantone > e al prefente fon l’onore del Mon- 
do > egualmente riveriti da’ loro Compatrio- 
ti , e da’ Fotefì ieri : da quelli» perchè ne 
fon lontani ; da quelli , perchè elli fon venu- 
ti di lungi * Mài gran venerazione non avrà 
a una Statua > chi veduta i’ha piè d^ibera in 
Un Giardino k 

quali era fcritto il nome Quercia , dette in Grecò 
del Cittadino ^che da Spar- *ìTaM. } donde ha dir ivo il 
ta sbandir voleafi 5 e iru> nome di Petalifmo , che 
Siracufa allo ’ncontro , vale à dire Fogliame * 
fcriveafì fovra foglie di 

1 # 

I vapori della terra , dice un’Erudito» non prende- 
rebbono elfi mai forma di Stelle » Ce lafciata la patria» 
dov’eran fango , non correffono dietro ai Sole » e fi 
faCeflero molto più felicemente pellegrini in Cielo • 
Che non erano cittadini in Terra . Là Patria de^ervi- 
re all’hiiom Savio , come l’Orizzonte alle Stelle > per 
nafeita , non per i'epolcro . Nè tanto in fufo Venuto 
farebbe M.Catone»fe lafciata non averte la propia Pa- 
tria »dove ignobile era il fuo nome» e venuto non fof- 
fe in Roma > ove nobilifìimo il rendè » e c lebre . 
Nome» fuum T ufculi ignobili » Roma nobiliffìmum recidi- 
dit . VaKMaf. 

M A S S I M A CXCIX. 

Saperji mettere in ifiìma <T huomu Savio * 
e non d y Intrigatore . 

I L più brìeve cammino per giungere alla 
riputazione»!! è quello de’mcriti . Se V in- 

H 4 
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ila L’Huomo di Corteì 
duftria è fondata in fu’1 merito , è il vero mo- 
do di giugnervi . La foia integrità non ba- 
ila a : la fola ambiziofa follecitudinc non 
dà alcun merito > perchè truo vanii allor le 
cofe difet tuofe sì , che recano fpiacimento, e 
difgullo b . Adunque v’abbifogna c’1 merito , 
' e l’arte di Caperli introdurre c . . 

. a Parurn ad famam per fe [ufficierò probità t e/l , dice 
T* Livio 3 quòdfi mortalibus cura effety meritis indufìrism 
addere , eò magnitudini! procederent > ut fama eterni fie- 
rtnt . Cioè a dirp : la bontà tutta fola baftevol non è 

? er la riputazione acquiftare ; e fe a gli huomini ca- 
eire di aggiugnere l’induftria a’raeriti , tanto in fufo 
verrebbonojche fi renderebbono immortali • 

b Di coftoro parmi , che intenda il fioritiflìmo 
Saluftlo fcrivente : Et ì am homi nei novi , qui antea per 
virtutem J eliti erant nobilitate™ entevenire , furti m > 
per latrocinio potius , quàm bonis artibui ad Imperia , £5* 
honores nituntur , perinde quafi Pretura , CT Confulatuty 
per fe dura , CT magnifica fint , ac non perinde habeantur , 
ut eorum y qui e* fuftinent yvirtus eft • De Bell- Jugurt. 
Cioè a dire ; Ho conofciutì alcuni, che prima fole va- 
no alla Nobilita pe’l mezzo della virtù avanzarli > 
e oggi furtivamente , e quali per latroneccio piu, che 
per buon’arti a Signorie , e Onori fi brigano di veni- 
re , come fe la Pretura , e’I Confidato arrecalfer di 
per fe nobiltà y e grandezza, e non aveffono la lo- 
ro ftima a mifura folo della virtù di chi Pefercita . 

c Al merito aggiungiam l’induflria , col cui mo- 
vimento-quello mirabilmente fiorifce. Merito ad)an* 
gamus indujìriam , cujui mota mirabiliter err.inet . Quin- 
di. Parecchi , dice Cicerone renduti fi fono pari agli 
altri di eloquenza,e di grandezza d’animo,ma non già 
di riputazione > perchè quelli han Caputo aggiungere 
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a’meritrl’indullria » a che altri, con la fola integrità 
della vita non vi fon giunti . Multi eloquenti, i , er ma - 
gnitudine animi parti , non iter» fama , quia ali i meri - 
tu , t T indujìria , olii fola vi t, a integriate minus fama fi 
erant . 

MASSIMA CC. . . 

c Aver fempre qualche cofa da dijtderare-* 
per non ejfer dif graziato nella 
JleJpt felicità . * 

I L Corpo rifpira , e 1* Anima afpira . Se 
taluno fofife in poffeflo di tutto , gli direb- 
be di difpiacere ogni cofa 1 „ Egli è neceffa- 
rio ancora alla foddisfazion dello ’ntendi- 
mento , che gli redi fempre qual cofa a fi pe- 
re , per pafeere la di lui natia curio Età . La 
fperanza fa vivere * , c la fazietà del piacere 

I Forfè per quefla punto come a’ fanciulli , * 
cagione ^flejf andrò diflri- quali piangono per aver 
bùi i tefori tutti a’ fuoi tutto ciò , che veggono , e 
Ornici, dicendo cb’e'rifer - dapoi che avuto l’hanno 
bavafì la fpcranga . Sue- in mano , il buttano , ol 
cede , dice Gio:R.ufo al rompono. Nell’Apoft.x. 
difiderio dell’ huomo ap- 

a Animus in fpe , atque in timore ufque ante hac at- 
tentai fuit j poftquatn omnia confequutus > adempia fptr 
c/l , CT lapfus t cura confeilus fìupet* Senofon. Abbi che 
fperare,dUTc un Filofofo,nonforfej avendo tu ogni co- 
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rende nojcvol la vita . Dovendoli ricompcn- 
fare , accortezza è, non farlo tutto in una vol- 
ta . Difavventutara felicità p quella > qualor 
non evvi più che defiderare> e tutto fi te- 
me . Dove fìnifee il dìfiro, quivi comincia il 
timore . 


2 Tacito dice , effer 
eguale il dijpiacere di co- 
loro c’ban dato tutto , e di 
quei , c'han ricevuto tut- 
to . Satietas capit il- 
los, cùm omnia tri- 
bucrunt; hos cùm jam 
< 


nihil reliquu eft,quod 
cupiant. J^el 3 . degli 
\AnriaU "Perocché a quel- 
li preme il non aver più 
che dare , e a quefìi il non 
aver niente piu che difide- 
rare . 


fa , difperi di tutto • Spera , ne cùm omnia habeas , omnia 
defperes . Sapiente / res perdita s lucrum vocanf , cùntfpem 
acquirant , icrive un 5 Erudito : ISavii chiamano ac- 
cudito la perdita , perchè acquilèano la fperanzà . Ego 
in fpe giudeo , dice il medefimo: JMultot , quos fufpen- 
fa diu coAjoluta fpes efi , ad exitum duttu peffumdedit) quòd 
fperare d'fierunt ; anzi. Uomini grandi han detto, 
non eifere il maggior contento aver tutto » poiché chi 
niente ha, è cónfolato dalla fperanzà di avere ,* e chi 
ha tutto , difpe r a per lo rimore di perdere . Homo qui 
nihil bah et , dice an Bernardo , omnia fperat ; & qui 
omnia bubet , omnia timet . Suggello dunque colla gem- 
ma di Seneca : Ape grutias de bis , quA accepijìi : reli- 
qua expetta ; i 3 " nondum plenum te effe gaude . Inttrvo- 
luptates efi {uper effe quod fperat . Nel lib. 3. de Ir. a 
capi 31. 
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MASSIMA CCL 

T uttì que'cke pajono pazzi , il fono \ e la meta 
di quelli ancora 5 che noH pajottò . 

L A Pazzia fi è fatta Signora dei Mondo 
e benché flavi un tal poco di Saviezza > ' 
ella è pura follia in agguaglio della Saviezza 
di lafsù b . Il pià gran pazzo però quegli è , 
che falli a credere non eflerlo , e gli altri tut- 
ti ne accufa c * Per elfer Savio > non balla pa- 
rerlo a femedefimo; colui io è> che non 
penfa di eflerlo d . Cieco è quegli , che dello 
altrui veder non s’accorge. Quantunque II 
Mondo fia pieno di Pazzi > e Sciocchi > nin- 
no é , che d’cflerlo o creda > o dubiti . 

a Si finiti s rafum mot tffet tollere rtafurn, 

Pauci per Mundum cum naribus effet ettndum j 
fcrivè un belìo Ingegno; e corte diflfe Cicerone: StuU 
torum piena funt omnia . 

b Sapientia bttjut Mundi » dice l'Apoftoto * finiti - 
t ia efi apud ‘Deum • 

C Sapient fum ? crede mìbi , nnnquam fi otre efiet. > 
hoc dictres : Sapiens enim » quantum efi > quoi fibi defit * 
intelligit ; non glori atur , [ed fufpirat » Il Petfar. net 
Diai» 12. Stultut fe fupientem judicat , Vere autem Sd- 
pientet defpicit . Cicer. loffie ignarttm fe effe > fapien- 
tta efi , (? ft Sapiettum exifiimare finititi a > dicevi 
Talece » 

d Savio era Socrate > che ftimava laper folamen- 
te j eh* e’ non Tape va niente » Hoc unum [eia + quod ni- 
6 il fi io » 
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MASSIMA CCII. 

I Detti ? e i Fatti rendono uri’huomo 



E Gli è uopo dir delle buone cofe, e fat- 
ue -delle belle b . L’uno è fegnal di buo- 
na mente , l’altro di buon cuore c j e que- 
llo, e quello nafeono dalla fuperiorità del- 
lo Spirito . Le parole fono 1* ombra delle 
azioni 1 d . Le parole fon femmine , e i fatti 

i Democrite ehm- dell’ anione, 
inava il difeorfo ombrai 

a Imperciocché , allo fcrivere di Valerio Mar- 
lìmo : Magnami C5T bonttm laudi s par tem in ciati s V iris 
Hltim vindicant , qu<e aut ab bit gravitcr ditta , aut fatta , 
pertinax memoria .eternit viribus comprehendit- Nel'-ca j»»4* 
del Lib.6. 

i> Quindi il medefimoi di Pub. Rutilio divifando > 
foggiugne : Si voci confentanea funt opera > Tubliì Ruti- 
lii verta prjiis , an fatta exiflimem} nefeìo > nam utrifque 
aquè admirabile ineft robur . Non lo } Te debba Io alle 
parole antiporre i fatti di Pub. Rutilio , o per l’oppo- 
,Iito , poiché queftij e quelle han forza igualmente mi- 
- labile . 

C Maxima hominis perfettio efì qux ex animo fa- 
pientiu friedito nafeitur : ditti s , ty fittis prudentibus pa~ 
ìtet ; tlla ingenti fublimitatem 3 hac animi fortitudine m in- 
dicant . Ariftot. nella Poi. 

d 'Solone dir foleva , che il parlare è il limula- 
ero delle operazioni • In quello fenfo il fopraddcp- 
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fon Mafchi . Meglio è ertere del Panegirico 
il Soggetta, che! Panegirifta : Meglio è ri- 
cever loda, che darne 2 . Egli è facile il Dire , 
ma difficile il Fare'. Ibci fatti fono la fli- 
rta nzia della vita , e le belle parole lo abelli-, 
menro. . La eccellenza de* Fatti è durevoi 
le f, qiiella delle Parole è trafvo ante . Le 
azioni lono il frutto delie rifleffioni . Quelle 
fono i Savj , c quelle 1 Val oroli s . 

2 ^ Iddimandato una, Queftoè dimandarmi^ 
yoltaTcmiftocle,cbe ame- rifpos’ egli , fe volerti 
rebbe meglio ejfsr’ egli, eflerphi torto 1 * Aral- 
^ ichille , orerò Omero ì do , o 1 Vincitore . 

• « * . » K j % . . • 

, i 

to Valerio MaJJimo , fcrivendo de’famolì detti di Ma- 
nilio , dice , che egli ricusò il Confolaro perchè nè i . 
Romani potuto avrebbono (offerire il Tuo comando, 
nè egli i loro collumi,; laonde conchiude ; Si privati v 
tam ponderafa vox , quàm grana fafces Confutis extitif- 
fent ? Nel medelìrno luogo . 

e E’ Proverbio Tofca no , che dal dettò Rifatta*, 
v’è uh gran tratto . . , . . ■ 

f Fama manet fièli : pofito velami ne currunt , 

Et memorem famam qui bene ge flit , habet » 
Ovvid* falbe. , , , 7 

g A quello propofito fcriffe Ciceróne Du,e fant 
rtrtes , qux pojfunt bonfinem in ampli (fimo dignitatif grada 
locare : Militìà , e?” Sopbia • . v 

/ 

A 
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MASSIMA CCUI. 

Conofcere le eccellenze del fuo fecola . 

E Lle non fono mica in gran novero , 
Urta fola Fenice truovah in tutto il 
Mondo a , Appena veddl in ogni fecolo un 
gran Capitano , un perfetto Oratore , un 
Savio , V'ha di piìffecoli bi fogno per trova- 
re un’eccellente Re * . Le mediocrità elle 
fono ordinarie o fia pe’l numero , o fia per- 
la dima , ma le eccellenze fono rare in tutto, 
perchè elle, non abbozzata, ma compiuta 
perfezione richieggono \ e quanto più la Ca- 
tegoria è ftiblime , più malagevole è al più 
alto grado montare . Molti hanno ufurpato 
a Celare , e ad Aleflfandroil foprannome di 
Grande, ma in vano * poiché la fola voce 
del Popolo feompagnata da’fatti , altro non 
è che un poco d‘aria , Pochi fono dati i Se- 
nechi , e la Fama ha celebrato un folo 
Apelle , 

i Come Luigi il Grande , 

a \)t Thitnix nan nifi quìngentefima anno nf aitar , fia 
infignu yiri rari . plin. 
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MASSIMA CCIV. 

Il facile fi deve imprendere come difficile > 
e 7 difficile come facile , 

L ’Uno, non per troppo fidare,! necefifarii 
mezzi t rafa lidia mojl’altro , per dotta di 
non fi fcoraggiire per troppo temere a . Per 
mancar di fare una qualche cofa, bada te- 
nerla per fatta b . La diligenza all’incontro , 
la flefla impoflìbilità fopravanza c . Quanto 
alle grandi imprefe, nonfenedebbe ragio- 
nare v d i balla abbracciarle quaior fi prefen- 
** » 

I Gì ulto* Ce far e j die’ fsguire fetida diliver are , 
egli, nel Difc.jo . dell’ . non la conftderagion del 
Agudeza , diceva , le pericolo raffreddi il primo 
grandi imprefe doverfì e- ardor del coraggio - 

a Perchè la facilità ci rende negligenti , e la dif- 
ficoltà diffidenti , diceva un gran Cavaliere Spagnuo- 
lo ; nè v’ha di peggio nelle umane azioni ,che l’ope- 
ra r con dotta : il perchè il Dottor Militare infegna 
doverli guardare, noi\ alcun’otta, efpongafi al pub- 
blico cimento l’efercito , che dubita > ò teme • Caven- 
dum , m dubit antim y aut formìdantem exercitum ad pu- 
gnarti publicam ali quando produca! . Vegez. nel lib*j* a 
capi 9. 

b S.tpè rei fatta facilis , contcmpta , eventu difficili s 
tjì . Plutar. 

c Appunto come molte cofe di lor natura impof- 
fibiìi , facilitate fon dal conlìglio . Multa qua: natura 
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tano,non> la confiderazlone della -loro dif- 
ficuità , ie taccia abbandonare e . 

impedita funt , confitto expediuntur . Liv. nella Deca» I. 
al lib. i. Quinci alcuni , dice Saavedra , non fono 
riufciti ne’loro Minifteri , perchè filmati fi fono Supe- 
riori a efii ' altri ,quantochè inferiori, vi fon felicemen- 
te riufciti , avendo fuperata la difficultà con l’indu- 
llria , e colla diligenza • 

d In quello fenfo awifa il Romano Storico , che 
nelle cofe malagevoli , e di poca fperanza, qualunque 
fortiflìmo configlio, ficuriiTimo è; In rebus afperis , 
& tenui fpe, forti fjima quaque confitta tutiff.ma funt » Nel 
lib.25. 

e Celerilà/ in magni s rebus maximi momenti efi , nani 
quit cuniìatione difficili a funt , ceUritas expedit , infegna 
Ariftctile nel ó.della Polit. E altrove,delle grandi im- 
prefe ragionando , fcrive : uibus cunélatio anceps 3 er 

inutili t , plerumque celeri (ut confilium efi . 

•MASSIMA CCV. 

Saper giurare di dì f pregia. 

, ✓ 

I L vero fegreto per ottener ciò che fi bra- 
ma^ deprezzarlo 1 •' . Per lo più mai non 
truovafì una cofa quando fi cerca , ma da fe 

r 

1 E' afiugia prati- I riva il 'Proverbio : Chi 
cata dagl’italiani in ma- \ difprezza ama . 
feria di amore , donde de- | 

a Vuoi aver tutto? dice Simmaco » difprezza tut- 
to . Vis omnia balere ? omnia contenne . Nella Pifi.7. 

fi ella 


( 
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ìleflà ci (I preferita , qualor non ce ne pren- 
diam penfiere . Siccome Je co fe di quello 
Mondo fon l’ombra di quelle del Cielo , co- 
sì hanno ancor elle la proprietà dell’Ombra : 
friggono chi le fegue, e feguono chilefug- 
ge . 11 difpregio egli è altresì la più politica 
vendetta , che mai da huom prender fi porta . 
E’ Maflìma univerfale de’Savj, non difen- 
derli mai colla penna b , perch'ella lafcia del- 
le orme, le quali fono anzi che di depreffio- 
nc, di gloria a’Nimici 5 : fenzachè quella for- 
ta di difefa reca più torto onore all’Invidia , 
che mortificazione aH’Infolenza . E’aftuzia 
d’huomini di balfa condizione far tefta a' 


2 11 libro de’ Sagra- 

menti , che Enrico Vili. 

d’ Inghilterra fcrijfe 
contra Lutero , fervi folo 
a far montare queflo Ere- 
fi are a in credito , perchè 
sì gran nome , dice un 
Iftorico, dette motiva 


! di rendere più curiofa la 
difputa , e di attrarre a 
Lutero l'univerfal favore, 
come forente ne’ spettaco- 
li, e nelle lotte addiviene, 
dove gli Spettatori favo - 
rano fempr e il più debile • 

i 


b Perciò G.Liplìo rifponder non volea al Diatogl- 
fta Diodoro, ma trattandoli di Religione fu coftretto 
rifpondergli , non parato foife di acconfentire , per- 
‘chè altramente , potuto non avrei, dicagli, lo Avver- 
iamo deprimere, fe non coll’innalzarloje’l rifpondere 
con ingiùrie , e co’motti , mio ufficio non è • C\^el li'o. 
de una Relig. • • - 

Parte II. I 
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grand’ Uomini , per fi mettere in credito per 
Strade indirette.» non potendo a diritto ? c . 
O quanti flati non faricno conofciuti , fe ec- 
cellenti Avverfarj fatto non avellerò cafo di 
eflì ! Non vi ha vendetta più grande dell’ob- 
biio 4 d , perchè è foppellirgii nella polvere 


3 Tale fi fu fiotto Ti- 

berio un certo l fifone, che 
di opporfi fiempre a più 
gran Terfioriaggi fi gloria- 
va . Egens , ignotus , 
clariffimo cuiquepe- 
xiculum facedit . Tac. 
nel i . degli ninnali . Vn 
Trionc , che godeva fiarfit 
de’ Rimici . Trio faci- 
li? capeflendis inimi- 
citiis . T{el 6, degli An- 
nali , Vn certo Ottone , 
che di Mae (Irò di Scuola , 
divenuto Senatore , crede- 
va d’innalzar fi dalla fina 
’ haffiez^a con l'infiolenza , j 
e temerità delle azioni. | 


Sejani potentia Sena- 
tor,obfcura initia irn- 
pudentibus aufls pro- 
pellebat. T^el 3* degli 
Ann. E parecchi altri , 
che cercato hanno di farfi 
nome , o renderfii formida- 
bili col mezzo di grandi 
inimicizie . Ut magnis 
inimicitiis c'arefce- 
rent . T{el 2, delle Stor. 

4 Qualche volta i Trin- 
ciai Inficiano vivere chi 
gli ha offiefi , oblivione 
magis,quàm clemen- 
tia , dice Tacito nel 6 . 
j degli Ann. per obblio più 
I tofio , che per clemenza- 


C Minore* , ut fiant «equalet ,fieditienem faùunt ; CT 
JC.quales , ut fiant ma\oret . Ariftot. nel lib. 3. della 
Polir. 

d Nulla farti gloriofia vi uditala , quarti in\uriarum obli -v 
v>o , dice Sant’Agoftino . Del medefimo parere è Plu- 
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del Jor niente . I temerari immaginano di 
farti nome 3 e di eternarti , in mettendo fuo- 
co alle maraviglie del Mondo > e de’Secoli . 
L’arte di reprimere le ditrazioni,fi è,non fi ca- 
lere di effe j e . Rifponderci , egli è pregiudi- 
carli offenderfene , è farli perder di fti* 


5 Siane tejlimone la 
rifpojìa di quello *Atenie- 
fe , il quale , addimandato 
da un'altro ; Perchè tu 


dici male dime ? Per- 
chè tu te ne prendi 
.pena , rispostegli , 


tarco . Smobili (fi munì (fcriv’egll) vindiBte genus tft, me- 
mori am ìn\uriarum oblivione conterere . Nobiliilìma Tor- 
ta di vendetta ella è,l’atterrar le ingiurie colla dimen- 
ticanza • 

e Magnanimi ejì ìnjurias parvipendere . Sen. nelle 
Pift. e ointijìent dir folea , doverli tollerar le ditrazio- 
ni , perchè le parole non offendono , qualor fe ne fa 
poco conto : quindi Diogene a un Giovane , che d’elfer 
mormorato da molti , forte lagnavafi » difle , che non 
molfralTc di prendertene collera ; oltre a che* fe deam 
fede a Plauto 

Bacchi baccanti , fi velis adverfarier , 

Ex infuna infaniorem facies ;feriet fepiùs . 
f Altra rifpofta non merita sì fatta gentame , che 
quella data da que’prudenti Efori di Sparta a que- 
gli di Chio y allor che nella lor Curia , con poco 
rifpetto alcune immondizie fecero • Se permettere , ri- 
fpofero , ut Cbii intemperantiùs agerent . Plutar. La- 
trano i Cani alla Luna , dice il Boccalini 3 ed ella con 
maellofo deprezzo il corto fegue dei fuo viaggio . Pri- 
ma regola della Vita Civile, e di dominare, lì è faper 

I e 
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ma * s , c dar materia di diletto all’Invidia , 
badando queda fola ombra di difetto, fe non 
per interamente una perfetta bellezza ofcu ra- 
re , almeno: per code il fuo più vivo fplen- 
dore. ' • ; 


6 Narnque , dice 
‘Tacito nel 4. degl’ .Ann, 
fpreta exolefcunt, fi 


! 


I 


irafcare agnita viden- 
tur . 


difpregiare : Et ad honefia. vadens contemnat ijlum con - 
temptum . Sen. 

g E’ memorabil raccordo dato da Mecenate ad 
Augufto . Inìquum efi , difs’ egli , <egrè /irre velie ea , 
i$u<e, fi vera Junt , pricflat non admififfe ; fi '/alfa, dijfimi:la~ 
re ,cùm multi k<cc vindicantes , plurìbus , ac gru viori'ous 
de fe fermonìbus oceafionem prabuerunt . Dion. nel lib.51. 
Cioè a dire : Non conviene dolerli di quelle cole , le 
iqualij fe vere fono , meglio è dar loro pallata ; fe fal- 
le , dilTimularle; perciocché molti , avendo voluto 
farne vendetta , han data occafione di maggiormen- 
te fparlare, e con più offefa delia loro perfona . Il 
Marchefe Malvezzi loda il C* Duca d’Olivares , per- 
chè lafciava impunite le Satire , che contro di lui 
eran fatte, dicendo, che quelle, .chi le gaftiga le ap- 
prova . 


MASSIMA CCVI. 

' JPer tutto vi è un Volgare . 

N Ella fteffa famofa Corinto , e nella 
più compiuta Famiglia? e come Tap- 
piamo ab experto , eziandio nelle proprie 
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Cafe 3 . Truovaii non folo un Volgar comu- 
ne, ma altresì un Volgare a doppio , ch’è il 
piggiorc. Ha quelli le medefime proprietà 
dei comune , uccome i pezzi del rotto fpec- 
chio han tutti il medefimo eflere trafparcn- 
tc . Egli è ben pericolofo affai , poiché 
patria da pazzo , e cenfura da impertinen- 
te 1 . Egli è il gran Difcepolo dell’Ignoran- 
za b , il Padrino della Sciocchezza , e’i più 


I Il Vulgo , dice un 
gran ‘Politico , alla fola 
apparenza fi fer)na,e giu- 
di cada* foli fuccejjì 5 e nel 
Modo fan qua fi quafi tut- 
ti Volgari . T^pn avvi 


così perfetta lAriflocra- 
%ia, ferine un celeberri- 
mo Storico , che partita . > 
non fia in V omini dì f cel- 
ta , e Popolari . ' 


a In magni ’s quoque Conveniibus , dice il .Greco Sca- 
rico Zonara, ubi de Usipublie* rebus agitttr , nontam 
omnes fapientiores funt , ut Tofularis non fit ali qui s . In. 
omni Republicu , edam oenè con/ìitutu, non Prudente! fa#-. 
tùm invenire fai eft , /ed edam Populares , quorum inge-< 
nium ad deteriora paratura eft . . 

b Quoque modo audita prò compertis babent • Taclt« 
* nel 2. degli Annal* Plebi non judicium , non veritas • 
Nel i.delleStor. il perchè mi quìdquam ficilius, quàm 
in quemlibet affelìum mutare Popiilum . Tacit. nel 2. de- 
gli Annal. Niente più facile è,che far cangiare al Po- 
polo l’affetto : l’apparenza è preflo il Vulgo l’unica 
i regola di giudicar dellecofe ; anche de’Principi-ne 
giudica dalla bellezza del volto , non da quella dell’ 
animo . Mos vulgo e/l) Imperatore! , forma ? ac decore hrf- 
foris comparare . Tacito nel medelìmo luogo per 

I ì 
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fletto Congiunto della Loquacità c . Nè da 
fermar è a ciò , che ei dice ; meno a quello ci 
penfa* Importa conofcerlo d , per poterte- 
ne appartar si , che nèl fuo compagno * nè’l 
fuo oggetto tu Hi > avendo ogni fciocchez- 
za la natura dei Vulgo 5 e‘l Vulgo èfoldi 
Sciocchi compofto . - ' - 

quello appo di effo chi più fa,ha meno di autorità, ed c 
più {"oggetto all’Invidia ; e i più infami innalzati fo- 
no , e commendati . <Quò quifque fapìentìor ejl > eò minut 
tìutboritatìs babet > ma]oreque invidici laborat ; contro. , il- 
"tot extollitis } quorum prò conclone maxime fe jadat impro- 
bità! . Ifocr.nella Oraz.de Pace . 

c II conferma Polibio nel lib. j.eve così ragiona : 
Il Vulgo delle fole parole riguardatore,de’futuri fuc- 
cedimenti conghietturà, come taluno ne favellerà con 
gran facondia ; nè dice, il fuccelfo elfef certo da i fat- 
ti > ma da quel che egli fente ,* e lafciali di leggieri in- 
gannare colla fola novità del parlare : Vtrborum fpe - 
dator 3 ita futures effe eventut conjicit , ut qui facundifji- 
/nè dixerit ; nec ex [adii id quod occurrit certum effe dicity 
quarti ex bis , qu se audit i & facillimè decipitur orationit 
novitate •• : 

d Nofcenda tibi natura Vulgt efl . Tacit.nelj.de- 
gliAnnal. 

MASSIMA CCVII. 

’ « Adoperar la ritenenza . 

S I vuole aver gli occhi a mocchi > foprat- 
tutto ne’cali non preveduti . I movimen- 
ti dellcpailìoni fon tanti fdrnccioli > che tra- 
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boccar fanno la prudenza con rifehio di per- 
derli . L’huomo s’impegna più in un fol mo- 
mento di collora , o di lpafìb , che in più ore 
d’indifferenza ; e alcuna volta un picciolo ri- 
fcaldamento cofta un pentimento , che dura 
tutto! corfo di noftra vita . La malizia d'al- 
trui tenta la prudenza per ifeoprir terreno ; 
ella fi ferve di fimigliante tormento per trar- 
re fuora il più afeofo fegreto del cuore* 
Adunque dobbiam far sì, che lariteiienza 
faccia la controbatteria>partIcoIarmente nel- 
le improvife occafìoni a . Eà meflicre di mol- 
ta refleflione per impedire,che la paflion non 
fi fca richi . Savio è chi menar la fa per la bri- 

* * t 

a Sii tardo allo fdegno , dice Seneca la lingua 
entro lo fteccato de 'denti raffrena . Se qualcun ti bi- 
ftrattà , Tappi faggiarttenté fofferire , efiendo allora 
tu provocato , acciocché quello , ne’nafcondigli del 
tuo animo rifìede , facci manifeita . Siam dunque 
daU’ira , e dalle altre paflìoni lontani ; e quantochè 
leggiere , sbarbiamole affatto . Più perde l’anima no- 
ftro in un momento d’ira , che non avanza colle buo- 
ne arti in tutto il tempo di noftra vita . Egli è cola, 
che dì gran refleflione abbisogna, perch’è diflìcii mol- 
to governar la lingua • Jlforàt nette : intra dentiutt* 
valium lingua m compone . Contumeliam tibi quisinfeft ? 
fcr ipfam fapientet , nam ut mentis teceffus publieu , ai 
tram provocarti . Ira , caterifque affetti bus cttrtamut ; ra- 
di citus ea extirpemus $ & fi te tini a . Mìnuìtur magli ani - 
vnus momento irte , quàm toto vita; J. patio borni artibus ere - 
feit • Diligenti oh fervati otte rei indiget 1 diffìcile lingua re- 
gimen efi . Nel lib.de Iri 

I'4 

c 
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jglla b . Chi conofce il pericolo, camini a pa(- 
fi contati . Una parola fembra di tanta oftefa 
a chi la fente , e la pefa , di quanta poca con- 
feguenza a chi la dice c . 

b Illud efi fapere , 

<Qui ubicuntque opus fit } anìmum pofjìt flettere. 
Teren. . j- r i •». .T ! : 

c Afinio^ Gallo meritò l’odio di Tiberio , perchè , 
qualor quelli, faccendo villa di. nofc- voler l’Imperio 
accettare , perfuadea al Senato la divifion del gover- 
no , egli inavvedutamente diflegli : * £>uam ergo partem 
mandavi tibi velis ? qual parte vuoi ,~ che a te fi com- 
metta ? La quale improvifa richefta fdegnò sì Tibe- 
rio , che, quantunque poi Afinio feufato fi folfe , non 
ideo tram ejus lenivi t , feri ve Tacito nel i. degli Anna!. 

MASSIMA CCVIII. 

Non morire del mule dì Pazzo. 

li-' . . •. "*»• * . • 

I Savj muoiono ordinariamente poveri di 
Saviezza , e i Pazzi ntuojon ricchi di con- 
figlio 1 * . Morir da pazzo, egli è morire per 
troppo difcórrcre . Gl’uni muojòno , perche 

I Verri) è mai non V J adoperano } mentr e vìvono 

L *1 ’ • ’ - * *. ** »-i . 4 '.li 

*- a Unode’più gran Savj della Grecia>addinianda- 
co in fu lo lèremo di fua vita , com’egli morilfe ? Ri- 
fpofe : Povero di tutto quello , di che ho in vita abbonda- 
to, All’ incontro un’altro de’ piu Sciocphó così parir 
mente addìmandato , rifppfe : Muq\», ri eco di tutto età , 
che bo fempre in vita mendicato , cioè di configlio * L y Au- 
tore de la Maximet de la rie Civil •- ' 
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fentono , e gl’altri vivono , perchè non fen-, 
tono ; tantoché gl’uni fon pazzi > perche 
non muoiono pe 'l fentire ; c gl’altri il fono , 
perchè muojon per quello. È’ pazzo chi per 
troppo intendere muore, fi celiò gl’imi mito- 
jono, perche fon buoni intenditori , e gl’altri 
vivono , perchè non fono intefì. Ma benché 
molti muoiano da pazzi , nondimeno po- 
chifllmi pazzi muojono . 

' -;M A S SI MA CCIX. 

Non dar nella pazzia degl * altri . 

E Ffetto egli è quefto di rara fiviezza , 
perchè tutto ciò che introdotto hanno 
l’cfemplo, e l’ufo , ha molta forza ». Alcuni, 
che dalla particolar ignoranza han potuto 
(icurarfl, non han faputo fottrar/I alla comu- 
ne . E’ detto da niun contraftato ; neffuno 
elTer della propia condizion contento , per- 
benchè fia la migliore ; nè del proprio inge- 
gno (contento , quantunque fea il piggiore . 
Ognuno porta invidia alla altrui fon una b *, 
perchè non è della propia contento . Quei 
d'oggi lodano le cofe andate 5 e que’ che fo- 
no in un paefe, commendano quelle di un’al- 
tro. Il paflato fembra migliore ic ; e tutto 

r * 1 f • • . . • 

.1 Vetera extolli- j mus , dice Tacita, re- 

a Ben lo conobbe Seneca 3 il quale ferlycndo al 
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quel, ch’è lontano èpiùftimato d . Ugual- 
mente pazzo è chi di tutto lì ride , e chi lì 
prende pena di tutto e . 


centium indinoli . I 
nel 2. degli . Vitio 
autem malignitatis 
human* , dice Quinti- 
liano , vetera funt in 
laude, praefentia in_* 
faftidio \benchè ne om- 
nia quidem apud pri- 
ores meliora , Tacita 
nel 3. degli *Ann, Vene - 
riamo il paffuto , e invi- 


diamo il prefent e , poiché 
quejlo fembra ejferci 
graverà, e’ l paffuto par 
che ne ammaefhi . Prae- 
fentia , invidia 5 pre- 
terita, venerati one_> 
profequimur ; & his 
nos obruÌ,iilis infimi 
credi mus . Taterc f nel 
2 . delle stor . 

ì '• ; 


jfuo Lucilio difle,una delle cagioni de’noflri mali efier, 
che giallo lo altrui efemplo viviamo , nè regoliam__» 
noltra vita colla ragione , ma trar ne facciamo dalla 
comun coftumanza . Se una qualche cofa è fatta da 
pochi , noi non gl’imitiamo ,* fe da molti , quali più 
convenevol fembrandoci , la facciamo . Qualora-» 
J’errore è divenuto pubblico , egli è tenuto per cofa 
dicevole , e giulla . Inter caufai malorum noflrorum efl, 
quòd vivimi** ad ex empia , nec ratìonz componi mur , feci 
confuetudine abducìmur ; quod fi patte i fecerunt , nolumu; 
imi tari y cùm plures facete c<eperunt , quafi bonetti tu fìt , 
frequentiàs [equi mur „ f? redi apud nos locum. tenet errori 
ubi publìcusfaflui ejì. Nella Pili. 58. Per la qual Cofa 
che dice 7 acito, più duran gli efempli , che i coftumi. 
Diutiùs durant ex empia, quàm more* . E un grand* Uo- 
mo parimente diceva , che l’ufo è di gran forza , per- 
ché fa egualmente valere il bene, e’1 male . 
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b Fitto quifque alteriut fortuna invidet » etìam/ì imi 
fummo fa/tigiofit. Q^Cur. nel lib. 6. e altrove : Scmper 
borni net , quantamcumque felici totem babeant , invidi am 
tamen ftntìunt mujprem . 

c Per l’Invidia delle prefenti cofe , e per lo dlfi- 
derio delle pallate» difpregiam quelle » e lodiam que- 
lle » dice Plutarco • Invidia prafentium > er venni. ss 
cupidi tate » Uhi defpicimus , bac luudamus . Il Conferma 
Marziale nel lib. 3. fcrivente a Regolo • ' 

Hi funi invidia » nimirum ( Ungule ) morsi > 
Praferat antiquot femper ut illa novit . 

E tuttoché, al dire di Orofio nel lib. 3. delle Stor. af~ 
foleant bumana mutabilitati omnia fordere prafentia;im\lz- 
dimeno, il dire, che gli andati tempi fono flati migliori 
de’ prefenti , è Cola da fciocco . Ne dicat , quod priora 
tempora meli ora fuere , qudm nunc funt ,} finita mira tf 
bujufmodi interrogatio . L’Ecclefìaft. a cap. 6. 
d Abfentibus plus venerai io ni s ine fi . Dione» 
e Stultum e fi , ferire Socrate » omnium , qua occttt* 
funt fafiidio capi , t tei levi ter omnia pertrafiare * 

MASSIMA OCX. 

Saper gì uc are della Verità . 

E I l vero , eh 'è pericolofa di molto la_» 
Verità , ma non per tanto l’huom dab- 
bene non può iafeiar di dirla a j e quivi è di 
fopraggrande artificio bifogno. I piit per- 
fetti Medici dell’Anima hanno fperimentati 
i modi tutti per addolciarla , perchè qualora 

a La Virtù , e la Verità » dice un* Erudito fono 
tra loro conformi ,• e ’1 primo frumento della Virrìi è 
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ella tocca in iu’l vivo, è la quint* elìen- 
za deli’aniaro L. La prudenza impiega quivi 
tutta la fua arre , e deftrezza . Colla (Iella ve- 
rità adula uno, e infrange l’altro . Si vuol 
parlare a’ preferiti (òtto nome d’alìcnti , o di 
morti c . A umbuono intenditore un fol fe- 
gno batta ; e quando quello battevoi non fie , 

10 fpediente migliore li è, il tacere. I Principi 
mai con amari rimedi non fi guarifeono, 
adunque, all’arte della prudenza s’appartiene 
dorar loro la pillola - 4 . 

Nella Critica 3. della 3. parte del Criticon , 
dic’cgU , che dopo elfcrli tenuti più Configli 

la Verità . H<tc maxime inter fe concorda funt Virtxs , 
&-V tritai ; ejr primum Virtutis inflmmentum efl Peritai. 
Ariflippo mai non lafciò-di dire liberamente il vero, 
tuttoché folle perciò da Dionigi odiato , e flette fc- 
guentemente in gran pericolo . .Il dire la Verità, fcri- 
ve Pittagora , è la principale azione, per cui Phuomo 
più limiglia il primo Ettere,. 

b Peritai fané tutic maxime bominibus difplicet , cùm 
niagis abfcondita rrvelat . Quindi. 

c Quella Maffima praticata fu dal C. Duca di Oll- 
lia^es con Filippo IV. Re di Spagna , di cui egli era 

11 Privato fe’l Marchele Malvezzi non poco di ciò il 
commenda ) poiché, ragionando un giorno con Filip- 
po', il quale grandemente .lodava un tal Re , rìfpofe 
il C* Luca , che farebbe fiato degno di maggior lo- 

■* dà, fe lafciaro non fi foffe governar tanto dal fuo Pri- 
varo . Volle avvertire il Re, col biafìmare quello già 
morto . S^elRitratt. del Priv. Poi 
d Perciò dice Seneca , doverli temperar la Verità, 
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fovra il modo di richiamar nel Mondo la_> 
Verità , dì dove sbandita l’aveano per met- 
tervi in Tua vece la Menzogna , fu deliberato., 
d’addolciarla a forza di zucchero>pcr torle la 
innata amarezza; indi, per il fiao difearo odor , 
temperare, condirla con ambra , e darla a be- 
re agii huomini in una Tazza d’oro, c non di ' 
vetro, non quella a traverfo vedeffero , di- 
cendo loro,dìer una fquifita bevanda,venuta 
di lungi , fenz’agguaglio più preziofa dcila_» 
Ciccolata , del Cafè , e del Sorbetto, indi 45-- 
giugne : Fu cominciato da’ Principi, .affinchè 

qualora dicefi a chi non è avvezzo a-fentirla • Tempe- 
rando Verità s e/? illi , qui vcripatiem folitus non e/l. Dif- . 
graziata però è la condizion de’ Principi , dice il rae- 
defimo , principalmente, perchè tutto è nelle lor ma- 
ni , altri che chi dica lóro il vero • Non vedi , corna- 
la già affatto eftintalibertà , e la fedeltà cangiata in... 
fervile oflfequiogli precipita? Coucioiliecofachè muti, 
dica loro quello veramente ne giudica , ma fi gareg- 
gia per adulargli ; e l’unico ufizio degli amici tutti , 
l’unica contefa è, chi meglio fa con maggiori lufin- 
ghe ingannarli . Nè marayiglia ti arrechi , fe mal 
capitano! loro affari , altroché male afpettar non de- 
vono , giacché elti non han potuto' Tenti re niente.-» 
di vero • Monfrabo libi , cw.us inopia laborant magna-* 
fuftigia y quid omnia pofjìdentibuj defìt , Jcilicet iile , qui 
verum dicat . • . • . O Xpn vides , quemadmodum illos in 
prteceps agat exunBa libertas , VP fides in obfequium jer- 
•vile fummi/fa ? dum nemo ex animi fui fententia juadet , 
diffuadetquc , [ed adulandi cert amen t/l ; iV unum amico-, 
rum omnium o/fìcium , una contentio , quii blandifjimè fal- 
lai . • • * • Ex eo tempore ip/of nibil non adverft expeci are 
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a loro dcmplo ciafcun nc beeflè ; ma perchè 
elfi hanno l'odorato affai fino , lungi un mi- 
glio fcntiron l’amaro di quella cotal be- 
vanda , ficchè cominciarono a fcntir male al 
cuorc,e a sforzarli di vomitare, &c. E nel Dif- 
crcto, nel Dialogo intitolato : El buen Entendedor , 
introduce un Dottore , che cosi parla. Oggi 
dire la Verità è (limata lciocchezza; ed ei 
risponde; imperciò niuno dir la vuole a chi 
ufo non è a fentirla ; nè cvvi rimafa di lei 
nel Mondo, fe non fe qualche picciola par- 
te; nè quella, fenza millerio, cerimonie, c 
cautela lì mollra . Co’ Principi , ripiglia il 
Dottore,fempre li va a fchencìo, adunque ne- 
celTario è , ch’elfi abbiano gl’occhi a inocchi, 
rifponde Graziano , poiché vi va la perdita, 
ol guadagno di tutto . La Verità , replica il 
Dottore, è una Donzella altrettanto vergo- 

dcbuiffc , ex quo nibil veri audire fotucrunt • Nel lib« 6 . 
de Benef. al cap. 30. Laonde maraviglia nonfie, fc 
prello i Principi vedefi novero grande di adulatori,ef- 
lendo,aldire di Tacito , il pervadere a’ Principi dò 
che bifogna, diffidi molto ; ma Io adulargli è facilis- 
mo . Suudtre Principi quod opcrteat , multi laboris : af- 
fentatio erga Principem quemeutnque, fine atfcflu per agi tur . 
v Nel 1. delle Stor. Saggio dunque Aritperto Re de’ 
Longobardi ( per non far parole di tant’altri ) che^» 
fappiendo quanto diffidi folfe l’entrata della verità 
agliovecchi del Principe, cambiava di notte inco- 
gnito, per ifpiare quello, dife, e del fuo governo 
diceva!! . 
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gnofa, quanto bella , il perchè va Tempro 
velata. Ma egli è d’uopo , foggi ugne Gra- 
ziano , che i Principi con galanteria la fcuo- 
prano *; deono elfi tener molti della condì- 
zion degl’indovini > e de Lincei per pene- 
trarla , e feerner gl’ inganni . Quanto più il 
briga ognuno di non dir loro la Verità , che 
tra’ denti , tanto più la danno lor mafticata . 
e facile a digerire , acciocché Ila di maggior 
prò . Ai prefente il dijtiganno'è politico ; egli 
va infra due lumi, oper fi ritirare alle tene- 
bre delPadulazione , fe in qualche Sciocco 
s’incontra , o per pattare al lume della Veri- 
tà , fe s’incontra in Savj 

1 . Antonio Tere ^ e fendo ciò ferrea mìjìerio, 

dice , che i Trincipi , per poiché quefli non fervono 
fapere la Ferità , tengono per divertirgli , ma per 
appo loro i Taggi. avvertirgli . 'ideila Cri- 
mar aviglia ti dea , die (La tica 3. della 3. parte del 
Graziano , fe i E^e vedi Critìcon ... 
circondati di paggi , non 

MASSIMA CCXI. 

Nel Cielo ogni cofa è diletto : nell' Inferno 
ogni cofa è penavi Mondo perchè Jlà nel 
mezzo 3 ha dell y uno , e dell'altro . 

N O 1 , perchè fiamo-fra le due flremità V 
partecipiamo d’amendue . Vi è un_/ 


Dìgitized by Google 



r _ 

144 L’Hu ; omo di Corte. 
avvicendamento di forte-, nè tutto può cffcr 
fortuna, nè tutto sventura 1 b . Quello Mon- 
do è un Zero, che folo non vai niente, unito 
col Cielo vai molto . Saviezza ella è eflcr in- 
differente a tutte fue mutazioni , poiché le 
novità non fon da Savio . La noftra Vita fi 
c ode a s;uifa di Commedia , la quale in fu la 
line fi manifefta 5 il punto fta a ben finirla c . 

r 

1 Informes hiemes > malè nunc, & 
reducit Jupiter, olùn, 
idem j Sic erit . Ora nell* 

Summovet : non fi | Ode io. 

* , • 

a Eft igitur Telia s medium fortita cavernam 

Aeri} y et tato par iter fublai a profondo. Manli. 

b Mundus , dice S. Agoftino , medius inter Cd- 
Ittm > W Infero} , & de C<elo bona partici p ut , de Inferi} 
terumnm ; quindi deriva la Sentenza di Procopio: 
Sincera . , CT legai ma felicitate ut: nufquzm pernii futili . 
Nel l.z de'Ttel Periànzi al dire di Salomone:iÌ//aJ do- 
lore mijcetur . Tali} eft vita hilniana , ut non femper turni - 
dit veli s aquilone fecundo agama} ; nec tamen adverfi} fem- 
per iftatem ducimut auftri} , feri ve Eufebio Filofofo. 

C JOhsomodo fabula , fìc vita eft , dice lo Stoico •" non 
qudm diù , fed quàm bene afiti ftt, refert- S?fihil ad rem 
pertìnet , quo loco defina} ; quòcumque voler define . Nella 
Pift. 71. II di che infegna S. Gregorio , a voto andar 
quel bene , che prima di finir la vita , s’intralafcia , 
perchè in vano corre velpcetnentecolu» , che innanzi 
di arrivar al termine>lenta • Incajfan bonum agitur , fi 
ante vita: terminuni de\eratur , quia EiT frufira veloci ter 
currit y qui priufquàm ad metat venerit , deficit . Nc* 
Moral. 

1 MASSI- 
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MASSIMA CCXII. 

Serbarfi fempre il fino deWoirte . 

I P 1 ù periti Maeftri fervonli di cotal'artc, 
anche qualora hanno a infegnare il lor 
mefliere®. Bifogna fempre ferbarli la fupe- 
riorità, e rollar Maeftro. In comunicando 
la propria Arte, è uopo farlo con arte. Nello 
infegnare,e nel donare non li vuol tutto vuo- 
tare , che in quella guifa la propria liima, ed 
autorità li conferva b . Gran precetto è, si nel 
piacere, che nello ’nfegnare il ferbarli una 
qualche cofa, per aver fempre di chepaf- 
cere Pammirazione . In tutte Profeflioni, 
fpecialmente ne’ più fublimi Mellieri, li è 
gran regola e di vivere , e di vincere, il non 
prodigalizzarli c . 

a Nonne feti , dice un moderno Scrittore , opor- 
tere etiam magnai Magifiroty citm doflurì funty attentò de- 
cere , ut ipfiiy vtlut quod fummum in arte efiy remaneat ì 
b Nè’l prudente Principe dà quanto può; nè’l fag- 
gio Maeftro ìnfegna quanto fa , fcrive il Petrarca in 
un fuo Dialogo • Ncque Princept prudem quantum potè fi 
ìlliberaliter dai ; ncque JMagifier fapieni totuniy Difcipu- 
lum docet. Chi donato ha quanto aveva , dice il Boc- 
calini , perde quell* oflequio, che gli fi portava, per- 
chè donar potea ; e quel Maeftro , che ha comuni- 
cato il più eccellente dell’Arte , non ha quella vene- 
razione , che lui , come più dotto, fi dava . 

C Molti vivuti farebbono in grand’eftima , dice il 
Porteli . K 
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medefimo , fe aveffono nell’jnfegnare il loro meftiere 
Caputo ferbarfi qualche cofa , per recarne ruperiorl ; 
c un gran Soldato farebbe giunto a’ primi onori , fe-. 
ne’ più malagevoli incontri offerto non avelie il filo 
capo, come quello di un Bue • 

MASSIMA CCXIII. 

Saper contraddire . 

c 

E U n a eccellente accortezza , qualor fi 
fa fare , non per impegnarli , ma per 
Impegnare altrui * ed è runico torchio per 
fareufeir fu ora lepaffìoni. La lentezza neL 
credere è vomitivo , che fa dar fuore i fegrc- 
ti , e chiave per aprire il più ferrato cuore_> . 
Il tartare a fondo e la Volontà , e’1 Giudicio , 
fingular deftrezza richiegge. Un’ accorto dis- 
pregio di un qualche mitteriofo motto dà la 
caccia ai piùnafcofti fegreti, egli fa foa ve- 
niente venire fino alla (tremiti della lingua , 
per indi prendergli nella rete dello artificio . 
La ritenenza dell’ accorto fa ritirar la fpia ; e 
lo altrui pendere, che altrame/iti penetrabile 
non era , con si fatto mezzo ei (cuopre . Un 
dubbio affettato è chiave falfa di fina tempra, 

E* fentimento di un Morale , ch’il contraddir per 
natura è lo (tremo de’ vizi! ; ma farlo per arte è gran 
virtude. Quello fa caminare a paflì contati chi parla; 
quello fa feiorre un nodo, per altro mezzo indiffolu- 
bile • La moderata contraddizione è amo , che fa_j 
dolcemente cavare dal più cupo receffo i fegreti , e le 
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con cui la curiodtà conofce tutto ciò , ch’el- 
la vuol fapere . Eziandio nell’ imparare ac- 
cortezza è dello Scolare contraddire al Mae* 
flro , perchè ciò obbliga , e sforza il medeli- 
mo a più didimamente la verità dichiarare,in 
guifa che la moderata contraddizzione dà oc- 
cafione all’ infcgnatore d’infcgnare a fondo • 

circoftanze più precife . Non fi a però tuo oggetto il 
contraddire , perchè diverrai contenziofo . Al Mini- 
ftro converrà contraddir moderatamente per faper le 
bifogne con maggior diftinzione » e al Filofofo, per 
maggior chiarezza del vero* feri ve l’ Autor de l'Aca* 
demìe des Princet . 

M A S S I M A CCXIV. 

Di una pazzia non farne due . 

E Gli è ordinario, dopo fatta una paz* 
zia fame quattro altre per rivenirla . Si 
feufa una impertinenza con un’altra mag* 
giore . La fciocchezza è della razza della bu- 
gia,© vero quella è delia razza della fciocchez- 
za , poiché per'follenerne una , ve n’è di mol- 
te altre bifogno a . La difefa di una qualche 
cattiva Caufa èllatafempre piggiore della.* 
fteflfa Caufa 1 b . E’ male maggiore dello fteflfo 

1 Gio. Rufo dice, varfi un debito , che non 
eh’ egli è prender danajo pareggia l'intereffe. Nel- 
a grani' inter effe per le- 1 ’ Apoft. 3 2. 

a Sfoltititi fluititi am obtegunt ; V undè parvus inilio 

K 2 
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male il non faperlo coprire Egli è farli una 
entrata d’imperfezioni il metterne a ccnfo 
molte altre . 11 più Savio tra gli huomini 
può ben fallare una volta , ma non due c : di 
paflagio , e inawertentemente, ma non miga 
avvifa tamente , oda felino . 

Vedi la Majjìma 261. 


2 II Cardinal Ma- I 
drucc't, die' egli nel cap, 2. 1 
de//’Eroe, non giudicava 
fcjocco quello , che diceva 


una fcioccbe^a, ma quel- 
lo , che non fapevala naf- 
condere . 


error, magma evadi t . Arr. Imbottano [opra la feccia-* , 
dice il Proverbio ; e l’errore , che picciolo era da 
prima , diventa poi grande , perchè iiccome lanciata 
in un lago una pietra,, dice Saavedra » tante onde-» 
moltiplica , che come giungono alla fponda, fon quali 
infinite * così nell’animo , doppo commelfo un erro- 
re , cieco, e confufo il giudicio , e follevate l'onde 
della volontà , molti altri ne nafeono . Eu ciò fperi- 
mentato vero in quello iniquitofo Re riferito dal me- 
defimo Autore, il quale, affinché non fi notalTe in lui 
innoverò delle Concubine, le permife a’ ValTaili; in- 
di a* Sacerdoti il maritarli ; il perchè ricusò l’ubbi- 
dienza a’ Pontefici, e finalmente, per ficurarfi del Re- 
gno , fpianò le Fortezze ; onde rimafo il fuo Re^no 
alle incurfioni de’ Nemici efpollo , gli lì accelero la 
morte . Nell' Impr. 6 5 . 

b Cum alioquin jiagìtìofius fit flagìtia tueri , quàm ti 
admittere . Liv. 

c Da Savio non è due volte cadere in un’ iftelfo 
errore . 

Sapienti! baud ejì bis in eodem labier, Senof. 
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MASSIMA CCXV. 

Aver l'occhio /opra di chigiuoca di fecondai 
intenzione a . 

E Astuzia d’huom di configlio , c ne- 
goziatore intrattener la volontà per at- 
taccarla , perch’ella è di già vinta, quando e 
convinta. Difiìmula il proprio difiderio, per 
giugnervi : Si mette nel fecondo luogo , per 
effer nella esecuzione il primo, eaflìcnra il 
colpo fu l’inavvertenza dell’ Avvcrfurio . 
Non lafciar dunque dormire la tua attenzio- 
ne, perchè l’intenzione del tuo Rivale fta_j 
già rifvegliata ; e fe nel dillìmulare , la 'men- 
zione è feconda , egli è meftiere , che’l dif- 

a Alcuni mirano a un fegno per colpire a un’al- 
tro, ficchè grand’ arte richieggelì per conofcere I loro 
ultimi nn> , che per fecondi propongono . A Sejano 
non farebbe venuto fatto abbattere il Giovanetto 
Drufo , fe quelli , mentre quello gli perfuadea la_» 
morte del fratello , il primo fine di lui conofciuto 
aveffe . E’ fama , dice un’ Iftorico , che dovendoli 
nelle foltevazioni della Fiandra, inviar quivi un Sog-' 
getto abile a poterle fedare , il Duca d’Alva , che^* 
fommamente ne difiderava la incombenza , fappien- 
do , ch’i fuoi Emuli non ci averebbon confentito * 
diiTe in Configlio , doverli mandare in Fiandra , non 
un Capitano , ma un Miniftro fperimentato nell’arte 
della Pace , per poter colle buone , gl’auimi di que* 
Popoli oftinati , alla ubbidienza ridurre. Gl’ Emuli 

K ; 
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ccrnimento fia primo in conofcerla . S’ap- 
partiene altresi alla cautela , l’artificio rico- 
nofcere , di cui talun fi vale; e le mire , ch’ei 
prende per battere al fegno del fuo difidcrio , 
dirittamente ofiervare . Qualora egli propo- 
ne una cofa , e ne pretende un' altra ; c gira , 
c rigira per aftutamente arrivare a’ fuoi fini , 
fi vuol avvertire a ciò che gli fi concede ; o 
feen farai ancora alcuna volta fargli conofce- 
re , che fi è già comprefo il fuo penfiero . 

non s'accorgendo del di fegno del Duca» fuco di con- 
trario parere , ficchè diflero , doveri! quivi mandare 
chi colla forza quelli all’ ubbidienza riduceife ; nè 
poterli quel malore » fe non fe co’ medicamenti di 
fuoco guarire» onde perchè non eravi miglior Capita- 
no di eflo Ducajfu determinato, v’andafs’egli, il quale» 
benché ciò bramafle » moftrò di accettarlo contra fua 
voglia . Non ti fermare» dice il Sanfovino » fu quello 
ti lì propone per primo , perocché il fecondo è del 
proponente il primo . Bifogna camminar con gran-» 
riguardo, e fquittinar tutto; piova aver l’occhio tutto 
aperto » e non credere elfer il fine di chi parla , quel 
che propone per primo. Si è fpeflò veduto , che molti 
li fon querelati de’ noiln amici > non per nollro bene» 
ma per dividerci da’ medelìmi 3 e indurgli a lega , ed 
amicizia con elfo loro » 
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M A S S I M A CCXVI. 

Parlar chiaro . 

M ostrasi per quello mezzo e ma- 
niera , e prontezza d’ingegno . Alcuni 
concepono bene , e partorifeono male , per- 
chè lenza la chiarità , i figli dell’Anima , cioè 
i penfieri, venir non ponno a luce . Alcuni, a 
maniera di certi Vali , fono da troppo più di 
quello inoltrano 1 a . Altri al contrario , di- 
cono via più di quel che clTI fanno 2 b . 
Quello eh’ è la rifoluzione nella Volontà , è 
la fprefiìone neU’Intelletto j e quelle fono di 
vero due fingulari perfezioni . X chiari Inge- 

I In fentendogli par- dicevafì nella Corte , che 
lare , dice Erafmo in imo /’ Avvocato Generale-? 
de’ fuo’ Dialoghi , ognun Giovambattifla du Mef- 
fa ragione , che hanno udi- nil diceva più di quel , che 
to in confcjjìone quel che fapeVa 5 e 7 Troccurator 
dicono : con tanta poca li- Generale Gilles Bourdin 
berta efjì parlano ; fapeva più di quel , thè-? 

2 Tgel Secolo paffuto diceva « 

r % 

a Ut Vafa qufidamy capacitate ma]ora funt , quàm vi- 
dentuty ita Sapientijjimus quifque pauciora loquitur , qudtn 
Jcit • 

b Stultus y cum pauca feiat j multa loquitur , diceva 
Diogene ; e in elfi avverali il detto di Saluftio in Ca-» 
di. Multum loquentifty f apienti fi par uni • 

K 4 
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gni fon degni di applaufo : foventc flati fono 
ammirati i confufi, per non eflere flati in- 
tefl c . Convien alcun’ otta 1* ofcurirà per li 
diflinguer dal Vulgo J . Ma come giudiche- 
ranno gli afcoltanti di ciò , eh’ afcoltano , fe 
que’ che parlano , non concepono clii Ileilì 
quel, che dicono d ? 


3 Ter quefla ragio- 
ne Tiberio affettava di 
parlare ofeuro ; Confai- 
tò ambiguus . Tacit. 
nel 15. degli >An,E cianai 
fentir de’ Tolitici , egli è 


perfezione anzi che nò ne * 
Trincipi , a’ quali con- 
vien parlare a maniera . _> 
diOracoli, per ambages, 
ut mos Oraculis . Ts(el 
2. degli <Ann. 


m c Opinione accettata dal Vulgo è , che ogni ofeu- 
rità fia argomento di valente ingegno ; e che da quel- 
la, l’altezza d’un raro intendimento fi mifuri, come da 
novecento ftadii d’ombra argomentofTi la fublimità 
del Monte Ato , tantoché il Vulgo da una falfa appa- 
renza di verità ingannato , Tempre ammmira più 
quello , che meno intende . Il limpido , e ’I chiaro > 
quantunque profondo , perchè lq arriva con l’occhio, 
no ’lcura ; e un palmo d’acqua torbida , perchè non 
può collo fguardo penetrarvi al fondo , lo giudica 
abilfo diSapienza;non fa pe ndo,ch t,omnij fcrmo-fi obfcu- 
rus ejìj ebfcuri intdklìus fìgnum efi ;fì darus , nitiduj x 
darum itìdtm intelleftum demonjìrat . Quindi. 

d Perciò un’Erudito, ed a ragione , chiama quelli 
Ingegni,dnfelicemence in^egnofi. Dedali, Maeftri fol 
de’ laberinti , sì, e tanto ritorti, e confufi, che appena 
eglino fte/H truovan filo , che ne gli fcarceri . 
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MASSIMA CCXVII. 
Non amare , nè odiar per fempre . 


V I v 1 oggi co’ tuoi Amici , come co* 
quelli, eh’ effer ponno dimane tuoi pig- 
giori Nemici 1 3 . E perchè ciò ab experto 
11 veggiam tutto dì , egli è ben ragionevole il 
prevenire . Guardati non le armi tu porga a_* 
chi elTer puote ribelle deirAmicizia , perchè 
più crudele fie la guerra , che dappoi ti farà . 
Per oppolito, co’ tuoi N inaici , lafcia fempre 
una porta aperta al riconciliamento * b , cioè 


I alcuni attribuifi- 
cono que(ìo precetto aTa- 
lete , altri a Chitone ; e lo 
efiprimono in quefti termi- 
ni : Ama sì ^che tu 
polla odiare; e odia 
sì , che tu polfi ama- 
re . Scipione ^ fffricano 
diceva , eh ’ egli non potea 
farfi a credere , che uno 


de’ fette Sav) flato f off 
autor di tal Maffima , la 
qual dijìrugge il principal 
fondamento dell* cìmici- 
già , eh' è la confidenza . 

2 In quefto [enfio di- 
ce Cat one, che fi vuol tal 
volta finodar V amicizia , 
ma mai non romperla . 


a Vivi co’tuoi Amici , come co 5 tuoi futuri Nemi- 
ci ; e co’ Nimici > come co’tuoi futuri Amici , dice 
Plutarco . Sic inter Amicos vivendum , tanquum inter 
fiuturos Hofies ; CT fic inter Hojìet 3 tanquum inter futuro! 
Amicos , 

b Perciocché odiorum tenaeitdf 3 magna infirmi tatù 
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a dire quella della galanteria c , eh’ è la più 
lìcura . La vendetta d’innanzi è fiata tal vol- 
ta la cagione del lo (piacere avuto apprefl'o 5 
e ’l piacere prefo in far del male, fi è cambia- 
to in difpiacere d’ave rio fatto * d . 

3 II perchè uno de’ meglio perdonare } che pen- 
fette Savj diceva , ejjer j tirfi , 

tft fignum,n«n beroicì animi , infegna un valent’huomo • 

É Seneca fcrive. 

Si eterna femperodia mortale* gerani 
Nec c/tptu* unquam cadat ex animi* furor , 

Nihil relinqucnt bella . In Her.Fur. 

c L’effetto della quale farà , dice Graziano , cre- 
dere , o almeno far villa di credere ciò che il Nemico 
dice,per rappacciarli con elfo lui . Carlo V. volendo 
far pace co’ Veneziani , e dicendogli lo Ambafcia- 
dor di quelli , non aver elfi dati mai ajuti alla Francia 
nel temjpo , eh’ ebbe guerra con Cefare , egli faggia- 
mente rifpofe : Io [o che non è vero , ma per far la pace , 
il voglio credere * 

d Uni verfalmente accade , che qualor male fi 
adopera , tantoflo che la operazione è compiuta , fen 
conofce la gravezza, donde deriva lo fpiacimento*Ne- 
xone conobbe quella della fcelleraggine della morte 
di Agrippina fua Madre dipoi che l’ebbe efeguita,e in- 
darno fi penti doppo il fatto , palfando il rimanente 
di quella notte , ora aflratto in filenzio , fpefìo riz- 
zandoli per paura , fuor di fe ltelfo afpettava la luce , 
come fe dovelfe quella portargli la morte . A ’ C*<- 
fare , perfeéìo demum Jcelere , magnitudo e\ ut in ielle- 
èia eft : reli quo noèti* , modà per fìlentium defixut , fte • 
più* pavore exurgent , (IT menti* inopi , lucer» opperìeba - 
tur , tanquam exitium allaturam • Tacit. nel 14. degli 
Ambicene ben dille Platone ; V index peftfifium tntfer 

1 ■ 
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MASSIMA CCXVIII. 

Non operar niente a capriccio > ma tutto 
con circunfpeziotte * . 

O G n 1 Capriccio c lina Poftema , ed è il 
primogenito della Paflìone , che opera 
tutto a rovefeio . Sonvi certuni si tracotati , 
che cambiano tutto in piccioia guerra . Nel- 
la Convenzione fon fazionarj ; e di quanto 
adoperano far ne vorrieno un trionfo h . Non 
fanno,che fia efler pacifico . Dannofi fon co- 
ftoro per comandare > imperciocché fanno 

a L’huomo > che dev’avere per ifeopo l’oneflo % 
debbe fegaencemente aver per guida la ragione * dice 
Cortes . Non balla operar cofe grandi* e buone > s’el- 
le non fi operano colla ragione . Quefla debbe fervir- 
ci di guida per lo malagevol cammino di noflra vita • 
O picciole , o grandi feano le Cofe da fare* non bada» 
che elle abbiano il voto della volontà * fe non fono 
rigorofamente difaminate dalla ragione * Ella ne in- 
fegna il modo di ben donare * di ben governare » e in 
fine di operar bene tutto . Qgegii » Che l’abbandona- 
no 3 o per me’dire,fono piu toflo abbandonati da effa* 
operano tutto a rovefeio i fe donano , cangiano i be- 
nefica in ingiurie : fe benefica porgefi loro la mano * 
vogliono come dovuto al loro merito ciò che ricono- 
fee per cagione la fola liberalità del donante : fe go- 
vernano , cambiano in ifchiavi coloro » che dovrieno 
amar come figli . Nel lib.2*defuoi Tratten polir. 

b Et ex omni ■ teca/ìone quxrunt triumpbu/n » Plin. 
nel Paneg. 
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del governo una lega offenfiva ; e di quegli , 
che dii tener dovrebbono come Figli, ne 
fanno un partito di Nemici. Voglion difpor- 
re di tutto a lor modo, e ottenerlo come 
colà dovuta alla loro arte. Ma come il colto- 
lo ftravagante umore li fcuopre, ognun lì 
guarda , e le lor chimere dilturbanfi 5 fioche 
difperati di giugnere al fegno , ne riportane 
lo lo groflfa mafia -di travagli , c follecitudini , 
ajutando allor ciafcuno a mortificarli . Que- 
lla povera gente ha i fenfi oifefi; e alcun’otra, 
anche guaito il cuore . Il modo di liberarli 
da firniglianti Mollri, egli è il fuggirfene agli 
Antipodi, la cui barbarie farà più fopporta- 
bile , che 1 feroce tunor di cotelloro. 

MASSIMA CCXIX. 

Non far fi tenere per huomo artifiziofo . 

E il vero , eh’ al prefente viver non fi può 
lenza ufare artifizii a 5 tu travolta eleg- 
ger fi deve d’efier anzi prudente, che artifi- 
ziofo 1 b . La Schiettezza ella è cara a tutti > 

I Lafagacità è qua- I m'ti della prudenza non* 
lltà buona , quando i li- I oltre pajfa , ma ègran ~pì- 

z Perchè fembrano d’eflfer tutti componi di frodi , 
d’inganni , e di bugie • Ex fraudi , fu Ua dii , er men- 
dacia ioti confare videntur . Cic.pro Rof. Fida exulat* 
regnai Frani , fcrive il Petrar.nel Dial.62. 
h £’ giudicio del mentovato prencipe della Ro- 
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ma non tutti la ; vogliono a cafa loro c . Non' 
per tanto di meno la Sincerità degenerar non 
debbe in Semplicità , nè la Sagacità in Artifi- 
cio d * Egli è meglio effcr ricettato come Sa- 


Z io,qualor fino all'ingan- 
no fifiende ; e da adoperar 
è come rimedio conti a V 
altrui malica , ma noiLs 
come -veleno . Tlinio il 
Giovane dice , che in if- 
corgendoft'la malica degli 
buomini, e lapejjìma con - 
digion de' tempi , è pru- 
denza ingannar gl'iniqui. 
Quos decipere, prò 


moribus temporum 
prudentia eft. Tacila 
Tifi. 1$. del lib. 8, La-\ 
Contesa di miranda dice , 
che un buom di onore de- 
ve fcegliere più tofìo d'ep 
fer' ingannato , che in- 
gannare . T^el cap.j.del U 
la 2 . parte della fua Idea 
de* Nobili. 

I 


mana Eloquenza . Piace , dic’egli , quell'tinica Ara* 
da , che colla virtù dirizzata è alla lode . \Jnum illud 
ad laudem , cum vìrtute direflum iter probatur . Pro Caef» 
Nè la ragione data col buon configlio dagl’immorta- 
li Dei , in malizia , e in frode fi cangi : Nec rati? bona 
confitto d Diis immortalibus data , ìnfraudem , mali - 

tìam convertatur . Il medefimo Cic. Perlochè Seneca 
ne avvila > che quante volte fia uopo o ingannare, od 
efler ingannati , elegger anzi dobbiamo d’eifer ingan- 
nati . < Quoties necejfe. eft /altere 3 aut fallì , pattare potiùs 
ipfe 3 qudm faci a s , feelus . 

c In particolare i Principi > dice un’Iftorico del 
noftro Secolo, che non ammettono ne’loro Confegli , 
fe non chi fa valerli di frodi , e di bugie . Nomi-' 
nem in Confilium alti ci un t , nifi qui fraudi 3 & menda- 
cio utitu*. 

d Degno infegnamento di Socrate ; Bonus non firn- 
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vio , che temuto come Attuto e . Gli Uomi- 
ni (inceri fono amati, ma foventc fono in- 
gannati . La maggior defttezza confitte in 
nafcondere quello , che fi giudica inganno f . 
Il candor fioriva nel Secol d’Oro ; la ma- 
lizia regna a fuo libito in quello Secol di 
Ferro . La nomea di faper quello , che a 
far fi ha , è onorevole, e attrae la confidenza; 
ma quella di etter artifiziofo è fofiftica , e in- 
genera diffidenza . 

plex j prudens non dolofut ' Sii buono , non femplice j 
prudente, non ingannatore * 

e Gli huominl dabbene vogliono effere ltlmatì,più 
tolto prudenti, che ingannatori. Boni Viri prudentes ba- 
tter/ malunt , qudm dolo/i . Qyitttil- 

f Poiché , come il medelimo Plauto infegna, 

Doli non funi doli , ni ojìu coiai . 

MASSIMA CCXX. 

Supplire colla deflrezza , quando non 
puojji colla forza . 

E G l 1 è eccedere il faper cedere a tem- 
po 1 a . Colui, che viene a capo del fuo 

1 Tempori cede- i rere, femper Sapicntis 
re, idcft neceflìtati pa- J eli habitum , dice Cicc- 

a Multa prudenter exequi tur Princeps , ttiamfì prte- 
tcr urli 'mi jui pententi um , cùm ca 3 juxta temporum cafus 
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difegno , non perde mal la riputazione 1 h «' 
L’arte de’ fupplire la forza c . Se taluno an- 
dar non fapelfc per la reale ftrada della forza 
aperta,de’batter quella dello fcaltrimcnto.La 
dcftrezza ella è ben più fpedita della forza 1 


ronei Cioè a dire. £’ 
fiato fempre filmato effet- 
to dà Saviezza cedere al 
tempo 5 e in un’altro luogo 
egli dice , che il Trencipe 
ubbidifce al tempo , ficca- 
rne i Sudditi ubbidifcono 
al Trincìpe . Nos Prin- 
cipi fervimus , ipLe_? 


temporibus. "bf el lib •• 

9 . delle Tiflole . 

2 "Particolarmente i * 
Principi , a’ quali nihil 
gloriofum nifi tutu, 
dice Saluflio . 

3 Tfe fita tefiimonio 
Tiberio , che operò tanto 
con l’aflugia, quanto 


excquitur . Tucid- Cioè a dire • Il Principe pruden- 
temente manda ad effetto molte cofe, quantunque 
contra’l fuo parere, quando giufta la contingenza 
de’tempi le elegue , poiché , allo fcrivere di Lipfio, 
contro al Dialogitta Diodoro , boneftè cedi t, qui tempo- 
ri ccdit . 

b Perciocché allora ognuno opprime il vinto, 
e’I difonora , e dà al vincitore tutto l’onore • Vìtìum 
premunt , iS" dedecorant . Viif orerà orarti bonore ajficiunt • 
Q^Cur. 

c Qualor non fi può contrattar colla forza , ri- 
corrali all’arte . Curri contendi nequitum eji , cium ten- 
de nda eji plaga . Pacat. E fe arrivare non puoi al por- 
to , è bene mutar vela per giugnervl , diffe Cice- 
rone a Lentulo • Tortura tenere nequeas ? idipfum mutata, 
velifìcatione ajfequerìt . Nella Pitt.I. 

d Onde Aleffandro il Grande , fe quidem can/ìlio , 
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Gli Accorti han Tempre più di leggieri vinti i 
Forti , che quelli gli Accorti e . Quando una 
qualche imprefa non riefce,è di preTente aper- 
ta la porta ai difpregio . 

gufo operato area con le acies confeciffet . T^el 
armi . Se novies à D. mede fimo luogo -, e altrove 
Augufto in Germa- Tacito dice , che i Trinci- 
niam miUìini , plura pi terminano più affari col 
confi lio, quàm vi per- con figlio, che con Tarme . 
fecilTe. Tadt.neLz.de- Pleraque in fummaj 
gli ^tnn. Lsctiore Ti- fortuna aufpiciis , & 
berlo, quia pacem Sa- confiliis , quàm telìs* 
pientìa firmaverat , & mani bus gerì . 2 ^f / 
quàm lì bellum per 1 3. degli ^ìnn. 

quàm iirmis Qrbìs Imperituri adeptum effe diSììtabat , fcri- 
veTrogo. Ferdinando il Cattolico più con le arti» 
^ha-con l’arme operava. Eduardo Re d’Inghilterra 
dicea*che Carlo il Savio Re di Francia* più guerra fa- 
cevagli in ifcrivendo lettere* che fatta non glien’avea- 
110 con le armi il Tuo Padre * e ’1 fuo Avolo »-£ Filip- 
po II. come rapporta un Moderno, ebbe Tempre nell’ 
animo* non men che Tiberio * confiliis , afiu , non ar- 
mi- t cunlìa moliri ; tantoché fenza ufcir di Madrid 
mantenne in ri fpetto il Mondo. Vero è dunque l’in- 
fegnamento di Cicerone al fuo Lei. che non viri- 
bus , fed confitto * 13" prudentia rts magna parantur ; e 
altrove: Non vi ribus , non velocitate * non celeritate * 
fed confitto , 1 7 fententia . E’ parere altresì di quel 
grand’ Imperadore : Non minus Imptratoris efi con- 
fitto fuperare * quàm gladio . Cefar. nel lib.i. de Bello 
.Cali. 

e Non 
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e non foli i viribus tequum 

Credere : feepè acri potior prudentia dextra • 

Val. Flac. 

Meni unti fapìeni plurium vìcit manta • 

Eurip. 

xSMeliorem effe Sapìentiam fortitudine , dice PEccIefiafte 
al cap.p.E nel 6. della Sapien. Melior Sapicntiu 3 quà/p 
vires y e?* Vir prudent > qudm fortis . 

MASSIMA CC XXL 

Non ejjer troppo facile a impegnar /? a 5 
nè a impegnar altri . 

S O n v i taluni nati per cimentarle far ci- 
mentare altrui contra ’1 diritto della con- 
venienza b . Sono Tempre pronti a fare feioc- 
\ chezze c ; nè puofiì di leggieri credere quantQ 
fian facili coftoro a venire a conteiè ; ma 
Tempre infelicemente perdono d . Non fono 

i 

a Honor ejì bomini qui feparat fe d contentionibus . Ne* 
Prover. a capi 20 . Dionigi Alicarnafleo chiama la 
contefa » la piggior infermità delThuomo . Contenti 0 
pernicio/ìjjima omnium bumanarum tfgrìtudinum . Nel 
lib.6. 

b Sunt qui temere proprio ducuntur arbitrio , ut ma - 
linty quodinccgnitum ejì approbare ^3“ contra decorum im- 
prudente! refìflere . Quinti!. 

c Quidam contendere malunt , qudm cedere y fcrive 
il medeiimo , eorum quìppe natura eoi in fluititi am undi- 
que trahit . 

d Je>uò faciliùs contendunt 3 eò ttgerrimè defìnunt • 
Nibil temerìtate turpiui ; nec quicquam tam indignv.m Sa- 
Partell. L 
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contenti di cento liri il giorno . Perchè han- 
no l'umore a rovefcio, s'oppongono alle Pan- 
dette; e avendo il giudicio calzato a travcr- 
fo,niente approvano e . Egli è proprio di si 
fatti Venturieri di prudenza , non far neuna 
cofa a propolito , e cenfurare alla rimpazzata 
tutti f . Che Madri nel vado Paefe della Im- 
pertinenza ! 

pienti * gravitate , VP confiantia , quàm aut falfum fen- 
tire } aut quei non futis exploratè perceptum Jìt VP cognìtum y 
fine ulta dubitatione defendere • Cicer. nel liba, de Nac. 
Deor. 

v e c Quia Stultis judiciitm non ìnefi , non cura ver 
ritatis y omnibus ex <tquo contrudicunt : cum omnibus con- 
tendunt ; (X fumrna ratione gefia obtreflantur . Nic* 
Gregor. 

f Ego id ncrum effe exifiimoy ut qui infine omnia agity 
Sapientts arguat , W di èia eorundem emenda , dice Plu- 
tarco . 

MASSIMA CCXXII. 

V Huomo ritenuto dà certo contrajfegno 
d'ejfer prudente , 

L A lingua è Bedia felvaggia , che fcappata 
una volta, difficilmente rimette!! alla ca- 
tena a . Ella li è il polfo , dal cui tallo conof- 
cono i Savj là indifpofizion dell’animo ; e 
quivi gii affennari huomini radano il movi- 

a Aurum tuttm } & argentv.tn confia , dice l’Ecclclia- 
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mento del cuore b . Il male fi è , che chi eA 
fer dovrebbe il più prudente, è il meno. Il 
Savio fi rifparmia riotte , e travagli non po- 
chi c , inoltrando tutto si per cotal mezzo # 
ch’egli è padron di fe lleflb . Egli opera pen- 
latamente in tutto . E’ un Giano in equiva- 
lenza , e un Argo in difcernere , Momo con 
più forte ragione dir potea , mancar gl’occhi 
alle mani d , che l’eflèr ncceflaria nel CUQE 
deirhuomo una piccioia fineltra ♦ 

Vedi la Majjima 148. 

He , t?” verbis tuis fuetto fiateram , (V frxnos ori tuo re- 
£los ; £ 3 * attende , ne forfè labaris in lìngua . a capi 28 . e 
Cicerone nelle Pillole : Faciliùs indonntam feram alli- 
gatiti 3 quàm linguum • 

b Imago animi tft fermo : qualis Vir , talis oratio ; £3* 
agrotantis animi pulfus, tfl fermo . Ariftot. Sermo in om- 
nibus opporiunus , €3* parcus ; £3” qui neceffìtatem magts 
loquendi indicet , quàm voluntatem • S.Girol.a Cel». 

C In lingua enim Sapientia dignofeitur ; £3” fenfus 3 
£3" feientia , £3* doli rimi in verbo Senfati . L'Ecclefìaft* ajl 
cap. 4 . 

d ImpercioccKè la forza regolar lì debbe colla prin 
denza; altrimenti allo fcrivere d’Orasio, 

Vis confilii expers 
Mole ruit fu a , 
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MASSIMA CCXXIII. 

Non ejfer troppo Jingulare nè per affettazio- 
ne 3 nè per inavvertenza . 

A Lcuni fanfi offervare per la loro fin- 
gularità,cioè a dire per certe pazze azio- 
ni > le quali fono anzi difetti, che nò d , e fic- 
conie certuni fon conofciuti da tutti, perchè 
hanno una qualche cofa di brutto nei Vifo; 
così coftoro fon conofciuti per un non io cne 
di ecceffo,che ne i loro portamenti s’oflerva. 
L'eflfcr hngulare, ad altro non ferve, eh’ a 
farfi tenere per un’original d'impertinenza , 
io che provoca al ternamente, in alcuni le bef- 
fe , e in altri la naufea , 

Qgefla Majjima effendo prefa da un Capitolo del 
Difcreto, intitolato la Figureria, pormi a proposto 
addurne qui la copia per comento . 

Vi ha, dic’egli , molti ,'che fervono di fe- 
gno a* tratti del rifoj e vogliono efprdfamen- 

a Di sì fatta tempra lì era un Cavaliere Amba- 
feiadore in Firenze , che , come riferifee il Boterò > 
ufava di portar upa Catena d’Oro al Colio , la qual* 
egli ognindì variava; lìcchè divenuto per ciò ridevo- 
le , dicevalì di lui , ch'agi 'altri pazzi ballava una fola 
Catena , ma la fua pazzia era tale , che di molte ne 
abbifognava . 

Graziofo è parimente l’Emblema di Tommafo Mo- 
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tc fervirvi . Quelli, per (I diftinguere dagl’al- 
tri , affettano una tale ftravagante fingufariW 
tà, che in tutte loro azioni s’offerva . Paghe-, 
rebbono iiberaliffimamente , fe dalia parre di 
dietro della tefta parlar potettero, e non colla 
bocca,come tutt’altri; ma perchè quello pof- 
fibil non è , trasformano la voce * affettano 
certo accento , ed inventano novi idiomi 7 

ro » che a quello proposto deferive un’Inghilefe per 
nome Lalo, il quale in tutto » oltre al dicevole la 
Francefca ufan/.a affettava 

Amicus ( inquit ) Sodalìs efi Lalut mibi , 

Britanniaque natus , altujque InfuLt j 
At cum Britanno s Galli «e cultorìbus , 

Oceanut ingcns , lingua , mora dìrimant , 

Spernit t.trnen Lalut Britannica omnia : 

Miratur ypetitque cunfla Gallica , 

Toga fuperbit , ambulans in Gallica , 

Amutque multitm Galli cat tacer nulas , 

Z ona , Lacetlo , atque Enfe gaudet Gallico , 

Eiltro , Bircio , Fìleoque Gallico ; 

Totoque denique apparutti Gallico , 

Rixatur , ob]urgatqae femper Gallico . 

JQuid ? Gallicè illud f' immò femi Gallice ; 

Sermoncm enim ( ni fallar') ìlio Galli cum 
Tarn callet omnem , quàm latinum Pfiitacltt > 

Crcfcit tamen , fibique nimiùm placet , 

V erbis tri bus fi quid loquatur Gallicis , 

Aut Gallicis fi quid nequit voc alidi s , 

Conutur id verbis , licèi non Gallicis , 

Sonovc faltem perfonare Gallico , 

Et F cornine inftar garrientis moli iter ; 

Ergo ex Britanno , ut Gallus effe nìtitUt j 
Sic {Vii \ubete) ex Gallo fiat Caput » 

L 3 
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per elfer rari in tutto . Martirizzano il lor 
gufto , privandolo di quello, naturalmente 
egli ama > e benché quello lia comune con 
quello del rimanente degli huomini , e degli 
animali ancora, non per tanto cambiar lo 
vogliono per eccelli di lingularità , ii che è 
più torto pena della loro fciocca affettazio- 
ne , che elevazione della loro grandezza . Dì- 
ktterannofl alcuna volta bereFeccia, c diran- 
no > ch’é Nettare : laveranno il generofo Re 
de’Liquorì per leAcque, che fono fol prczio- 
fe nella lor fantalìajelie fcntono di Medicina, 
e le chiamano ambrolia . Inventano tutto di 
novità, per lémprc più affinarli nella lìngula- 
rità ; e per vero dire , ciò vien loro fatto,non 
avendovi chi ne' manicaretti di dii , la bontà 
truovi > o quell’alto gufto , che erti innal- 
zano ; ficchè rimangon tutti foli nella loro 
ftravaganza, overo , come altri dice, nella 
loro impertinenza » E dopo qualche verfi » N"elle 
eroiche azioni la lingularità vi addice 5 nien- 
te attrae alle grandi operazioni maggior ve- 
nerazione che ella. La grandezza coniirte nel- 
la fublimità dello ’ngegno^e nella folleva- 
tezza de’ penlieri . La lingularità non è da 
Nobile, poiché un gran Cuore, non li abbaf- 
fa mai all’artifìzio * La Virtù è ii carattere^ 
dell’Eroifmo , in cui la differenza è dicevole . 
I Principi debbono vivere con tanto fpien- 
dore per lo jtnegzo delle lor buone qualità > c 
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Virtù , che fe calalfer dalla lor celefle sfera le 
Stelle, non forano più luminofe di dii ; Avvi 
dcgl’altri , che non fonohuomini ; eglino af- 
fettali diftinguerfì per le ufanze , ed dfer 
fingulari per un’afpetto fltaordinario . Ab* 
borifcono tutto ciò che fi pratica ; inoltrano 
quali antipatia contra l’ulato; alfettano di 
andare all’antica , e di rinnovare le vecchie 
ufanze . Altri in Ifpagna vedono alla Fran- 
cefe : altri in Francia alla Spagnuola . Truo- 
vanfi parimente certuni, che vadono in Cam* 
pagna con l’armacollo , e alla Corte coi 
Collare , giucando cosi da bambòcci , come 
fe le beffe abbifognaflcr d’intingolo . Non 
fi debbo dar materia di ridere a’ Savj Uomi- 
ni, molto meno a’ Fanciulli; e ciò non olla li- 
te , truovanli molti > che fembrano tutta la 
lor diligenza adoperare, e tutto lo ftudio a 
renderli ridicoli , edafervir di favola agl’al- 
tri * Crcdcrebbono impiegar male il giorno , 
fe con qualche ridicolofa lìngule ri tà no ’l fe- 
gnalaffero . Ma come s’intratterrebbe lo fpal- 
fo degl’imi , fenza la flravaganza degl’altri 
Certi vizj fervono di materia agl’altri. In 
quella guifa la fciocchezza è il nutrimento 
della ditrazione . Ma fe la frivola lingula riti, 
nella fcorza, cioè a dire nello citerióre , è ma- 
teria di rifo : che fìe della interiore , cioè a 
dire di quella dell’Ànimo ? Vi fon certuni , a. 
quali direfle , aver la Natura calzato il ccr- 

L 4 
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Vello , e ’1 gufto a rovefeio : affettano di parer 
tali , per non fi conformare all’ufo : inintel- 
ligibili ne’ difeorfi , depravati nel gufto , e 
ambigui in tutto 5 poiché la maggior fingu- 
larità, fenza contrailo è quella dello Inten- 
dimento. Altri pafeono il lor capriccio di 
vano orgoglio foderato di pazzia , e di fcioc- 
chezza , con cui affettano in tutto una i'cioc- 
ca gravità* filmano onorare, qualora guar- 
dano , e far grazia quando eflì parlano . 

MASSIMA CCXXIV. 

Non prender mai le cofe a contrapelo > 

- comecbè effe vi vengano . 

O Gni cofa ha il fuo diritto, e’1 fuo ro- 
vefeio » . La miglior cofa offende fe per 
la punta fi prende j per l’oppofito, la più feo- 
moda , accomoda , fe la prendiam per lo ma- 
nica 1 *. Molte cofe hanno apportato tra va- 

a In cuniìls quìdem rebus , dice mi antico Filofo- 
fo , afferà , litui , UT trijlitìa. funi . Conandum eft > ut l<£- 
ta ftltgas , qu<e commóda ferunt , non tri (Ita , ér afferà , 
molefiìam augtnt : Laonde eforta Plutarco doverli 
prendere in buona parte ciò che improvifo accade . 
Omne , quod frttter exfeiìationem evenir , in bonam far ter» 

* vertendum efi . Ne’Moral. 

b In quello fenfo fcrive Seneca . Nunquam dee - 
runteauftt quercndì , fi beneficia d deteriore farle f fetta - 

«em . Nel lib. 2. de'Beiiefic» aleap*28. Mai man : 
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giro , che fé di effe fen foffe conofciuto il 
buono , avrebbon recato piacere c . In ogni 
cola evvi il buono, e ’i cattivo : l'abilità con- 
fitte in faper trovare il buono d . Una lidia 
cola ha differenti facce , fecondo differente- 
mente fi guarda 5 quindi alcuni prendo n li 
piacere in tutto, e altri in niente . Lo fpe- 
diente migliore contr'al riverfo delia Fortu- 
na per viver felice in ogni tempo , e in 
ogni Uficio, fi è, di guardar ogni cofa per lo 
fuo bello diritto e . 

cherà cagion di dolerti , fe guarderai i beneficii a ro- 
Vefcio • 

c E 5 infegnamento di Menandro 
Multa ubi fife gravi a 
Reperies in rebus ;fed un plura 

Infint utilia , ijìud confiderandum ejl . 
d Perciò, allo feri vere del rapportato Vecchio 
delle Scuole , nelfun beneficio è fi grande , di cui la 
malignità non pofla dirne male ; e niuno è fi piccio- 
lo , che un buon’animo non lo amplifichi • Nullum ejl 
tam plenum beneficium , quod non vellicare maligni tas pof~ 
fit ; nullum tam angujìum , quod non bonus interpres exten- 
dat . Nel medefimo luogo . 
e Lo ammonifee l’Oracolo della Grecia 
• Rebus ipjis indignasi non oportet ; 
ffibil enim eis tur. e ejl : utens vere rebus , 

Si eas rette injìit aeriti profperè agir . Eurip. ifl_» 

Bellor, 
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MASSIMA CCXXV. 

Conofcere il proprio difetto domina?ite . 

C Iascheduno ne ha uno, ch’è II con- 
trappofto della propria perfezion domi- 
nante ; e fé la inclinazione il feconda , domi- 
na da Tiranno a . Comincili dunque a fargli 
guerra , dichiarandogliela 5 e ciò fi a con un 
nianifefto 5 perchè, qualor egli conofciuto li 

Vn antico Filofofo di ce- ejfer può bene inttfo > 

va, ejfer ognuno curiofo di ripiglia il Dottore,^* 
papere jcomefta flato fatto non è buono intenditore . 
il Mondo ; e ninno , come L'Aforifmodi conolcer 
egli flejfo fia flato fatto, fc ùciXo,to fi amente ft di- 
fi briga fapere . Grafia- ce, ma gran tempo vi fi 
no nel fuo Dialogo del logora per ojfervarlo . 
Buen Eriferìdcdor, di- Vn Filofofo , dice Gia- 
ce così. ISlfente più dif- ' zi a no, p er aver in fegnato 
ficile fi è -, che conofcere quefio precetto è flato au- 
gi’ altri. Ts{è v’ha più dif- noverato tra’ fette 
fidi cofa , rifponde un Maneuno, replica il Dot- 
Dottore, che conofccr fe tore, flato vi è annona era- 
flejfo . Il primo grado del to fin' ora per averlo ojfer- 
fapere , cont inua Gra- vato . .Alcuni fanno jì 
ziano , è faper fe flejfo . | poco di fe medefìmi, quan- 
di Omnia vitid penitut injìdunt , nifi cium furgunt, cj>- 
prejfajint . Senec-de Confol.nel cap.i. 
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è > è dì già vinto b , principalmente , fe chi lo 
ha , si grande il giudica, come fembra agli al- 
tri . Per eflfer padrone di fc , egli è d’uopo ri- 
flettere fopra fe c * Se una volta vicn fatto 
sbarbar cotal radice d’imperfczioni/tofto ver- 
rai!] a capo di tutte le altre * 


to fanno molto degl'altrì * 
Lo Sciocco meglio fa quel 
chef affi nelle cafe altrui , 
che quello fifa nella fua * 
filtri difeorrono addentro 
di ciò , che loro non ap- 
partiene , nè cale ; e mai 
di quello, di che prende? 
dovrien penficró » Gran 


dijgr. -riffa è , dice la Con - 
tejfa di branda , ignorar 
fe fleffoi, e dopo qual- 
che carta aggiunge, 
la piggior menzogna ef- 
fer quella , che fi dice a 
fe fiejfot Nel cap.i.del* 
la 1* parte della Idpa 
de’Nobili * 


b Perchè allo fcriveré dei mentovato Stoico i 
Nos ipfot decipimus : Non ejl txtrinfecùs malunt nofirum , 
intra nos efì : in -vifceribut ipfìs fedet ; et* ideo dijficuUcP 
ad fanitateni petvenintus , quia hot ag rotare nife im tu * 
Nella Pili. 50* 6 nella Pili* 54. Somrtium narrare , 
vigilanti s eft, CfT viti a fua confiterì , fanitatìs indi cium . 

c Ammaeftramento del Savio Biante . Nello fpec- 
chio , dic’egli > di tua vita, le azioni olTefva : le buone 
cultiva > e le cattive ammenda . Una diligente efa- 
tnina fovra Noi ftefli , dice Seneca » è il più proprio 
rimedio per guarir da’difetti > che’l noftro animo op- 
prelfano . Seftio,ognindì ili fu l’ora del dormire, l’ani- 
mo fuo difaminava , con feco Iteflo dicendo : Qual 
de’mali tuoi hai tu oggi fanato ? a qual vizio hai re- 
fill ito ? in qual parte divenuto fe’migliore ? Così l’ira 
ceifando , l’animo farà più moderato , fappiendo do- 
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ver’egli ogni giorno venire innanzi al Giudice . Lo 
beffo (foggiugn’egli) faccio ancor Io: meco fteffo co* 
fatti infieme, e co’detti,il giorno tutto fquittino,nien- 
te infalafciando , o uafcondendo; e con si fatto mez- 
zo , conofcìuti i miei difetti , facile me ne liefce Ram- 
menda. Nellib.yde Ir. al cap.^6* 

MASSIMA CCXXVI. 

BJJer attento nell’ obbligare . 

L A maggior parte degli huomini nè par- 
lano , nè operano a mifura dello efl'er 
loro, ma fecondochè altri gii obbligano a. 
Non vi ha alcuno , che a perfuadere il male 
non fia baftevole , perchè quello, anche al- 
lor quando è da non crederli , è facilmente 
creduto b . Tutto quello, che abbiam di me- 
glio, depende dalla altrui fantalla c . Alcuni 

a li teftimonia Tacito feri vente nel 1 . delle Stor. 
che dopo la giornata d’Attio , quando per la univer- 
si pace fu in un folo ridotto Tlmperio del Mondo 
tutto , mancarono que’belli Ingegni , e con eflb lo- 
ie la verità ,* Picchè molti pe*l gulìodi adulare , al- 
tri per Podio inverfo i Regnanti o offelì, od obbli- 
gati , niuno zelo pe* Pofteri . Sifoni pluribus modìs vc- 
ritas infralì a , libidine affentandi , aut «dio adversits da~ 
minarne* , neutri t cura Fofteritatis inter infenfos , z tei ob~ 
noxios . 

b Perche la detrazione , e’1 livore con tutto piace- 
re s afcoltano • Obtreiiatto 5 & lìvor proni s aurìbus acci - 
piuntur . T acit.nel modellino libro . 

c Omnia ahenafunt j etìum fuma , <puutn quifaue in - 
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di aver la ragione dalla lor banda contentando 
ma ciò non bada d -, il di che necefTario è il 
foccorfo della diligenza . Molte date, e iqol- 
tc , la diligenza di obbligare coda pachiflì- 
mo , e vai di molto . Con parole fi compe- 
rano 1 buoni effetti . In quella grand’ Oderi<a. 
del Mondo non vi na maflarizie , di cui non 
avvenga abbifognarne una volta l’anno 5 e 
per poco , che ella fi vaglia,, farà di grandin- 
ìi mo. Comodo il non averla . Ognun parla 
delL Oggctto , lecondo la fua paltìone « . 

Jenfus obtnéìat , alti prò obligatìone extollunt . A ri dot. 
Cioè a dire *. Tutte cofe fon d’altrui , anche la fa r 
ma , di cui gli offeli ne fparlano , e gli altri, a mifura 
delTóbbligazione l’innalzano ; e altrove, in favellan- 
do altresì della fama , feri ve . Ejì ìntorum potiùs poto- 
fiate qui colunt , bonos , qudm qui coluntur . Nei lib. 5» 
deli’Htic» 

d Eziandio, a.’Principi , la ragion tutta fola non 
bada , poiché niuno parla con Adrea in fu la lingua , 
dice i 1 Boccalini . Ognuno è mollo dalle private paf- 
fìoni . L’obbliga rione è una potente maliaper grani- 
mi incantare , e come fcrilfe Tucidide . Privata cuiqite 
fii mulatto , iS‘ vilcqam decus publicum » aut jufittije cura,*. 
Nel lib.4. 

e La di verfità delle. opinioni , e de’giudicii , dice 
quel gran Politico , nafee dalla divedi tà delie paf- 
lìoni , che fono la luce , che ci lì frappone ; e avvia- 
ne a noi con gli affetti , come a quelli , che mirano le 
cofe col Cannocchiale , che da una banda le rappre- 
fenta di molto crefciute^ e grandi , e dall’altra dimi- 
nuite 3 c picciok . Saavedra NeWlmpr.-]. 
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M A S S I M A CCXXVII. 

Non ejjer Vomo di prima impresone . 

A Lcunj si pazzamente colla primiera 
informazione maritanfi , che le altre 
tutte fon folo lor Concubine ; e perchè la 
Bugìa è Tempre la prima , la Verità non truo- 
va luogo , L’Intelletto, e la Volontà empier 
non vogliontt mai nè della pruina propor- 
zione , nè del primo Oggetto , eficndo ciò 
eontraflegno di picciol fondo . Alcuni aflo- 
migiianfiVnuovi Vali, cheprcndon per Tem- 
pre l’odore del primo liquore o buono , o 
cattivo , che vi il metta 3 . Qualora una tal 
debilezsa è conofeiuta da altri , riefee di ve- 
ro dannofa , poiché dà forza agli artificii del- 
la Malizia, Chi ha cattiva intenzione s’af- 
fretta a dar la Tua tinta alla lciocca creduli- 
tà , Adunque egli è d’uopo lafciar un luogo 
voto per lo rie onofei mento b . Serbi l’altro 
orecchio Alcfl'andro per la Parte avverfa- 
ria 1 c ; retti una porta aperta alla feconda , 

I £’ rifpofia fatta che in fua prefen^a fi eli- 
da le ff andrò 3 mentre- batteva una Caufa * 

a fernet eji irnbuta recent fervabìt odorem 

Te/iudìù. '• Oraz. nelle Pift. 

b Noli illuni animi impetttm fequi , dice Laerzio» 
impelli t prior nudi (ut . Supicntìf cfì (tur et aliitejpe - 
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e terza informazione d . £’ fognai d’incapaci-, 
tà appigliarli alla prima ; e difetto altresi, che 
non poco alla caparbieria s’avvicina * . 

tire , ut Verìtai , quamparit mora , introfpìcìutur • Non 
feguitar quella foga , che muove la prima informa- 
zione. Egli è da Savio fentir anche gli altri , accioc- 
chì* la Verità, figlia del tempo,lìa ben conofciuta . 

c Natura hominem duplici aure dot avi t , ut plurtt 
audiat , nec in primo fi fìat , ne incafsùm aliafìt . Erafin» 
La Natura ha date all’huomo due orecchie , affinchè 
alcole! piu ; nè a quel , ch’il primo dice, fi fermi, non 
forfè l’altro orecchio ftia in vano . 

d In quello fenfo dice Senofonte , ch’il Prencipe 
debbe aver più occhi , e più orecchi . Multi finti le- 
gìs oculi , Or multò aurei . 

e E come potrà il Principe eleggere il migliore , 
s e non lente divertì pareri ? Rex , nifi diverfò ajferan- 
tur Jent enti* , non poteft meliorem elicere- 0 quanta ma- 
la Jequuntur , cum occupai animum prior auditus ! . • . • 
muhos peni tragici de pulii , quòd fiSapientibus Vini , OT 
aliis, aurei ac comodajjènt y talia damna certi non eveniffent . 
O quanti mali ne nafeono , feri ve un’Oratore, quan- 
do l’animo è dalla prima informazione occupato , lo 
che Jia parecchi tragicamente atterrati , i quali , fe i 
Savi! tentiti a vedono , e gl’aitri , certo non farebbon 
loro tanti danni accaduti . 

■ MASSIMA CCXXVIII, 

Non aver la nominanza d’ejfer 
maledico .. 

I Mperciocche’ egli è efler tenuto per 
univerfal flagello * . Non eflferc a fpefe al- 
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trui ingegnofo , per non renderti più odievo- 
le, che nojofo b . Tutti prendon vendetta 
del Maldicente , col dir male di lui ; e perch* 
egli è folo , farà vinto più pretto affai , che 
gl 'altri , i quali fono in gran novero, non 
faranno convinti . Il male non dcbbe mai 
etter motivo nè di contento , nè di comen- 
to c . Il Maledico è mai fempre fuggito 
£ fe una qualche miferabil volta , Perfonaggi 
grandi trattano con etto lui, ciò adivicne, più 
tofto a cagion del gufto di fentire i fuoi mot- 
ti , che per alcuna ftima , ch'etti facciano di 
fua perfona . Chi mal dice, fen fa dir di van- 


Gli huomlni di mala 
lingua , dice Giovani I{u- 
foj fon Cani arrabbiati j e 


que'che dicon male di loro 
fono gl' Incantatori. Nell’ 
Apofr.14. 


a L’ordinaria pena di cotefloro fi è,l’effer amati da 
ncuno , fuggiti da molti , e odiati da tutti . L*<Aut. 
dell 1 H uomo di Lett. 

b Sufurratori odi un/ , (ST inimicitia , Ut contumelia . 
L’Ecclefiaft.al cap.5.e ne’Prover.a capi zg. Abominatiti 
bominum Dctraiìor . 

c E’ precetto della Sapienza per bocca di Salo- 
mone» Ctim ceciderìt inimicai tuus 3 ne gaudeas ; UT in 
ruina e\us 3 neexultet cor tuum . Ne’Proverb. al cap.24» 
Dilettarli de’mali altrui , dice Seneca , è piacimen- 
to inumano» Alieni i dcleiì ari malis, voluptas inbuma - 
na . Nel lib.de Tranquil.Anim.al cap.14.Ohre a che, 
qui ruina Letatur alteri us 3 non eritjmpunitui . Ne’ProV» 
a capi 17. 

d Siane 
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d Siane l’efempio Diogene . Egli ( dice un’Eru- 
dito) il maggior de’Filofofi Cinici , qualunque lì fof- 
fe la dottrina 3 che infegnava 3 tutta volta , perchè in 
quella sfafciata botte> il vino di /incera Filofofia col 
mordace aceto di continova di trazione mefcola- 
va ì avea non Ifcolari , ma Schernitori ; e tutta Atene 
il mirava come un Cane» e’i fuggiva come un ar- 
rabbiato ; e poca punigione de’Maledici farebbe lo 
efler folamente fuggiti 3 fe non follerò altresì perfe- 
guitati . 

e Si mìbi pergit qu.e vult dicere,qu<£ non vult 3 audìet $ 
Bene dì Bis fi certaffety ciudi /[et bene : 

Defìnunt malediccre y maledica ne nofcant fua . 

Ter. in And. 

E un’altro Poeta 

’Talia nam dicent tibi 3 quali a dixeris ipfe • 
Addiviene a colloro come a Saluftio , cui Cicerone 
di (Te : Refpondebo tibi , ut, fi quam voluptatem maledicend » 
ccpiJH , eam 3 male audiendo amittas . Nella QraZ* COll- 
tra Cicerone . 

MASSIMA CCXXIX. 
Saper partire la V ita da huomo di fenno . 

N O n fecondo le occafioni fi prefentano, 
ma per previdenza , ed elezione a . Una 
Vita che non ha pofa ,ènojevoIe> appunto 
come un lungo viaggio , in cui non fi truova 
Ofteria . Una bene intefa varietà rende fe- 
lice la Vita. Adunque la prima pofa irnpie- 

a Non ex rerum evtntu > fed ex con/ilio 3 £3" delefiu vi- 
vendum . Ariftot» 

Parte li. M 
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gar fi debbe a parlar co’Morti . Nafciam per 
fapere , e per fa per noi mcdefimi $ c ciò fafil 
pel mezzo de' Libri , da’ quali i’apprendiam 
, fenz’ abbagliò ; ed efiì ne rendono huomini 
perfetti , e compiuti . La feconda vuoili 
deftinar co’ Viventi, cioè vedere, e ofier- 
var fi debbe ciò che vi ha di meglio nel Mon- 
do , e tenerne regiftro . Non fi truova ogni 
cofa in un mcdefimo luogo . Il Padre Uni- 
verfale ha partiti i fuoi doni j e gli è piaciu- 
to talvolta dargli liberalmente a* Paefi più 
miferabili . La terza dev’ eflcr tutta per Noi. 
La maggior fortuna fi è di filofofare . 

J Quefla MaJJìma è prefa dal Cap. ultimo del Di- 
fcreto, che giudico a propofito traferivere qui in vece 
di C omento . 

Il Savio , dic’egli , mifura la fua Vita , co- 
me quegli, c’ha poco, e molto a vivere h . 
La Vita fenza pofa è un lungo cammino ficn- 
aa Ofterie. La Natura ha fatta la Vira dell’ 
huomo a proporzione del cor fo del Sole ; e 
3e quattro Etadi a proporzione delle quattro 
Stagioni dell’Anno . La Primavera dell’Uo- 
mo principia dalla Infanzia , in cui fono an- 
cor teneri i fiori , e le fperanze frali . A effa 
fegue la State piena di calore della Gioven- 

b Detto di Biante uno de ‘fette Savj della Grecia . 

Ita metitndum vita tempus , qua fi parum , 0 " dii* vi fiuti 

fimus . 
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tù ; State, per ogni verfo pcricolofa , per lo 
bollente fangue , e per li frequenti movimen- 
ti delle pacioni ! Segue dappoi l’Autunno 
della Virile età , coronato di maturi frutti 
dello Intendimento , e della Volontà; in- 
di al da fe zzo il Verno della Vecchiaia , in cui 
le foglie del vigore lèncafcano; i rivi delle 
vene s’agghiacciano ; la Neve cuopre la teda; 
i capelli , e i denti fen vanno ; e alla per fine 
la Vita tutta trema, perchè le s’avvicinala. 
Morte . E una carta apprejfo . E’ fiata opera di 
valente Ingegno quella di quel gentil Sogget- 
to, che la Commedia tutta parti in tre gior- 
nate , e’1 viaggio di fua Vita in tre ftazioni . 
La prima impiego!!* in parlar co’Morti ; la 
feconda in converfar co’ Viventi; e la terza 
in trattener fe fteffb . Diciferiamo l’Enigma. 
Died’egli il primo termine di fua Vita a’ Li- 
bri : gli lede , e fi fu quello , gioja più torto , 
che occupazione , perchè, fe quanto più fi 
fa , più fi ha dello effer d’ Uomo c ; adunque 
fen za contrailo il più nobil mefticre fic quel- 
lo d'imparare . Divorò i Libri, che fono il 
nutrimento dell’Anima, c le delizie dello 
Spirito; Gran fortuna incontrar i migliori fo- 
pra ogni materia ! Apprefe le due lingue uni- 
verfali ; la Latina , e la Spagnuola , che fono 
al prefente le due chiavi del Mondo ; e le cin- 

C Sapìentia (S* Eruditio vìtam tribuunt pojfèfforì fuo * 

L’Eccleliaftic. 


M 2 


I 


l8o L’Huomo di Corte-. 
ique particolari , cioè, la Greca , la Italiana , 
la Fraticella , la Inghilefe , e la Tedefca , per 
poter profittare di tutto quello , evvi di buo- 
no, che effe rendono eterno . Doppo quello, 
egli applkolfi alla gran Madre della Vita, 
Spola dello’ntendimento , e Figlia delia Spe- 
ranza , la Storia degna di applanfo d : Quel- 
la dico, che diletta inficine inficine, ed am- 
maeftra . Cominciò dalle antiche , e fini col- 
le moderne , tutto che altri faccia il contra- 
rio , l'ceglicndo gli Autori , e dilìinguendo i 
tempi , gli fpazii , le centurie, c i fecoli ; inve- 
ftigando le cagioni de’progreflì , delle cadu- 
te, e delle rivoluzioni delle Monarchie , e 
Repubbliche : il novero , l’ordine , e le qua- 
lità de’loro Principi : i loro fatti si in pace, 
che in guerra. Diporto!!! per li deliziofi Giar- 
dini della Poefia , non tanto per vi fi eferci- 
tare , quanto per goderne 5 non ne fu imper- 
iamo ignorante si , che faputo non avelie 
fare un Verfo ; nè si poco accorto , che volu- 
to avelie farne due . Tra i Poeti tutti, egli de- 
dicò il cuore al fentenziofo Orazio , e la ma- 
no al fottìi Marziale j ciò che era dargli la pal- 
ei Il Prìncipe degl’Oratorì chiama la Storia luce 
della Verità , e Maelèra della Vita Lux Veritatis Hi- 
JìoriayW Magijlra Vit <£. Nei 2. de Oxzt-V eri (fimam exerci- 
tatìonem ad res ctviles hijiorìam effe , dice Polibio • Nel 
lib« i. e al dir di Ariftotile : \Jtiles adpublicas delìbera- 
tiones 3 reruni gefiarum bijìonx . Nella Poi» 
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ma . Aggiunfc alla Ponila le faporite Umani-.' 
tà . Indi alla Filofofia te pate'aggio; e dalla Na- 
turai cominciando, acquìfto il conotei men- 
to della compofizion dell’Univerfo , del ma- 
ravigliofo Eflere deU’Huomo , delle proprie- 
tà degl' Animali , e delle Piante, e finalmente 
della qualità delle Pietre preziofe. Ma fu. 
fenz’agguaglio maggiore il diletto , eh 1 egli 
ebbe nella Moral Filofofia , la quale è il nu- 
trimento de* veri , e Saggi Uomini , cornea 
quella , che dà la vita alla Prudenza : tendice- 
la ne’ libri de' Savj , e de Filofofanti , che a ■ 
noterò prò compilata l’hanno in Sentenze, 
in Apotregmi , in Emblemi, &c. Seppe l’una, 
e l’altra Cofmografia : la materiale , e la for- 
male , mifurando la Terra , e ’l Mare , ditein- 
guendo le Altezze, e i Climi, le quattro parti 
del Mondo; e in elle le Provincie , e le Na- 
zioni , per non efier di quelli ignoranti , e be- 
ftie per metà , che mai faputo non hanno fo- 
pra che camminaflero . Dcll’Aftrologia, nc 
feppe ciò , che la Saviezza permette faperne . 
Coronò in fine i Puoi ftudj con lunga , e fc- 
riofa applicazione alla lezion delia Sagra 
Scrittura , che è per gl’afiennati la più utile , 
la più univerfalq, c la più dilettevole di tutt* 
altre letture . In guilà che la Moral Filofofia 
il rendè prudente , la Naturale, abile ; la Sto- 
ria, avvertito; la Poefia,ingegnofo ; la Retto- 
rica, eloquente j le Umanità,pulito j la Cote ' 
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mografia, intendente ; e lo Audio delle Sagre 
Lettere , pio , e divoto . 

Impiegò la feconda parte di fuaVita a 
camminare, ch’èia feconda fortuna di un’ 
huomo curiofo , e capace di ben difccrncrc . 
Cercò egli, etrouò quello, eravi di meglio 
nel Mondo , perchè, qualor le cofe non veg- 
gono , meno interamente fi godono . Vi ha 
gran differenza da quel, che s’immagina a 
quel , che fi vede . Maggior piacere fente chi 
vede una fola fiata gli Oggetti , di colui , che 
gli vede allo fpeflo . La prima volta fi alle- 
gra , l’altra fi annoia . Il primo giorno, una 
bella cofa apporta diletto al Padrone , indi a’ 
Foreftieri fol tanto . Vide le Corti de’ più 
gran Principi , e in confegucnza, i miracoli 
della Natura, e dell’ Arte, in Pittura, in Ifcol- 
tura, in Tappezzerie, in Gioje, &c. Conversò 
co i più eccellenti Uomini del Mondo , o fia 
in Ifcenzie , o in qualunque altra cofa , per 
lo cui mezzo acquiftò il modo di oflervare , 
di cenfurare , di confrontare > e di prezzar 
giuftamente le cofe . 

Pafsò poi la terza parte di si bella Vita in 
meditare il Molto, ch’eì letto aveva, e ’l Più , 
eh’ avea veduto. Tutto quello, che entra 
in quello Porto dell’Anima per la porta de* 
Senn, fi fcarica nella Dogana deli’Intellctto , 
ove fi regiftra ogni cofa . Egli è , cui il pefa- 
xc , il giudicare , il difeorrere , e’ 1 cavar la 


Digitized by Google 



I 


L’Huomo di Corte. 183 
quint’ elfenza delle Verità s’appartiene .w 
L’ età màtura è per la contemplazion defti- 
nata , conciolfiecolachè , quanto più perde 
di forza il Corpo,tanto più l’Anima n’acqui- 
Jfll . La bilancia della parte fuperiore alza 
tanto , quanto quella della inferiore dibaffa 5 
allora si,che li giudica altramente delle cofe l 
La maturità dell’età condifceildifcorfo, e 
tempera le paffioni .v.w. Col vedere li di- 
viene intendente e col contemplare , Savio . 
La corona dell’ Uom prudente li è il lapcr fi- 
lofofare > cavando dalle cofe tutte, ad efem- 
pio della faticofa Pecchia, o il Mele di grato 
profitto , o la Cera , che fervir deve di torcia 
per ilgannarli . La Filofofìa altro non è , che 
meditazion della Morte : bifogna penfarvi 
più volte innanzi, per ben riufeirvi nell'ul- 
tima 1 e . 


I & tA ut or die e, per 
allicurarli di ben fare 


una volta apprclfo. 


e In tutto’l tempo di noftra Vita > dice Seneca , 
imparar debbelì a vivere ; e quel , che forfè recherai- 
ti maggior maraviglia fi è, che in tutta la Vita im- 
parar fi debbe a morire • Vivtre , tota Vita difeendutn 
tjì ;i3“ quod magìs fortajfe mìraberis , tota Vita dìfeendum 
tft inori . Nel lib.de Brevit. Vit.al cap.7. 
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MASSIMA CCXXX. 

tAprir gl’ occhi quando è tempo 3 . 

N On tutti quegli , che veggono han gli 
occhi aperti ; nè tutti quelli , che guar- 
dano , veggiono . Il riflettere troppo tardi , 
è anzi motiva di follecitudini b , che rime- 
dio . Alcuni a veder cominciano , quando 
non vi ha niente più , che vedere : disfanno 
le loroCafe , e diffipano i loro Beni, prima di 
farli eglino fteflì c . Egli è diffidi molto dar 
l’Intendimento a chi no 1 vuole ; ed anche 

a Poiché vigilando , agendo , £?* bene tonfulendo , om- 
nia profperè cadunt , infegna il fioritiffìmo Saluttio ; ubi 
focordi <e , atque ignavia te tradì dori s , nequìcquam Dcoì 
implorabis . In Catil. 

b Turpe , er Sapienti Viro prorfus indignum , liber- 
iate m in fervitute perpendere , qutt, quanto aula' or ■ videbi - 
tur; tanto moleflioreru fervitutem faciet . Zonar. Inde- 
gna cofa ella è , ed a Savio Uomo vergognofa affatto, 
la libertà in iftatodi fervitù confidcrare, perchè, quan- 
to piu quella, cara, e dilettevole parerà, tanto piu noje- 
vole renderà il fervaggio . 

C Dutn Nuvis efl fulva , prò rupi è confulere , CjT provi- 
dere oportet , ne evertatur ]poflquam Jiuiìus exisperat , ina- 
ne efl fludium . Cic-Phil.^.Talchè penfa a tempo,per- 
chè dipoi nettano ti reftituirà ciò che perduto avrai ; e 
le cofe tutte,per dove han cominciato cammineranno, 
nè il lor cammino tenteranno , nè fi Tetteranno affat- 
to . Nemo a mi (fa reflttuet : nemo tìbì reddet : ibunt qud 
' capere cuncìa ; nep curfum fuum , aut rcuocabunt } a ut fup- 
priment . Ariftot.nella Polir. 
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più malagevole dar la Volontà a chi non ha 
Intendimento d . Coloro , che intorno fono 
a tal Torta di huomini; con ehi, come co’ cie- 
chi giuocano, la convcrfizionc tutta fpaflan- 
dofi a loro fpefe ; e perchè Tordi fon per fen- 
tire , gl’occhi non aprono per Vedere . Truo- 
vanll però certuni , che si fatta infenfibi Irà 
fomentano, confiftendo il cottolo ettcre in 
far si , che gl’altri non frano nulla . Difgra- 
ziato è quel Cavallo , il cui Padrone è cieco * 
Egli farà difficile , ch’ingraffi e . 

d J$>uid enìm , fcrive Seneca di Marcellino , fi qui/ 
furdos oùjurget , aut natura , morbove mutos ? Nella 
Pift.29. 

e L’Occhio del Padrone ingraffa ’l Cavallo , tl piè in - 
graffa’ l Campo , dice il Proverbio . 

massima ccxxxi. 

Non lafciar mai vedere le coffe imperfette . 

O G n 1 principio è difettuofo,e la immagi- 
nazion ne retta prevenuta per Tempre J . 
Il ricordarci di aver vedura un’opera imper- 
fetta , he priva delta libertà di trovarla bella , 
qualora c compiuta , e perfetta . Godere uà 

a Tutto ciò ci manifefta Plinio il dovàri? fcriven- 
'te a un filo Amico, cui di lafctargli vedere alcune ope- 
re , non ancor finite, pregava, richieggendolo di ciò , 
come pei* ifpezial favole , tedimoniandogli in oltre > 
che ricevuto lo averebbe per legnai di particolare 4 
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grande Oggetto in una volta, èoftacoloa 
poterne ben giudicar d’ogni futa parte ; ma 
egli è altresi diletto , ch’empie tutta l’idea . 
Innanzi d’elfer tutto, egli è niente; c quando 
una qualche cofa comincia ad eflfere, è ancor 
ne’ confini del niente. Il vedere apparecchia- 
re il più fquifito mangiare , provoca anzi la 
nàufea, che l’appetito. Ogni granMaeftro 
guardi ben bene , non forfè le fue opere laici 
vedere in embrione : apprenda dalla Natura 
a non lafciarle vedere prima , ch’elle abbiano- 
li lor compimento avuto , e fieno in iftato db 
poter comparire . 

fettO . Illud jam pacifcor , dic’egli , prima quoque ut 
ab f riverii, mitte immò , etiam antequam abfrivus , fic ut 
erunt recentia , CT rudi a , cfT adbuc Jìmillìa najcentibut 
Refpondebis,non poffe perinde carptìm , ut contexta , perindt 
incboata piacere, ut efferia . Scio ìtuque ; Z2" d me ajiima - 
buntur ut capta , fperiabuntur ut membra , extremamqut 
limarti tuam opperientur in Scrinio nojìro . Patere hoc , me 
fuper c net era babere amorìt tui pìgnus , ut e a quoque norim » 
qua noffè neminem velis . Nella Pift. 4 » dei lib- 8 . Cioè 
a dire : Io ora con reco patteggio di mandarmi le pri- 
me, che finite avrai ; anzi prima ancor di finirle , cosi 
frefche» e groffolane , come faranno. Mi rifponde- 
rai , che le cominciate cofe , e Inpezzì, piacer non 
ponno , come le già compiute > e intere : lo fo ; e da 
me filmate faranno come principiate > e guardate co- 
me parti ; e nel mio Forziere da te il total compimen- 
to afpetteranno » Sii tu dunque contento, ch’io fo- 
prattutto riceva da te quello contraflegno d’affetto , 
che vegga altresì quel che tu non vorrefii , neun ve- 
defle . Quindi Parrafio da’ Latini detto Abrodiatus , 
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cioè Efatto , perch’egli folo tra’ Pittori facezie Tue 
opere perfette , si gelofo n’era,, ch’ai fuo più caro 
amico negò di far vedere un Ritratto non ancor com- 
piuto . 

MASSIMA CCXXXII. 

Sapere alquanto il commerzio della Vita 

N On Ila tutto Teorica , flavi anche Ja_» 
Pratica . Ni una cofa è più facile , che 
i più Savj ingannare , perocché quelli , quan- 
tunque lo ftraordinario fappiano , non per 
tanto dimeno, l’ordinario ftile di vivere, ch’è 
il più necdfario , affatto ignorano 1 a . La 
contemplazion delle alte cofe, e fublimi,non 
gli lafcia por mente alle comuni 5 e perchè, 
ciò che faper dovrieno per primo , che vale a 
dire, quello,che da ognun fi fa, elfi ignorano, 
guardati fono Tempre con illupore, overo te- 
nuti per ignoranti dal Vulgo , il cui giudicìo 
al folo fuperficial lì rimane . Si brighi dun- 
que il Savio Uomo di apparar qual cofa del 

I Terciò il Filofofo piu ignoranti ; e che i piu 
Zenone diceva , i più Sag - Saggi , non fono Saggi iru 
gi ejfer nelle comuni cofe i tutto . 

a <£>uì in contemplanda folum veritate oc cupa tur , fìt 
hfminum culliditati opportunut , cum àbfcondita fcia\; 
qua otnnes (cium , ignvret . Ariftot. nel lib. 6» dell’ 
Eric. 
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commercio della Vita , che per non efler nè 
ingannato , nè berteggiato glie n’ è uopo b . 
Sia huom di maneggio, poiché, febbene que- 
llo non fia la piùfublimc dote della Vita , è 
almeno lapiù giovevole . A che ferve il fa- 
pere , s’ e’ non fi mette in pratica ì li faper vi- 
vere è oggi il vero fapere . 

b Omnes occupati funt , dice il Petrarca , parlando 
de’Filofofanti , nec ulta res per illos bene exerceri potefi ; 
nibil minut ipforum efi , quarti Fori caUìditas ; nullius rei 
facilior feientia ; eam Fueri ita didicijfe videntur , ut 
et iampr sùpere poffent . Maximi Viri , qui femper Sapien- 
ti <e vacarunt , hoc unum ignorane , ipfot c<etcrorum ma Liti a 
expofìtos effe . Tutti fono occupati; nè puofli da coteiio- 
ro adoperar bene cofa alcuna . Niente fanno meno » 
che le aftuzie de’Tribunali ; e pur neffuna cofa è piti 
facile a faperfi ; anche i Fanciulli fembrano di fapeTle 
sì , che dar ne potrebbono lezione « Huomini grandi» 
che han fempre data opera ai fapere , ignorano , che 
all’inganno degl’altri fono efpoili . 

MASSIMA CCXXXIIL 

Sapere incontrar il gufi o altrui . 

P E r c h e*, altrimente egli è anzi fpiaccrc, 
che dilettare . Alcuni, perchè non co- 
nofeono a denrro , penfano alcun’otta obbli- 
gare, e pur falcidiano . Certe azioni fono 
adulazione appo alcuni, e offefa appo altri? 
e fpeffo , quello , ch’efler fervigio credevafi , 
è fiato offefa . Egli è più coffato qualche voi- 
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ti fare un difpiacere , che non fora coliate* 
fare un piacere . Si perde il dono , e’1 grado , 
che fe n’afpctta va, poiché perduto fi è il dono 
di piacere . Come foddisfar fi puote all’al- 
trui gufo , s’ei non fi fa ? Per quello alcuni 
hanno fatta una Cenfura , in penfando di far 
un’ Elogio ; gaftigo , che ben fei meritava- 
no. Altri fanfi a credere di divertire conia 
loro eloquenza , e acciaccano l’animo col 
fluffo della lot bocca ... 

1 

a Se bifogna piacere ad altri ( dice Monfieur 
Subifz) fia tutto lo ftudio noftro in conofcere in prima 
il lor gufto, per incontrare il compiacimento de’mede- 
lìmi . Le azioni , comechè figlie della Virtù, non di- 
lettano , s’elle non han per ifeorta il pièno conofci- 
mento del gufto altrui ,* e fe’l confine di quello lì toc- 
ca , torto al feno del compiacimento fi giunge . Il be- 
ne operare fi è il maggior bene di quella Vita ; ma 
non mica è egli l’ultimo legno dell’huomo . Ognuno 
difiderà applaufo alle Tue azioni ; ma come con feguire 
il polliamo, lenza lo altrui gufto fape.re ? nò ciò, lenza 
un profondo conofcimento dello ftelfo,fi ottiene . Om- 
ni a namqueittiamfi fpeciem boni praferant, tamen ab borni - 
nitm placiti* perficienda funt . Adunque non vuol efler 
picciola la diligenza , che da cadauno impiegar yì li 
debbe • Nelle lue Mem. 


1 
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MASSIMA CCXXXIV. 

Non impegnar mai la propia riputazione y 
fenza aver il pegno dello altrui 
onore . 

Q Uando halli parte all’ utile , non bi- 
fogna parlare ; ma quando di perder fi 
trai ta, non è da diflìmular eofa veruna * . In 
materia d' intereffe di onore, edi è bene aver 
fempre un Compagno a , afhnche la riputa- 
zion d’altrui obbligata Ila a prender cura del- 
la tua . L’huom faggio non li debbe unqua 
fidare ; e fe talvolta necefiìti lo ltringe , dea 
opera , che con tanta cautela ciò Ile , cho 
quegli , cui li fida , non polla alcun vantag- 
gio riceverne h . Ilrilchio fia comune, eia 

* Ovcro , ma quando li perde, bifogna hi 
valer il compiacimento . 

a Avvertimento di Ariftotile . In honoris confa 
fociet atemy alt triu* induc , tumquam tutifjirnum lui ho- j 
norit munimen , ut , cùm in confilìo fuam babet , de tua 
quoque cogitet . Il conferma Tucidide nel lib. i* ivi : a 
Sociorum injurias non negliga nt, nec earum dijferunt ulti » - | 
netti , cum ipforum non dijferatur injuria . 

b Con ragione dunque il Boccalinx taccia d’im- , 
prudenza Scevino, perchè al Servo Milico confidò la 
congiura contra Nerone > fenza ficurarfi In prima del- ! 
la fede del Servo , che miferamente il tradì • Le Con- 
, giure, dic’egli, o confidar non fi deono a perfona,ovc- 
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Caufa reciproca, acciocché colui, ch’è Com- 
plice, non fi poflfa far Teftimone c . 

ro bifogna effer prima ficuro col pegno del rifchio di 
quello , cui lì dicono . 

c La fcambievol paura ella è il vincolo della 
Congiura, poiché chi manifefta il Compagno, mani- 
fefta lefteflb. JMetus mutuus , Conurationis ejì vincu- 
lum , nam Socium prodens , fe ipfum prodit • Bodin. 


MASSIMA CCXXXV, 

Saper dimandare .. 

N O k vi ha più diffidi cofa ad alcuni , nè 
più facile ad altri. Certi non fapreb- 
bon dinegar cofa veruna; confegnentemente,, 
per trarne da effi ciò che fi vuole , non evvi 
dell’amo d’oro bifogno . Altri per converfo, 
hanno tutt’ora per prima parola il N o n 5 
onde grand’arte è d’uopo con dio loro. A chi 
che fia fi dimandi , vuoili prendere il tempo 
proprio, come perefemplo,aU’ufcir da qual- 
che palio , o da qualche ricreazione, che ha 
rendnti allegri gli fpiriti, li dove la prudenza 
d i chi è pregato , l’artifizio non prevenga del 
domandante. I giorni d’allegrezza fono gior- 
ni di favore 3 , imperciocché il giubilo di en- 

a Idoneum petendi temput , cùm animus in l<etitia tjl 
quia hitc conjìlìum fugat . Stob. Se gran fapere ripu- 
ta fi il faper dinegare , dice Saavedra , egli farà mag- 
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tro fi l pandc al di fuori . Non dei dimanda- 
re , qualor ne vedi rifiutato un’altro, efifcndo 
già fuperato il roffore di dir Non. Quando 
domina la malinconia , non v* è che fperare . 
L’obbligare innanzi,egli .è una lettera di cam- 
bio, quando M. Corrifpondente è Uomo onp- 
rato. 


giore il faper domandare ; laonde , perciò fare ,ofi 
ìervar fi debbee Poccafione , e ’1 tempo . Tutto fi può 
negare, ma non tutto puoifi chiedere . Nell' Impref. 50. 
Mai non fi rafFaccia ai Prencipe lo aver fenza ragio- 
ne , o lenza maniera negato , ma si a 5 Sudditi lo aver 
mal dimandato . L’Autor della Ragione di Stato nella 
j.P arte . .. 


MASSIMA CCXXXVI. 

Far grazia di ciò 5 che appreso farebbe 
rie owpe nfa . 


S I è quella un’ .arte de’ più fini Politici . I 
favori , che precedono i meriti, fono il 
paragone degl’ Uomini di chiaro fangue a . 
I na graziabile precede il merito ha due per- 
fezioni : una è la prontezza , per la quale, più 
obbligato rimane chi la riceve * j l’altra , che 


1 Bis dat i qui ci tò dat , dice Seneca . 

a Cofa per molto chiedere datiti cara è comperata , dice 
il Proverbio ; e fe allo feri vere di Seneca , eziandio 
le preghiere prevenir fi vogliono, molto più i meriti, 

un 
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un meddimo dono , il qual più tardi dato,' 
farebbe debito ; per l’anticipazione è pura», 
grazia, Sottil maniera per le obbligazioni 
trasformare / poiché quegli , che d’efler 
compenfato,meritato avrebbe, refta obbliga- 
to a riconofcere il favore. Prefuppongo però, 
che onorati Uomini ftan quelli , perchè agl* 
altri, la paga anticipando dell’ onore , fora-, 
metter loro anzi la briglia , che lo fpronc . 

che cambiano In debito il favore . J ucunda beneficia-i 
funt , dice il Petrarca , qua ante tempui tribuuntur: de~ 
traxìt bonorì debitum , qui fune dedit , occafionem dandi 
accepit , nonneceffitatem. I beneficii, acciocché piu grati 
riefeano , far lì denno , prima d’eflerne pregato ; e 
vuoili il difiderio di ognun prevenire ; perciocché 
non graziofamente riceve chi doppo aver pregato ot- 
tiene ; e come a’ noftri Preceflòri , Uomini per altro 
■fapientiffimi, è paruto,neuna cofa più coda di quella, 
che a prezzo di preghiere li compera* E’ nojofa parola 
' Prego 3 e da dirli con volto fommeffo , e confufo : di 
ciò far fé ne debbe grazia all’amico. Il beneficio, av- 
vegnaché predo dealì , tardi li dà , qualordato è per- 
mezzo di preghiere ; perciò fa di meltiere indovinar 
la volontà di ciafcuno ; e conofciuta li è , ella libe- 
rar li dee da sì grave neceflità di pregare . Prìmum efi 
antecedere defiderium cujufque . • . • . non tulit gratis , qui f 
cùm rogaffet , accepit ; quoniam qui de m , ut JMa\oribus no- 
firis, gravijfimis Viris t vifum efi : nulla res cariùs confiate 
quàm qua precibus empta efi •••• . Molefium verbum , CT 
■vultu fubmijfo dicendum Rogo : bujus faciend * efi grati a 
amico . Properet licèt beneficium , fero dedit , qui roganti 
dedit ; ideo divinando cujufque voluntas efi ; t5T 3 cùm in- 
telletti a efi , neceffitate gravi jfima rogandi liberando efi. $e- 

Parte II. N 
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194 L’H Uomo di Corte. 
hec. nel llb- 2. de Benef. al cap. 1. e 2. Agglugni II 
riobll detto di quel gran Re di Eeflfa , che fcoufitft-» 
Sebaftiàno Re di Portogallo : Dévereii Principe far 
le grazie fenZ’afpettarne la richefta , perchè quella-» 
cangia la grazia in obbligazione . 

e- . *> y t 1 , 

MASSIMA CCXXXVII. 

Non ejfer mai a parte de ’ Segreti de’ 

. . ■ ... Superiori . 


T U crederai partir pera, e partirai pie- 
tre 3 . Molti fon morti pereflere ftati 
Confidenti 1 b . A’ Confidenti adivienc , co- 
me alla corteccia del pane , la quale fcrven- 


. I Vn fegreto ù ùru> 

pericolo , dice il Trov cr- 
òio Spagnuoloi Un le- 
greto es ii peligro. Vn 
giorno , dice Gio.Rufo 
nell’ Apoft. 605. iru 
cercnndofi V origine di 

1 

a E 5 Proverbio Spagnuolo , che nè da burla » nè 
daddovero dinieltlcar li debbe col Padrone : Ni e/i_> 
burla y ni en veras con tu<Amo non fartas peras. Quin- 
di, dice un gran Politico,quantunque Sacramcntum ~R.e- 

abfcondtre , bonumfit ; nientemeno al prefente la > 

miglior mafliraa della Vita Civile fi c ,il non faper i di 
lui fegreti, per nonfi efporre agli ordinarj rifehi, che 
da iimglianti confidenze foglion feguire . 

b Arduum magli eft , ftcretum Principi « meruiffLj , 


quel , che la Tlebe dice , 
chegli Spiriti Familiari 
dimojìrano i luoghi de' 
Tefori ; e che coloro fo- 
lamente , i quali fanno ta- 
cere, fteuri fon di trorar- 
l , ftcome allo' ncontro 
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L’ Huòmo di Corte. 
doci talvolta di cucchilo, corre rifchio di' 
eflèr ingoiata anch’ella col boccone . La.» 
confidenza de’ Principi non è favore , ma da^ 
zio 2 . Molti lo Specchio rompono, perchè 
moftra loro le proprie bruttezze . Il Principe 
veder non può colui , che lo ha potuto vede- 
re ; e mai è con buon’ occhio veduto un te- 
ftimonio del male 1 c . Non bifogna mai effer 

gli altri vi truovano quello , cui fi confida . 
carboni ; fu detto , che 3 Tercbè i tefiimon] , 
lo flejfo accade nel favore 0 complici di una qualche 
de i Re , poiché quegli vi cattiva anione , diceTa- 
fi mantiene , che meno cito , fon guardati , come 
fen vanta di averlo : In- quei , che quante volte fi 
di foggiugne , che ogni veggiono, la rimprovera- 
lor fegreto confidato , è un no. Quia malorum fa- 
ricco teforo per chi tacer cinorum Miniftri , 
lo fa ; ma in ifcoprendofi,fì quali exprobrantcs 
muta in carbone’, e qualche afpiciuntur. Igei 14. 
volta in carbone ardente . degli ninnai. 

2 Sovra la vita di 

ubi, fi quid cognofeitur prodi , vel ab alio , furmidatur. Caf- 
fiod* Ben pericolofo egli è aver meritato d’efier par- 
tecipe del fegreto del Prencipe , perchè, qualor fi co- 
nofee , che icuoprefi qualche cofa , anche da altri, fi 
teme • Solimano fe 5 ftrozzare il fuo Favorito Ibraim , 
.per folo fofpetto di manifefto de’ fegreti : e Cofimo I. 
Duca di Tofcana , dottando che da un fuo Favorito 
feoperte non foffero alcune fue pratiche confidategli , 
di propria mano gli trapafsò il cuore . 

c I Traditori fono odiati , eziandio da quei , che 

N 2 
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196 L’Huomo di Corte. 
obbligato ad alcuno , molto meno a’ Gran- 
di. Piùficuro egli è efler di coftoro credi- 
tore per fervigi fatti , od oflequii preftati, che 
lor debitore per favori > e grazie ricevute 4«* . 


4 Luigi XI. l{e di 
Trancia era di contrario 
parere, dicendo, più ficuro 
ejfer pe Servidori riceve- 
re una gran ricompenfcu 
dal fuó Trincipe per uno 
qualche picciol fervìgio , 
che far lui fervigi sì gran- 
di, eh’ e' rimaner ne debba 
obbligato, perchè il Trin- 
cipe ama naturalmente u 
quelli , che gli fono obbli- 
gati, e non coloro, a' quali 
è egli obbligato. Comin. 
nel lib. 5. cap. 12. ove 
aggiugne , che Luigi gli 
allegò l’Autore, da cui 
apprefo avea co tal 
parere. E, per quanto Io 
ini creda, quefii era Ta- 


cito, fentengia di cui è, la 
ricono feenga ejfer a gra- 
vegga : Quia grafia.» 
oneri. T^el 4. delle Stor. 
E che i fervigi dilettano a * 
Trincipi , finattajito, eh' è 
loro facile il pagargli -,mx 
fe talotta tanto innanzi 
vengono, che, maggiori di 
quello , ejfer potrebbe la 
ricompenfa, diventano , 
pajfano della riconofcen- 
ga all'odio . Beneficia 
eò ufque beta funt , 
dumvidentur poflo 
exolvij ubi multimi 
antevenere , prò gra* 
tia odium redditur. 
7 s {el 4. degli ninnai. 


«e ricevon fervìgio . Proditores, etiam Ut , quos antefo - 
nunt invifi funt . Tac» nel 1. degli Annal. 

d Aggiugni all’erudita nota del Signor de la Houf- 
ftie, quel che fcrive Plinio nel Panegirico a Traja- 
no , rara cofa ella eflere, e quali infolita in un Prin- 
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L’ H U O ù o D I C o R T E » 1^7 

Ma foprattutto pericolofe fon te confidente 
dì Amicizia. Chi confidato ha ad.altri itpro- 
pio fegreto , givi s’è fatto loro fchiavo > e eia 
è ne' Sovrani una tal violenza , che non può 
mica durare , perchè quelli con impazienza 
afpirano alla ricompera della perduta liber- 
tà ; e, acciocché venga lor fatto.» metteranno 
tutto fottofopra , eziandio la ftdfa ragione. 
E' Maltinta dunque da praticarli in materia' 
di Segreti : che non si vogliono ne’ sentire , 
ne’ dire s. > 

5 Perchè, al dire di Boccalinì , è laccio , che 
un antico I{c di S ir ac tifa , gli tiene alla gola per fcr- 
i Principi non folo odiano rargliela , qualor comin- 
cili dice il lor fegreto , ma cera, a temere , che i fcgre- 
anche chi lo fa ; onde con ti, i quali fon paffuti dall* 
ragione quel tal e {limolato - orecchio al cuore , non* 
da un Prencipe a dire di p affino dal cuore alla liti- 
che abbifognaffe, rifpofe i gua. Perchè fpeflò ae- 
di tutto , fuorché del cade , dice un signor 
tuo fegreto. La confi- grande, ch’il Principe 
denga , che'l “Principe dà i li pente d’aver confi- 
a un fio Suddito,, dicevi dato il fuo fegreto; 

. ■ - c ' . •’ • ' '■ : 

cipe , (limare di elfer ad altri obbligato , overo > che,’, 
ciò penfando , ami • In Principe Turata » & pr«pè in~- 
foliium e/i , Ut fe putet oblìgutv.m , imi fi putet » attici » 
Onde loda Trajano } perch’egli , ciò non ollante , e 
ft riconofceva obbligato , e ricompenfava a doppio ; 
indi conchiude : Quid ifìi precer benignitati tuie , nifi tic 
/empir cbliges , ebligerts , ìncertumqac fucini , ut rum vtpr' 

N ì 
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198' U Huomo di Corte. 

édi averlo mftl locato I quelle fiejfe , le quali non 
temendo, non rifpar- aveano più che dar loro / 
mia diligènza per fi- poiché le Donne , cui ri-) 
Curarli di si fatto ti- mane un tal poco di fpiri 
more , e mettere il to , [offerir non pojfono.fi 
fuofegreto in falvo. che ftanvi tejìimonii di 
Memoiresde Bouìllon. I{ cièche vorrebbono cjfej' 
perchè fon morti tanti in- medeftme ignorare . 
namorati per le mani di 

, - • < • • 

gìs expedìat Civibur tuis debere Tibi , an pr<eflìtijfe ? «©a l 
plus debenh magìs oderunt , dice Seneca. Per queftom- 
fegna Tacito , non efler cofa lecita , nè rteura inve- 
ftigare i riporti fentimenti del Principe , e quel, ch’ili 
fegreto egli difegna : Abdìtos Prìncipis fenfur, or fi quid 
ectultììis parat) exquirere , illi citami anctps . Nel 6. de<di 
Annal. .. 

x MASSIMA CCXXXVIII. 

» « 

Conofcere it pezzo 5 che ci manca . 

M Olti farebbono eminenti Soggetti» 
le non mancalle loro una qualche co- 
sa , fenza la quale al colmo della perfezione 
non giungono . OlTerviamo alcuni , che va- 
ler potriano di molto , fe voleflono a ben-, 
poco fupplire *. A certi manca il feriofo, per 

t. t « « 

1 Vn Filofofo dice- perfezione non fie pocaj 
~v<i , che poca cofa può dar cofa . 
k perfezione , tuttoché la ] . . . . 
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L’H Uomo di Corte*’. *99f 
lo cui difetto, eminenti qualità non haiLi 
punto di fplendore in.cflb laro . Ad altri , la 
dolcezza della maniera ; difetto , che tofta 
fcuopron coloro, che gli frequentano * fopr£ 
tutto in quelli, che più rifpiendono perlai 
Dignità , in cui fono . In alcuni fi difidera-i 
rebbe attività maggioreàn àltri,maggior riteri 
nenza. Di leggieri verrebbe lor fatto fupplire 
fimigliànti difetti, fe vi ponefifer mente , per- 
ciocché' la riflefllone può far della cófiuma 
una feconda natura • 

a Omnia buie aderant , pr'ater animi gravitate m , die© 
uno Storico in favellando d’un Principe : Prorfus He - 
roem dìccres , ni licentia fuperajfet vcrecundiam . Era co- 
dui di tutte le buone parti , altriche della gravità del-' 
animo dorato : Eroe il dirette , fe la licenza formon- 
tata non aveffe la vergogna. Replico in pruova il pa- 
rere di Tacito , fcrivente di Vefpatiano ( che fervic 
dovrebbe d’efemplo a ciafcheduno ) Antiqui s Ducibu s 
par , fi avaritia abejfet : quindi egli foggiunge , eh* 
Rata fora ottima mittUra di Principato, fe Iceverat? 
di Vefpatiano , e di Mudano fùo.Generale , I difetti * 
fotferfi le (ole virtudi di ciafcun di loro mifchiate - 
Egrcgium Frincipatut temperamentum , fi demftis utriuf- 
que vitiis , fola virtutes mifeerentur . Nei i. delle Stor* 
E tanto più porre vi deon mente gli huomini .a pulir 
qualche macchia , che le perfezioni ofeura , quanto , 
che la Natura niente fatto ha per ogni verfo perfetto» 

/v • « C 5 1»* 1 • C r i 


qudm c a ferii non babitura , 'qùod largì aiur , fi uni omnia 
eoncejfferit . Cic* nel de Inv. 

N 4 


come avuto non avene cne aare a gì altri , le aato 
aveffe, tutto a un foloNibil in fimplici genere fcatura_ji 
emni ex parte beàlum , Atque perfelìum expoìivit , tam- 


I 
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300 L’ H U o M o di Corte. 

. • • ' ■ r» * 

M ASSIM A ... CCXXXIX. 

Non ejjer troppo fattile * 

Eglio è Cffer riferbafo , e cauto. Sa- 
per più di quel, che bifogna, è faro 
stupidir ringe'gnó %’ poiché le fottigliezze 
per l’ordinario facilmente fi rompono b . La 
bene autorizzata verità è più ficura c . Egli è 
buono efler di prónto ingegno , ma non mi- 
ga patir di fìuflo di bocca . Il troppo del dif- 
corfo s’avvicina al contrailo d . Ben migliore 
egli è un folido giudicio, che fol tanto, quan- 
to bifogna difcorre. ..T 

. • « J 4 • .• . ' i ’ * * ‘ ‘ 

' a Sentenzia di Platone è , gran fapere efler II non 
faper troppo. 

1 b Nibil fapìent'ue odìojìus acumi ne ninno >dice il Pe- 
frarca . Invifam P.alladi finxtre faterei Arancam , cujut 
fitbtilé opus , er tenues tel<e y fed fragile; , nulli que ufui 
àt mucroni! ergo , fio ingeni i adii'; Jit f non penetret modò , 
ftd pubfiflat . Nel Dial. de Ingen. Ì)i qui G» Lipfio 
perfuade al Principe lo eleggere i Conftglieri abba- 
stanza perfpicaci , non già troppo fottìi! , perocché, 
allo infegnar di Tucidide : Hébetiores , quàm acutions 
ùt plurìmùm Rempublicam melius adminifrant. Nel I.3. 
v c E’jparere di Àriftotele : Optimum confilium puto , 
ftriv’egl» , ventate , & ntìo judicio firtnatum . Nel 5. 
della Poli t. ' n ^ 

d Fieri non poteji , ut verbojitattm non comitctur con- 
(Traditi io . Arili, nella Poi it. 
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v . 1 , . « , . *• ’ x 

MASSIMA CCXL. 

Saper fare V ignorante • 


I L più favio Huomofa alcun'otta cotaì 
Pcrfonaggio 5 e fonvi delle occafioni , in 
cujii maggior fapere . confitte in fingere di 
non fapere a . Non fi vuol efiere ignorante^ > 
ma ben farne qualche volta fembianza b . Po- 
co importa efóg-favift cc^ fciocchi,'e pruden- 
te co’ pazzi c . Egli è neceiTario parlar a ognu- 
no fecondo il fuo carattere *. None igno- 
rante chi fa fembiante di efferlo , ma que- 
gli, ‘che fi làfcia ingannare . Ignorante è 
colui > che lo è> non quegli , che’l con- 
traffa . L’unica modo di farli amare, è, la_» 
pelle veftir del più femplice animale . 

• : * i'-<v .• 1 ' \ • j 'v . • *• 


I Refponde fluì- 1 Scrittura nslcap.26. de* 
to juxta ftultitiam_> | "Prov. 

fuaftl, dice ii Savio della 1 

* x 

' / « ’ ^ V 4 ' ' /‘I * * é ^ 1 \ é v 

. .a Una d! quelle tali occafioni rapportata e da 
Antonio Perez nella teiera al Duca di Lérma . In- 
nanzi ài Principe , ditegli , fommo fapere egli è non 
moftrarli faputo , ed effer quello non fuo lentimento, 
ma della Sapienza Divina al cap. 7. ove leggef:C’on(»i 
* Rege noli videri [apient ; e ne’ Prov. a cap» io» Sapien- 
te abjcondunt fcientiam , cioè a dire , ove il fapere è 
pericolofo , o infruttevole , come nelle tellè mento- 
vate occasioni . t t ’ ; 

, h Perchè lo eflfer ignorante » dice il Boccalini » 
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502 1/ H U O M O DI C o R. Ita# 

egli è gran difetto , ma il parervi è fommo fapere , 
quando fi fa far vifta di efifervi . 

c Come quel -Filofofo , che moflrava di efier vec- 
chio tra’fanciulli, e fanciullo tra’ vecchi . A cofloro, 
che Savj efl'er voglionocon gli ignoranti » fpeflo ac- 
cade -j fcrive Perez , d’effer ignoranti co* Savj ; e , co» 
me infegna Euripide : <£>ui cum imperito Japìenter lt~ 
quitur , non bene loquitur . Senzachè, precetto è di Sa- 
lomone ne’ Prov. al eap. 13* In attribuì ìnfipìentìum ne 
.loquarii , quia def pii. ient dottrinavi eloquii tui » 


MASSIMA CCXLI. < ■ 

' **• * * ' r * * * t * , \ * * , « • • » < ♦ 


Sofferir le burle 5 ma non burlare . 

L ’Uno è fpezie di galanteria , l’ajtro è 
fona d’impegno a *, Chi entra in col- 
lera in una qualche pccalionjdi allegrezza» 
ha molto della belila, e ne mpftra anche più. 
Lo eccelTìvo berteggiare è dilettevole 5 ma 
quegli , che’l fa fofferire fa giudicarli huomo 


l 4i . • • I \ 


I Perché quando tu 
"Puoi beffare j devi tutto sì 
affettare d^effer beffato , 
diceva un I{e di Macedo- 
nia. 


la burla \ die egli nel 
Dìfcxcto. al Capii. No 
.citar liémprc d.efcur- 
las , è anche piu da bia- 
fimar ne' Grandi , peroc - 

1 » 4. K ' • 


a T» qui J pernii , nonne tS 1 ipfe fpernerìj } dice 
l’Eccleiialle t Cùm confummuveris depredai 'ameni- dtprx- 
duberit : cùm fatìgatui dtfierii contemnert , co mini neri* . 
JNel cap.5. • ) : . . 

t Le burle non voglionlì praticar con Eguali * via 
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U Huomo di Corte. 203 
di molto fondo l >ficcoine per oppofito,chi di 
quello fi pugne, provoca anzi che nò gl’altri 
ancora a pugnerlo; il miglior modo fi è, dar- 
gli palfiua . Le più gran Verità * fon fempre 
mai venute dalle burle . Niuna cofa richieg- 
ge circunfpezione, o maggior arte di quella . 
Prima di cominciare, uopo è fapcre, fin dove 
flendcr fi puote il genio diquellQ , con cui 
tu vuoi burlare b . 

chè , fe ejjì non han ri- 2 Socrate diceva, 
guardo agl’ altri , quejìi ch’egli non avea punto di 
■perderan loro reciproca- fatica a fojfrire le burle • 
mente il rifpetto , 

* Overo, le più gran Rovine . 

meno co’Superiori , perchè effe , dicevi* un Cavaliere 
Spagnuolo , fogliono aver quel fine , che han le burle 
del Topo col Gatto; onde Tacito » delle medefime di- 
vifando, fcrive : J^uarum apud Pr<tpotentetin Longum me- 
moria ejf . Nel j.degl’Annal. 

b Dicalo Fufio , il quale a prezzo di burle coiu- 
perofli Timplacabile odio di Tiberio . fyel 3 . degli bri- 
nai. Veltino , che da Neròrte fu morto , col folò pro- 
tetto di effer’egli uno de’Congiurathma.la vera cagio- 
ne lì fiijdiceTacito,lo avere fpeffo motteggiati cohfra 
Nerone con mordaci facezie : &{erdfìpèufperìifitcè- 
tììs illufus , perchè , qualor le burle toccano molto del 
vero , lafcian di loro difpìacevol memoria « 17 bì mul- 
tùm ex vero trabunt , acrem fui me rimi a tn nlin^utinr^ 
Nel i5.degTAnnal. ' • ‘ v 
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204 L’ Huomo di Corte. 

MASSIMA CCXLII. 

Profeguire VImprèfe . 


A L c u ni fono fedamente buoni per co- 
minciare a , e mai finifcono niente : in- 


ventano , ma non continovano ; si , e tanto 
incollante è il loro Ingegno . Non acqui- 
flan mai riputazione,perchè mai non vengo- 
no a capo delle cofc b . { Tutte le colloro rifo- 
luzionl , nel folo preparar confillono j e ciò 
ha dalla loro impazienza dirivo » Quello fi è 
il difettò di alcune Nazioni ,* ficcome la pa- 
zienza è la virtù d’alcune altre j ond’ è , che 


quelli fempre la fine veggiono degli affari V e 
in quelli , gli affari veggon la fine di elfi . Se* 
guono finattanto , che vincono la difiìcultà 
indi, contenti di averla fupcrata, rimangonfi. 
Non fanno profittar dalla Vittoria , mo- 


ntando , che aver la poffono , ma non la vo- 
gliono j il che fempre è difetto o d’impofiì- 
bilità , o di leggerezza . Se l’Im prefa è buona, 


a Et inutili cuniìatione , agendì tempora deliberando 
confumunt , {?* àtei rerum >verbìs terunt . Tacit. nel 3. 
delle Stor* 

b Serva di ammaeftramento , ciò che a tal propo- 
fito fcrive Ovvidio 

&>Cpn pìget aut unquam fluite eìegijfe videbor. 
Permaner in voto mens mea firma fuo . 

_Nèmi farà mai a gravezza ? foggiunge il medefcno , 
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L’H Uomo di Corte. 205 , 
perchè non finirla ? e s’clla è cattiva , perchè 
cominciarla c ? L’huomo dunque di fcnno 
uccida la Fiera > a cui va a caccia ; nè la fua 
fatica fi fermi in fidamente fcoprirla . 

. ' t » 

finche qyròfpinto, profeguir l’Imprcfa* 

..... nec t tedia ccepti 
Ulta mei capitino , dum fpiritus ifìt manchi t . 
c Adunque con Socrate : Hoc à ttexigo % ut, quid 
fd&urus et , ufque ad exitumfacias ; e come altri dice 
feccmdo’l Tofcano proverbio ; Non farti cadere il 
prefente fu l’ufcio . 

MASSIMA, C C X L 1 1 1. 

Non ejjer Colomba in ogni cofa . 

\ - . 

L ’Accortezza di Serpente alternata 
, fia col candor di Colomba . Niente c 
si facile , che ingannare un’ huom da bene > 
Quegli , che mai non mentifce , facilmente 
crederi e colui, che mai non inganna-», 
molto fi fida b . Non è fempre comraffegno 
d’ignoranza efifer ingannato , efiendone qual- 
che volta cagione la fteffa boutade . Due for- 
te di perfone fanno il male prevenire: alcuni, 
perchè imparato hanno a proprie fpefe c : al- 
tri , che hanno imparato a fpefe altrui d . In 
f'omma, l’accortezza cosi (diedra effer vuole 
in girar largo a’ canti , come l’aftuzia è in in- 
gannare . Guardati non forfè cosi dabbene 
tu fii, ch’altri ne prenda occafione ci’ eficr 
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cattivo e . Sii mifchiato di Serpente, e di Co- 
lomba f : Non Moftro , ma Miracolo . 

i E' coniglio del tes, & fimplices ficut 
Vangelo. Eftote pru- Columbx. Mattb.io. 
dentes ficut ferpen- , 

a Innocens credit omrti verbo , dice il Savio della 
Scrittura ne’ Prover. a capi io. E altrove : Simplex 
credit omni disio . Credulità s , fcrive Cicerone , in opti- 
mi cu\ufque mentem facillimè irrepit • Nella Pili. 23. del 
lib.io. 

b <Qui ambulut jimplicittr , ambulat confidentcr . Ne’ 
Prover.al cap.io. 

c Così di fe favellando Annibaie , diiTe ad An- 
tioco : Quelle cofe ti perfuado , che , quantunque Io 
non lìa infra tutti il più perito della guerra , pur cer- 
tamente apparato ho a mie fpefe tra bene , e male di 
guerreggiar co’Romani . Httc fuadeo , qui , ut non om- 
nium peritifjimui fum belli , cum Romani s certi bellore > 
bonit , malifque meis didici . Liv. nel lib. 2. della De- 
ca 1. E Mitridate di fe parimente dille : M ibi, for- 
tuna , multi j rebus ereptis , ufum bene fuadendi dedit» 
Salu fi. £>uem multa projpera , multa adverfa extulerunt , 
fcrive Tacito di Carattaco , ut c.tteros Britanorum Im- 
peratore! pr.eminertt . Nel 12. degli Annal. 

d Pochi colla lor prudenza, le on elle cofe dallè 
cattive , e le utili dalle dannofe difeernono , ma 
molti da’ fucceffi altrui s’ addottrinano . Fauci , pru- 
dentia , honefiad deterioribui , utilia d noxi'u difeernunt ; 
plures aliorum eventu docentur.T acit.nel 4-degli Annal* 
e Imperciocché la femplicità , qualora è fenza 
modo , fi cangia in propria ruina . Simplicitas , ni 
modus udfit , in cxìtium veri i tur. Tacit. nel 3. delle Stor» 
f tìabete fimplieitatem Columbi , atnmonifce San 
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Girolamo » necuiquam macbinetit dolos : & ajìutiam Ser~ 
pentii > ne alios fupplantetis infidiis . Ad Ruft. E altrove 
dice , che Ja prudenza fenza la femplicieà, è malizia; e 
la femplicieà fenza la ragione, è fciocchezza . Quinci 
conchiude S.Gregorio: Simplicitatem Columbi ufi ut io. 
Serpenti / ìnjìruat ylS" ifltus aftutiam 3 Columbi / implicita /. 
Ne’Moral* 

MASSIMA OCX LI V. 

♦ , .1 

Saper obbligare . 

A Lcuni fan fare si bella metamorfofi 
delle grazie , che fembrano farle , anche 
qualor le ricevono . Vi fono, degl’ huomini 
per maniera accorti , che in addimandando 
onorano , poiché, coloro andirivieni, il pro- 
prio intcr effe nello altrui onore trasforma- 
no . Aggiuftano le cofe si , che diretti , gl’al- 
tri pagare il loro debito in dando a cottol o 
quello, che etti dimandano, tanto l’ordine 
delle obbligazioni, per mezzo di una si ttngu- 
lar politica cambiar fanno ; o fan dubitare 
almeno, chi tta di loro che obbliga . Com- 
perano il migliore a cotto di laude 5 e fe di- 
fiderar diconauna tal cofa , ognun’onorato 
fi ftima In darla loro ,. perocché impegnano 
lacortefia, facendo debito quello , cheefler 
dovea la cagione della loro riconofcenza;tal- 
mente che cambiando l’obbligazione di paf- 
fiva in attiva , fono in ciò migliori Politici , 
che Gramaticì. Invero ella è grand’arte; 
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ma maggior fora il penetrarla , e disfar que- 
llo sì fciocco cambio , con rendere a coftoro 
le loro *' civiltà , e ripigliarli ciafcheduno 
illuo 1 . 

* finte. 

X Egli è meftiere 
trattar con quefla forta di 
Trappolatori , come fe ' . 

Dionigi Tiranno di Sira- 
cufa con un M tifico , al 
quale, in lagnandofi di non 
aver da ejfo ricevuta ri- 
compenfa alcuna : Sia- 
mo fiati amenduej 
foddisfatti , rifpos'egli , 

Alcuni 3 dice 1* Autor della Staterà Politica » 
hanno tant’arte , che nelle proprie zuffe , e a Ior prò , 
fanno intereffare ognuno , che per onor di Cavalie- 
re vi fi frammette • Quello è gran punto , e merita 
gran rifleffione ; non è però negozio da cuore facile * 
e che non abbia prudente coftanza > e prudenza co- 
llante • Aderbale Re della Numidia 3 per obbligar! 
Romani a imprender la guerra contro di Giucurta , 
ch’avealo fcacciato dai Regno , fcrifie loro : I vo- 
ftri benetìcii fono fiati a me tolti : con l’ingiuria fatta 
a me liete fiati Voi difpregiati : Vefira beneficia rr.ìbi 
erepta furti P,C> Vos mea incuria defpefti eftis . Saluti, de 
Belljug. 


poiché tu mihaida- 
to^gufto in cantando, 
e Io tene ho dato pa- 
rendoti di fpcranza . 
Qwifli prodighi di lode j li- 
mano , i Grandi ejfer 
mulini , i quali danno tan- 
ta farina , quanto loro fi 
dà vento . 


MASSI- 
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MASSIMA CCXLV. 

Dif correre qualche volta a rovefcio 
del Vulgo . 

C I ò moftra uno Spirito elevato , e fubli- 
me. Un genio grande non de’ punto 
limare chi non gli contraddice mai , non ef- 
lendo quello dimoftranza d’affetto verfo di 
lui, ma di proprio amore. Guardili, non 
forfè T adulazione lo inganni, pagandola , 
fe pure il pagamento non è il disprezzo , che 
ella ben merita * . Tengaafuo onore loef- 
fer cenfurato da alcuni , e fpezialmente da 
quelli, che male dicon degl’huomini tutti 
uà b bene a . Difpiacciagli , fe le fue azioni fo- 


1 Così come 1 denti 
per lo fpeffo mangiar del- 
le confetture , fi guadano, 
le orecchie de’ Grandi per 
lo troppo fentir delle dol- 


ce^ge , e delle adulato- 
ri , s' avvelenano . Gio- 
van Rufo nell’Apoft. 
32 . 


a Imperciocché ugual loda è lo effer da’ buoni 
laudato, e da’ trilli biafimato. JEqua laus eff à Viris 
laudati s laudari , UT ab improbi! improbari . Salufl. Per 
la qual cofa fcrive Seneca , chVnon turbava!! pun- 
to in fentendo di fe dir male da’cattivi . Male de me 
opinentur homines 3 fed mali : moverer , fi de me Qato , 
Lelius Sapiens , vel duo Scipionei ifta dicerent * Nelle 
Pillole . ' 

Parte II. O “ ' * 
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rto al gufto d’ogni Torta di gente b ,dinotando 
ciò , non elfer’ elleno tali , come dovrieno , 
poiché quel , ch’è perfetto , è conofcinto da 
pochi . 

b Ne foggiugne la ragione il medefimo Morale : 
Hxc pars ma or effe videtur ; ideo enim pe.or eft •• Non tam 
bene cum rebus bttmanis agitur , ut meltora pluribus pla- 
ccane : argumentum pejjimi turba eft . Nel lit>- de Vie. 
Beat.al cap.2. 

MASSIMA CCXLVI. 

Non dar foddisf azione a quei , che non ne 
dimandano . 

D Arne fuperchia a que’medclimi , che 
la dimandano , è fpezie di crimine.Scu- 
farli innanzi , è aperto accularli 3 . Segnarli 
qualor lì fta fano , egli è far fegno al male , e 
alla malizia, che venga. Una feufa fatta in- 
nanzi trattoci fyeglia uno feontento che dor- 
miva b . L'huom prudente moftrar non deb- 
be d’accorgerli dello altrui fofpetto S perché 

i 

a La feufa fuor di tempo è manifefta accufa > poi*- 
che , fe ru offefo non mi hai , a che dunque feufarti ? 
Intempeftivà excufatìo , accufatio eft manifefta , ut quid 
enim te excufas , Jt in me non peccaftì ? Sen* nel lib* I* 
de Ira . 

b Voluntaria excufatìo , dice Cicerone , adversùs 
tot , quos in occulto ojftndis , fufpicìonem parie . 

C Moitrar d’accorgerfi dei fofpetto , è cagionare 
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è andar cercando il di lui rilcntimento . Egli 
è da (incerar (blamente cotal fofpetto con 
un’oncfto , e (incero trattare . 

maggior fofpetto , dal quale ordinariamente ne nafce 
la diftìdenziadndi la nemicizia (coperta . Il Guicciard « 
nel li £.3 . della fua Stor.cor « 

MASSIMA CCXLVII. 

Sapere un poco piu-) e vivere un poco meno . 

A Ltri al contrario, dicono, un’ozio 
onefto valer più , che molti affari 1 3 . 
Non abbiam altro del noftro , fé non fe’l 
tempo b , di cui , anche quelli ne godono , 
che non han luogo . £gual difgrazia ella è , 

I Vn Filofofo dice- fricano , il quale dir fo- 
va , ro^io effer il più Ica , eh’ e’ non avea mai 
pre^iofo bene di noflra affari maggiori , fe non 
Vita , non perchè in tal quando non aveva niente 
tempo non fajjì cofa veru~ che fare , poiché allora 
na , ma perchè far fi può- impiegava tutto il tem- 
te ciò che fi vuole . TS^e po in cultivare lo Spi - 
fia teflimonio Scipione <Af~ rito . 

a II conferma lo Stoico fcrivente , che quando 
«gli era in ozio , allora impiegava meglio il tempo , 
elle ndo d’ozio del Savio , libertà dell’anima , che vi 5 * 
ve prigione nel corpo , e lì riltora col cibo della con- 
(iderazion del C ielo . Nella Pifl. $5. Lo fteiVo con al- 
tri termini (crive nella Pijl. óX. perocché il Savio j 

O 2 
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la più preziofa cofa , che è il tempo, o in mec- 
canici efercizii , o negrimbarazzi di grandi 
affari impiegare * c . Nè caricar ci dobbiamo 
o di occupazioni , o d’invidia , che è un con* 


2 Isella Critica 12. 
della 2. parte del Criti- 
con dice l'autore , che 
uno de’ più gran I{e , feu- 
do andato a caccia, fi fug- 
gì da’fuoi ; e cercato da 
Cortigiani , fu a capo di 
tre giorni trovato in un 
Mercato , ve fitto da Fac- 
chino, dando le fu c fp al le 
a fitto per un Ideale’, del 
che Jorprefi i Cortigiani , 
fieni avano a credere ciò, 


che co* loro occhi vedeva- 
no-, onde dolendofenc,dijfer 
lui. Come, 0 Sire, vi 
fi et e a sì vile , e sì fati - 
cofo mefiiere abbajfato) 
Di vero , rifpos’egli , il 
pefo , che Io ho la- 
rdato , è più greve af- 
fai di qual lì fia di 
quelli, che voi qui 
portar vedete . Il più 
greve di quelli fem- 
brami una paglia in 


dic’egli , mai opera piu, che quando lì rapprefenta 
le cole Divine , e Umane • Confdio tuo accedo : abfcon- 
de te in otto . • . . • . non tfì extra Rempublicum , etiam 
fi fecejferit -, immò relitto uno angulo , in ma ,ora , atout 
ampliora tranfit ; CT Calo ìmpofitus infilici t , cùm Sellarti , 
uva Tribunal a [tender ut , quàm humili loco federi t . De- 
pono hoc a pud te , nunquam plus agere Sapientem , qudm , 
cùm in confpettum e^us. Divina , atque Humana ve- 
nerane . 

b Omnia mi Lucili aliena funt; tempus tantum nofìrum 
t fi. Lo Hello nella Pift.3. 

c Ognuno , che ha per guida la ragione , dice 
Platone, eleggerà più torto di Ilare a un’altro fottopo- 
i'co , che intrigarli in molte bifogne • U nufquifque, qui 
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fondere il vivere , ed affogarli. Alcuni flen 
dono quello precetto eziandio alle Scienze ; 
ma egli non è vivere il non faperc d . 

Fedi la, Majfìma 4. 

agguaglio di unMon- ciò ora a vivere , e ad 
do , che portar dovea eflfer Re di me Hello . 
fovra le mie fpalle 5 e Ritornatevene dun- 
piu dormito ho in-» que , poiché, avendo 
quelle quattro notti , lo gullata vita si bei- 
che in tutto! tempo la , fclocco farei , fe 
di mia vita . Cornili- a quella di prima fa- 

non ameni fit , potivi digit , alium fì’oi pr<ee(fe , quàm 
multi t fe negotiis implicare. Nel 1. de Rep. Diocle- 
ziano doppo aver governato venti anni l’Imperio , 
rifiutollo , e richiamatovi da Maflìmiano , rifpofe di 
voler anzi cultivare il fuo Giardino, e le fue Cipolle » 
che follener l’infopportabil pefo del Governo . Adria-, 
no II. non fapeva cola di peggio a un Nimico dilide-. 
rare , foio che fuperiorità , e governi . Nullumfup -~ 
plicium ma\us de bojle pofeebat , quàm utPapafieret . II 
Petrar. Eia prudente Jocaila , fecondo rapporta Se- 
neca , in volendo acchetare il fuo figlio Eteocle for- 
te fdegnato contra’l fratello Polinice , perchè re- 
gnar dovea > dilfegli , ftelfe pur di buon’animo , pe- 
rocché certamente Polinice ne avrebbe ben bene pa- 
gato il fio: P cenai quìdem folvet grave i \ Regnabit , ri- 
fpofe Eteocle : H<xc efi pania, replicò la faglia Ma- 
dre . Quindi configlio è del Poeta . Nel i.della Georg. 

Nec tibi regnandi veniat tam dira cupido • 
d Per la qual cofa infegna il Morale , che tolera- 
bìlìor efi pana, non poffe vivere , quàm non fi ir e. Ne* 
Prover. . . 

O 3 
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ceffi ritorno . E una fio elejfono , qualor dato 
carta apprejfo > egli dice , gli fu in mano lo Scettro , 
che’l I{e 3 il quale poi i j addimandò fe quello era 
Tolacchi in luogo di que - J un I{emo . 

MASSIMA CCXLVIII. 

Non lafciarfi menare dalla ultima 
informazione . 

P E R c h e’ la impertinenza dà fempremai 
negli eftremi , fonvi degli huomini d’ ul- 
tima impreffione 1 > che l’Intelletto, e la Vo- 
lontà hanno di cera , cui l’ultimo vi mette il 
fug gello , e non iftenta guari a cancellar tut- 
te le altre di prima. Cortoromai non fono 
vinti , perchè li perdono colla fteffa facilità , 
con cui fi fon guadagnati . Ognun dà loro la 
propria tintura. Eglino fervir non potino 

I Imperciocché vi gionato nella Muffimeli 
fono altri di prima im- 227. 
preffìone > de’ quali ha ra - 

Gl’imprudenti dan Tempre negli eftremi , dice 
il Boccalini . La Vita civile ha i fuo’fcogli : la pru- 
denza de’trovare il mezzo, e fuggirgli . Alcuni con- 
fentono , e credono tutto ciò , che fi rapporta loro da 4 
più folleciti a Informagli ; e ripugnano a ciò che lo- 
ro con maturità di giudicio fi propone dagl’ultimi , e 
talor da più Savj * Altri lofpendono a’ primi l’afle il- 
io.* e ripugnano , inoltrandoli in quello debili d’in- 
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per confidenti .• Sono in tutta lor vita fan- 
ciuiii 5 feguentemente continuo ondeggiano 
tra ’i fluflo , e rifluflo de’ fentimenti , e delle 
paflìoni : Zoppi mai Tempre di volontà , e di 
giudicio , che tolto da una , c tolto dall’altra 
parte fi gittano . 

rendimento . E’ sìfpaziofa l’autorità del Vizio j e in* 
gegnolà sì la frode a rinvenir mai Tempre nuovi mo- 
di di tirar tutti al Tuo partito ; e in fine > è sì , e tanto 
feconda la noiìra mente di artifizi! , che là IteiTa Pru- 
denza ili idea , non averebbe potuto prefcrlver leg- 
gi di credere ciò che a noi fi rapprefehta . Sia que- 
lla la fommà : Non ìfiar folamence a quel a che da’ 
primi fi narra ; riè tanto fidarti agl’ ultimi , che 
abbiali a poftergare l’ informazione de’ primi , poi- 
ché daiTi egual forza alla maliziajd’eìfer il primo > fe 
fei di prima impresone ) overo d* elfer l 1 ultimo >, 
fe all’ ultima folamente t’ appigli : iVe’ Coment, di , 
Tue ito . 

MASSIMA CCXLIX. 

Non cominciare a vivere di dove 
hi fogna finire . 

C E r ti fi ripofano nel principio,e lafdan 
la fatica per Tultimo . Lo eficnziale ef- 
fer deve il primo , e Taccefforio appreffo 1 a , 

I .Avendo detto un I Vecchia ia richieder fola- 
certo d Diogene , la fua I mente ripojo * Bifogna» 

a Non difcefittt mcejfari h 3 feri ve di coftoro Seneca* 

0 4 
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fc vi ha luogo per effo . Altri voglion trion- 
fare pria di combattere. Altri cominciano 
a fapere da quel , che loro meno importa , 
indugiando lo ftudio di cofe, che forano uti- 
li , ed orrevoli, a un tempo , in cui debbe la 
lor vita mancare b . Appena altri comincia 


rifpos* egli , differire il 
ripofo, finattanto fi 
è nei fine della carrie- 
ra » lAggiugni pe’ Triti- 
cipi , i quali menar deono 
una vita vie pià attiva , 


epiù faticofa degli altri, 
la belld fe ritenga di V-e- 
fpafìano : Che 1 Prin- 
cipe morir non deb- 
be altramente, che in 
piedi . 


quia fupervacua didicerunt . Nella Pili. 8 8- e d’alcuni 
Nobili Romani , Salultio cosi diffe : At ego feto , <§>ui- 
rìttt 3 qui poftquam Confules fatti funt , atta Maflrum , iS" 
Grscorum militarìa prscepta legete esperititi prspofteri ho- 
mirtei ! nam legete , quàm feri tempore pofterius, re , (T vfa 
prius eft . De Bello Iug. 

b Rimprovera a lìmigliantila loro trafeuraggine 
il Vecchio delle Scuole : Ammaclirano , dic’egli , lor 
vita a collo della medefìma : mandano a lungo i lor 
penfieri . Il differire è la piu gran perdita di noflra 
vita : Io afpettar ciò che pende dal futuro , è di gran- 
diflìmo impedimento al vivere. Tu pèrdi il prefen- 
te , difponi di ciò ch’è in mano della fortuna , e lafci 
quel , che da te folo depende . Impendió vit^e , •vitam 
inftruunt : cogitatìones fùas in longum ordinant . Maxima 
vita iattura dilatio eft : maximum vivendt impedirnentum 
eft expettatio , qua pendei ex crnfìino . Perdi t boiiernum : 
qmd in rnuttu Fortuna eft 3 difponis ; quod in tua , dimìttis . 
<Quid cunttaris ? quid cejfas '? nifi occupes,fugit ; cùm occu- 
pa-vcris; t amen fughi . Inique eum celeri tate tempori s, uten- _ 
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a far fortuna , clic fen va . Il metodo egli e 
ugualmente ne cellario si per fapcrc , che per 
vivcre c . 


di velocitate ctrtandum ejl . Nel lib. de Brevitare VI- 
tae a Capi 9. 

C Diffidili munì omnium vivere . dQuò non ir r tipi t 
Vita fìnte Methodo } IJlorum vita , CT fi Jupra mille an- 
noi Jtt , ardì ifjìnia eri t . Natura fpatium dilatai; fedel- 
tà abìre ncceffie ejl. Arift^t. nel della Filos . E in 

? ueflo fenfo ne lafciò fcrkto Boezio Mecr. 6. nel 
ib. 1. 

Sic quod precipiti via 
Certum dtferut ordinem » 

J,<ctof non babet exitus . 


MASSIMA CCL. 


Quando fi a necejfario dij correre a rovefeio . 


Q ualora ci li parla per foprappren- 
derci . Con alcuni vuoili intendere 
tutto a contrario fenfo . Il S 1 lia il N o n ; c 1 
Non Ila il Si'. In quelli, il non ilìimare 
ma cofa è contraflegno di {lima , perocché 
elicgli , che la vuole per fe > Il (India di farla 
valer meno appo gl’altri. Il lodare non è 
nica fempre dir bene , perchè certuni , per 
n>n lodare i buoni , allcttano di laudare. an- 
ele i malvaggi . Chi non truova cattivi,non 
toverà buoni . 

r i . , • • . . - 4 ..... <- * 1 * 

k Oggidì non puolTi vivere lenza parlare a rove- 
f© ì dice il Signor di Veguas in una fua lettera »• aia 
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gli huomini virtuofi , e da bene fe ne attengono con 
laude • Se a noi cale non efler delufi > fidiamci poco 
de’bei difcorfi : appena deam fede al fenfo > eia fpe- 
rienza fola ci muova • Homo qui blandii , fifìifque fer- 
monibus loquìtur amico Juo , rete ex pandi t grcjjibus e\ui , 
infegna la fteffa Sapienza . La Prudenza Politica pre- 
fcrive per certa regola non credere a una loda eccef- 
fiva j molto meno a un’animofo difpregio. Talvolta 
fi loda per avvilire, e fi difpregià per aggrandire. 
Altri , il che è più da dannare , fcufando accufano ; e, 
per più Acutamente ingannare , lodano in pubblico • 
djhiò incarnila deciperetur , dice Tacito, patam laudatili . 
Nel i. delle Stor. Non Tempre è atto di bontà crede- 
re a un si , comechè altri aflbluramente il ci dica ; 
e’I più delle volte fi t effetto di Tempi icità . Un’huo- 
mo addottrinato nella Scuola della fperienza , non 
giudica vero tutto ciò , che per tale gli fi propone: 
a minuti fquittinii ne penetra la realtà > fappiendo, 
che la fronte > gli occhi , e ’1 volto bene fpefio menci- 
fcono , ma la lingua fpefliflfimo . Adunque faccia sì , 
che s’avveri H detto di '•alomone • S ì cut aqua prqfun- 
da , fic confilium in corde Viri , fed homo Sapiens exhau- 
riet illud. Ne’Prover. al cap.^o. tanto più , che corda 
bomfnum maniftfta Junt profpicientibui , infegna il mede- 
fimo a capi 28* 

MASSIMA COLL 

' Dobbiam valerci de y mezzi Divini ■> comeje 
mane afj'er gli Umani ; e degli Umani > 
come fe mancajfero i Divini . 

t 

E Precetto di un gran Maeftro : iDfl 
abbifogna di Coment© . 
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Queflo precetto few- 
bra effer fondato in fui 
cap.gS. delVEccleftaflico, 
il qual comanda di ricor- 
rere a’ Medici , e non ne- 
gligere cofa alcuna di 
quelle , cbt effi ordinano ; 
e dappoi confidar tutto in 
Dio , che è lo ajfoluto Si- 
gnor della falute . Ho- 
nora Medlcum prò 
pter necellitatem,ete- 
nini illuni creavit Al- 
tiflimuS . • . * . • Altif- 
Jfìmus creavit medica- 


menta, & Vir pru- 
dens non aborrebit ii- 
la . * . • . Da locum 
Medico, & non di- 
fccdat à te , quia ope- 
ra ejus funt n e ce [Va- 
ria ; Ecco i megp^i uma- 
ni . Fili , in tua infir- 
mitate ne defpicias te 
ipfunijfed ora Deum, 
& ipfe ctirabit te : Ec- 
co i Divini . E quefia le- 
gione Jerve per tutti i bi- 
fogni di noflra vita . 


La preferite Maflìma fi vuol praticare non folo ne* 
bifogni della Vita, come eruditamente fc'rive Mon- 
fieur de la tìaujfaie ; ma in quelli altresì dell’Anima ; 
laonde tra gli altri falutevoli ammaellramenti , che 
S. Ignazio Lojola ne ha lafciati per lo buon governo 
delle nollre anime , vi ha quello , di operar sì dalla 
noflra parte , come fe non foifevi la Providenza Divi- 
na ; indi confidar sì in quella , come fe tutt’ i mezzi 
umani mancalfero . Lo che ha dirivo, dice un gran 
Teologo , da quello fcrive l’Apoftolo nella Pili. 1. a’ 
Corinti a capi 15. Gratin Dei fum ti quod fum , & gra- 
tta e, us in me vacua non fuit , fed abundantius illis om- 
bus laboravi ; non igo autept , fed grada Dei mecurn * 


\ 


\ 


Digitized by Google 



220 L’Huomo di Corte. 

/■ ’ 

X MASSIMA CCLII. 

Nè tutto a fe ■> nè tutto ad altri l * 3 . 


L 'Uno, e l’altro è comunal Tirannia . 

Dal voler dTere folamente a fe, ne fegue 
il voler tutto per fe . Coftoro ceder non fan- 
no nè pure un jota di ciò , eh’ è di loro co- 
modo ; e pochi obbligano , fidando folo alla 
loro fortuna 5 ma fovente sì fatto appoo^ia- 
tojo gl’inganna b . Egli è bene efìer alcuni 
volta per gl’ altri , acciocché gi’altri dipoi 
fean per noi c . Chi ha un Miniftero comune, 
è Schiavo comune per obbligo * ; altrimente 
gli fi dirà ciò che una volta da quella Vec- 
chia detto fu airimperadore Adriano ; 

%ia dunque il tuo Minifiero , ficcome rinunci il tuo 
dovere « Alcuni per converfo, fon tutti per 


l Mentre T ìberio te- 

neva il Senato in fofpefo 

co’fuoi andirivieni , infin- 


gendo di non voler l’Im- 
perio , un Senatore impa- 
ciente gridò nella folla ; 


a Optimum temperamntum eftjfìbi j iT aliit viverti 
fcrive Piatone . 

b Bello avvertimento fi fu quello dato a Nerone 
v dal fuo Maeftro Seneca » 

Fortuna mea cuniìa permittit mi Iti , difle Nerone , 
cui Seneca in O&. rifpofe . 

Crede obfequenti parciùs : le vis tfl Dea . 
c Perchè, come infegna Silvio, gli altri non 


Digitized by Google 



L’ H U omo ri Corte. 221 
altri , dando la follczza Tempre mai nello ec- 
cello, e infelicemente in quello . Non han 
nò giorno , nè ora per elfi 5 e fon si poco per 
loro , che vi avea un tale , ch’era chiamato 
l'Huomo per tutti. Altri fon tali àche nell’inten- 
dimento, perocché fanno molto per, tutti , 

Aut agat,aut de lì Hat; Filippo n.l{c di Spa- 
Cioè a dire ; 0 faccia da , gna moflrò di ben fapcre , 
Trencipe , 0 cejji di ef~ j cofafujfe effer l{e , quan- 
ferlo . J do dijfe a fuo’ Mediti , che 

faran per te , fe tu noti fei per gli altri . Defuturo * 
alias tibi , fi tu aliis non et ; fi hos deferii , illi te dc- 
fercnt . 

d Faraone, quando dichiarar volle Giofeffo Vi- 
ceré d'Egitto , mifegli al collo una Catena d 4 oro : 
Collo torquonaureant impofuit., in fegno del fervaggio , 
dice uno Spofitore , in cui mettevalo pe’l Miniftcro.., 
che gli conferiva . Antigono il Re, dille al fuo figlio. 
Tu non fai , o figlio , che il nodra Regnare altro non 
è , fe non fe una fervitù glòriofa ? *An ignorar , 0 fili , 
Regnism no fi rum , ali uà non effe , qua ni jervitutem glo- 
ri of a m ? e Tiberio ', fecondochè riferifee Svetonio , 
più volte così parlò in Senato • Dixi , E?* nane , er f<*- 
pè alias 7 >. C. bonum , EiT falutarem Principem , Senatui 
fervi re deber e , CT Ci vibus ; Jlepè , ac plerumque autetn fùl- 
gidi s ; ncque id dixiffe me paenitet . In Tiber. e un’altro 
difle , il Principe dover fervire agli occhi de’fudditi • 
Princcps Subdi torum oculis fervire debet . 

e II medelìmo addivenne a Filippo di Macedo- 
nia ,il quale, richiedo da una Vecchia, che fentiflela> 
ed avendo rifpodo » fe non aver tempo ; adunque, re- 
plicò la Vecchia , lafcia di effer 7 \e . Plnt. Negli 
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c ignorano tutto per elfi f . Sappia dunque 
railcnnato Uomo , ncuno cercar lui , ma 


dal viaggio di dragona , 
dove convocati avea gli 
Stati , lo fconftgliav ano : 
Se lo muoio per iftra- 
da , avrò la confoJa- 
zione di morire,men- 
tre adempio il mio 
debiti). D.Lorengo Van- 
der tìammen nel fuo 
D.Filipeel Prudente. 

Giovan Rufo di- 
te > che a un Mititfiro di 


Spagna , il qual traf anda- 
va il fuo. obbligo , e di fe- 
riva fopcrcbio la fpedi- 
gion degli affari , fu una 
volta mandata una Scrit- 
tura y ove eranvi fol tan- 
to quefte quattro parole ; 
V.S. cometa , o aco- 
meta . Che vale a dire : 
V.S. e fenici il fuo 'Vfigio, 
ol faccia eferchare. Nell’ 
Apoft.076. 


Apoft- de’Re • Nè è da tralafciar qui l’infegnamento 
dello Stoico, che al Principe favella in quefli ter- 
mini . Magnam tibi Perjonam confcnjus borni n uni impo- 
Juit : magna fer vi tus ejì , magna fortuna . Audi e nda funt 
tot bominum millia , tot difponendi lìbtlli , tanttu rerum 
ex Orbe toto aecurrentiurh congrflttt Cùm vola 

rerum obli cifri , cogita Cafarem .*.•.* Omnium domo! , 
iUius vigilia drfendit ; omnium otium , ìllius labor ; om- 
nium delicias , illi ut indufiriu ; omnium vucatìonem , il- 
liut occupatio ; ex quo je Cxfar Orbi terrarum dedica vit , 
fibi eripuit . • . * . * Tot um te Cd furi debet . Nel cap.zó. 
de Confol- 

f dfuorundam nulla meliora funt confilia , quàm cùm 
alios confulunt ; /e ìpjos uutem evnjulert ncjciunt . Hero- 
dot- Forfè perchè per comunale fventura . In pro- 
prio quifque negalo b ebeti or ejì , quàm in alieno , dice 
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ognuno il proprio interefle , eh’ è nelle mani 
di lui , o che da elfo depende s . 

g Non te ì fed Ctefartm qu<erunt , cujut officio funge -, 
riti fcrive un’eccellente Politico, intefartunamfuani 
infpiciunt ; nec perfonam > fed fortunam venerantur , £2^ 
colunt . 


MASSIMA CCLIII. 

Non farfi troppo intendere . 

L A maggior parte non iftima ciò , ch’in- 
tende , ma ammira quello , che non in- 
tende . Bifogna che codino le cofe per ef- 
fereftimate a 5 e quello è giudicato Uomo 
d’abilità, che non è intefo . Egli è uopo mo- 
ftrarfi tempre più prudente , e più intelligen- 
te , che non richiede il bifogno , con quello * 
con cui fi parla , ma a proporzione più tolto, 
che con eccedo ; avvengachè fra gl’huomini 
di fenno molto la moderna vaglia , e ’l giudi- 
ciò 5 il labi ime è necelfario , per piacere alla 
maggior parte d,egl' huomini . E' meftieri 
torre il modo di cenfurare , con fare si , che 
tutto il loro ingegno fi occupi in capire il 
concetto b . Moki lodano quello , di che 

a Imperciocché la facilità ne cagiona il deprez- 
zo , diceva il Duca di Lerma ; e ciò deriva dal conni- 
na! detto : Art , <\u<e non venditurvili penditur . 

b Memori <e prodi tur > multos obfcura jemper , £2* fu- 
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render non faprebbono la ragione , qualora 
interrogati ne foflero c , poiché venerano 
come un mifterio ciò , che non intendono; 
e lo innalzano , perchè innalzar lo fentono . 

fpenfa verba loquì folitos , maxime cùm Calumniatorei alU- 
quebantur , ut animum dttre&undi occuparci Qrationis oè- 
fcuritai . Quindi* nella Declam. 52. Cioè a dire: Mi 
ammento , aver molti parlato Tempre a fenfi ofeuri , e 
ripoiti , principalmente co’Calunniatori , acciocché 
l’animo di dir male, foffe dalla ofeuri tà del parlare 
occupato • E’ uopo dunque parlare , come dipigneva 
il famofo Timante . Incujus omnibus operibus inttlli- 
gebatur femper plufquam pingebatur , dice Plinio nel 
lib.3^1 cap.16. Spezialmente a’Principi , fcrive Saa- 
vedra, il cui flato , la cui Maeflade il richiegge ; e tut- 
te le regole del buon governo il confentono . 

1 mpr.^6» 

c Quello fi ammira più , che men s’intende . II 
limpido , quantunque profondo , perchè s’arriva con 
l’occhio , non fi (lima ; un palmo d’acqua torbida , 
perchè non fi può collo fguardo penetrare al fondo , 
fi giudica effere un’abiffo . I Milleri , perchè non s’in- 
tendono, attraggono venerazione; e le Verità più 
profonde j perchè conofciute da tutti , fon quafidi- 
fpregiate . Dio iflefib negli Oracoli fuoi è tutto ca- 
ligine ; e l’ecceffiva luce , in cui abita , in cui vede , 
ha nome di tenebre , perchè sì fattamente lo rnoflra , 
che in un medefimo lo nafeonde • VAf*t. dell' Huomo 
di Letf . 


MASSI- 
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MASSIMA CCLIV. 

Nou far poco conto del Male ■> perchè 

è poco . 

P erciocché’ il male mai non vien fo- 
iose i mali , come altresì i beni , fono a 
gui fa di catena . La difgrazia, e la fortuna 
vadono ordinariamente a coloro , i quali 
hanno più dell’ima , o dell’altra - 1 ; e perciò 
ognuno sfugge gli Sventurati , e cercai For- 
tunati . Le itefie Colombe , tuttoché fcm- 
plici, corrono alle più bianche Torri . Tutto 
manca a un difgraziaro b s anche egli manca 
a fe ftelfo, in mancandogli la tramontana 1 c . 

1 Res adverfae | gli ninnai. Le di/graqe 
confi lium adimunt, | ne tolgono il giudicio . 
dice Tacito nel lib . 1 1 .de- j 

1 

a Ex tenui princìpio fortuna promovet , ^ declivis 
e fi curfus ad estera ; facile enim fortuna , crejcit , CT una 
alteri additar , ut adverfìtas udverfituti fupcrvenit ; nec 
anquam calamitatcs , nifi infelici acciiunt . Senec* La 
fortuna da picciol principio innalza , e da una felici- 
tà è facile il giugnere all’altra , poiché la fortuna fa- 
cilmente crelce } e una all’altra fi addoppia, come per 
contrarlo , dopo un travaglio ne fegue un’ altro ; 
nè mai le difgrazie vengono fe non fe a’difgraziaci . 

b Le contrarietà abbattono eziandio l’autorità de* 
Grandi : lmperatorum rct adverfe autboritatam immi - 
nuunt . Cefar.de Bell.Gall* 

C Adverfitas unxium 3 * 3 “ imprudentemreddebat y di- 

Partell. P 
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Non vuoili rifvegliar la (ventura, qualora 
dorme . Uno fdrucciolo è cofa di poco mo- 
mento i e pure talotta gli fegue una fatai ca- 
duta , fenza poter fapere , ove per finir (la il 
male a ; perchè ficcomeniun bene è perfet- 
to , cosi niun male è nel colmo 2 c . Il male, 
che vìen dal Cielo richiede pazienza ; e quel- 
lo , che vien dalla Terra richiede prudenza . 


2 Concioffiecofachè le 
tofe della 'ìfatura , dice 
un grand’oratore del no- 
ftro Secolo , le quali ci 
giungon quaggiù , fieno 
t ramifichiate sì , che an- 
che i mali , tuttoché gran- 
di , non fono mai c f remi , 
ma portan con feco mo- 
tiva di ma qualche re- 


fieffione , che , effondo da 
Sàv j feparata dal dolore , 
ferve felicemente alla glo- 
ria degl’ uni, ed alla con - 
foladi one degl’ altri. Nel- 
la Orazion funebre 
del Duca diMontpen- 
fier di Fenolliet , Ve- 
feovo di Montpel- 
lier. 


ce di Vitellìo un*Iftorico;e ciò è anche conforme alla 
fentenza di Tacito : Sunt molla in calamitate Morta- 
lium animi . Nel 4-degli Annal. 

d Un debole principio di picclola indegnità fuol 
condurre gii huomini a fceileratczze piu deteft abili , 
fcrive il Giovio nel lib.q.deile fue Stor. 

e Non furfl Deus bona , fed malii femper alìquibus ad- 
mifla prabet bominibw , ncque rifum fine fietu ; rtfque 
feconda/ femper calamitas quadam fubfequitur ; ac vo- 
luptutem comitatur trijiitia . Procop. de Bell. Perf. nel 
I.a. o, come diyifa il Re de’Savj : Rifu/ dolore mifeetur . 
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MASSIMA' C CL V. 

Beneficar poto , ma fpejjo a . 

L ’Impegno non debbc fopravanzare II 
potere . Chi molto dà, non dà, ma ven- 
de. Non li vuol caricar troppo la ricono- 
fcenza , perchè quegli , che vedrallì nella 
impolTìbilità di foddisfare, romperà la corri- 
Ijpondenza b . Per perder gii amici , balla ob- 
bligargli in eccello, poiché per non poter 
pagare, ritiranli, e di obbligati divengono 
nemici * . La Statua mai veder non vor- 

1 Beneficia, dice 233. Eò perdudus eli 
Tacito nel \.degli ninnai* furor , dice Seneca nella 
eò ufque lieta funt. Tifi. 8 . ut perniciofa_» 
dum videntur poflè_> res fit beneficia in ali- 
ex olvi j ubi multum quem magna confer- 
antevenere,pro grafia rej nam quia putat 
odiu m redditur . Fedi turpe non reddere , 
la nota 3. della Maffima non vult effe cui red-< 

a Carlo Audace Duca di Borgogna può fervir 
qui d’efemplo . Quelli beneficava fpeflo i fuo’depen- 
denti , ma poco , e ciò, per avergli Tempre dalla Tua > 
perchè niente rompe più di leggieri , diceva egli , H 
nodo dell’amicizia , che un gran beneficio . Il Duca 
di Biron , riferifce il Boccalini , per e Aere fiato gra- 
tificato in eccello dal Tuo Re, che , oltre agl’altri ono- 
ri , in un giorno il fe’Duca , e Pari, a vece del rico- 
nofcimento il tradì . 

b Cùm grafia tanta referri non potefi , quanta deb<~ 

P 2 

% 
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fcebbe , il fuo Scultore , nè l’obbligato il Tuo 
Benefattore . Il miglior modo di donare egli 
è, dar opera che! dono codi poco , e Ila di- 
pelerà to molto , affinchè fia maggiormente 
{limato c . 

• t \ 

dat . Il ch^ M alberi a.3 cbè vergognandoci di non 
traduce , o più toflo co- rendere j nò Joddisfar po- 
lenta così . T^oi mai ftam tendo tanto debito in altro 
fiù ingrati , che quando modo , far lo vorremmo 
il piacere fattone f opra - con quello della morte di 
van^a i modi 3 cha abbia- color o 3 a quali fiamo obbli- 
go per corrifpondere , per - gati . 

tur 3 ea in majus odìum vertitur 3 dice G. Liplìo . Dio- 
gene dirfolea > che gli huomini , di niuna cofa più fa- 
cilmente dimenticanfi 3 che de 1 beneficii . Lo Hello 
fcrive il Guicciardino nel lib.16. della fua Stor. Nin- 
na cofa è più brieve 3 dic’egli 3 neffùna ha vita minore , 
thè la memoria de’ beneficii ; e quanto fono maggiori , tanto 
più fi pagano con l'ingratitudine , perchè chi non può can - 
celiargli colla rimunerazione , cerca fpeffb di f cancellar gli 
col dimenticacene , 0 col perfuadcre a fe medefimo , che non 
fieno fiati sì grandi : anche il dimenticargli farebbe non 
picciol riconofcimentoj f^quefto non folle di politi va 
ingratitudine . ' 

c Errat , dice Seneca , fi quis refponfurum fìhi fperat 3 
qucm magnitudine beneficii oneravit : expeélatio commen « 
det 3 er parvi tat gratum facìat . 
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MASSIMA CCLVL 

Star fempre preparato contragli Scortefi » 
gli Ojlinati , i Vrefuntuofi-i ed ogni 
forta d * Impertinenti . 

S E ne incontrano molti, e la prudenza 
confitte in non azzuffarli concilo loro. 

Il Savio mirili ognindi nello fpeeelvio della 
reflefìionc, affinchè vegga l’uopo , che egli 
ha d’annarli di rifoiuzione j e con sì fatto 
modo fupererà i colpi tutti della pazzia a . 

Se ciò feriofamente ei farà , fottopofto t nou 
fie agli ordinarli rifchi, che co’ pazzi s’incon- 
trano 1 b . Un huom di prudenza munito , 

. t 

1 Ter ejfempio , che I Fremont di ^ibloncourt 1 
onore fora il mio, fe rifpon- j intitolato PPctiot d’Ab- 
dejjì allo [ciocco Libro di | loncourt V auge , &c. 

a E’ tutto ciò infegnato da Platone in que/H ter- 
mini . Te ipjum fcrutaberis , ut adversia obfejfores viut 
acìe prudenti* ivunirì queat . Cogitcmv.s , inquarti , noi 
ipfos . Si cum Imperiti! congrcffus es 3 noli polita congredi 
De ilio , qui conviciis te Uceffivit , fi malus efi , noli mira- 
ri , et bis irafei fiultum efi ; fi bonus , te non ofiendit ' 
iSMox amplila confiderà , quitdam nudi end a non effe , CP,. 
Stultis ySapientibus , CT Infipientibus ., nofiramvitam ex^ 
pofitam ; bine ad prudentiam vitam componts . Cioè, a di- 
re : Difaminerai te fletto » per poterti fortificare con- 
tra gli infidiatori della Vita con lo feudo della pru- 
denza . Se hai trattato con Ignoranti , no’l fare , di 
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non farà mai vinto dalla impertinenza « . La 
navigazione della Vita Civile ella è pericolo- 
fa di molto , perocch’è piena di fcogli , ne’ 
quali la riputazione fi /pezza . Il più ficuro 
fi è di lontanarfene alquanto , prendendo da 


7^on ode egli il fuo Zio , 
chegrida 

Exoriare(alter) no- 
firis ex oflìbus ul- 
tor. 

\Ah\ mio 7{ipote ? non hai 
fatta cofa, che monti un 
frullo ì cerca nella noflra 


Famiglia , un qualche al- 
tro Scrittore capace di 
prender vendetta per me . 

Vn Illuflre Gentil’ 
huomo lAlemannOjil qua- 
le ha letta la detta Criti- 
cale ne ha fcritto in que- 
fli termini . In quibuf- 


quinci innanzi . Non hai (offerto > come dovevi chi 
con ingiurie ti ha provocato: s’egli è malabbiato > 
non ti faccia maraviglia ; e lo adirarli contro coftoro 
c fciocchezza : s’egli è buono a non ti ha otfefo . In- 
óltre? confiderà , che ad alcune cofe non è. da dar 
órecchio ; e che la noftra vita è fottopolla a’Sciocchi > 
a’Dottij e a gl’Ignorantij e così ti regolerai colla pru- 
denza • 

b Sappi , dice Seneca » che le ingiurie degl’igno- 
ranti debbonfi udire con animo tranquillo ; e colui 
che allo acquifto di cofe onefle afpira , de’far poco 
conto di fimigliante difpregio . X.quo animo audì enda 
funt imperìtorum convicia ; UT ad bonefa vadentì contem- 
nendus eft tfie contcmptus . 

c Sapienti le rive il medefìmo > vìrtuter fuat exptn- 
dit ; €?* ubìcunque infefli aliquid orìtur , iltic preparata 
auxilia funt . Sapiens ad omnem incurfttm munitttt . Non 
fi ignominia } non fi in] uria impttumfttciat j ptdem rtferet% 
Nella Pift. 57 . 
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Ulifie 1 lezioni daftuzia. Quivi è di gran 
fervigio un’artiiiziofa maniera ; ma fopra- 
tutto falvati con galanteria d , perciocché 
quello fi è 11 più brieve cammino per ufei- 
re d’ impigli . 


dam vix rifum , in_> 
quibufdam aure vix 
tomnum tenere po- 
tili ; vix enim in una , 
aut altera pagina fa- 
tisfecit; nec diflenrire 
CiKteros hac in Aca- 
demia licteratos ab 
hoc meo judicio vi- 
deo. £ doppo alcuni ver- 
fi ; Verbo dicam;mul- 
ta pa fiu uni mìllia de- 
ci a mavit ; Cioè a dire ; 
In certi luoghi appena po- 
tuto ho tenere il rifo , e in 


altri il fanno , perchè ap * 
pena troverrete in quejlfi 
Libro due, o tre carte > 
che pojfon pajfare ; e ve- 
do , che i Litterati di que- 
lla .Accademia fono an- 
che del medeftmo parere. *. 
Iti fommaft può dir di lui , 
come di quello antico Ora- 
tore , cioè , aver perduti 
gran pajfi in declamando 
contro di Voi . 

2 II quale feppe ft- 
curarfì dagl' incantefmi di 
Circe . 


d II certifica Catone , cui efifendo rtato fputato in 
iu ’1 vifo da Lentulo , mentre defendeva una Caufa , 
egli punto non turboflì, ma afciugatofi>forridendo dif- 
fe . Dirò a tutti , o Lentulo , che s’ingannan coloro i 
quali dicono>che tu non hai bocca . Affirmabo omnibus > 
o Lentule , qui te negant os babere . Sen.nel lib.j.de Ir.a 
capi 58. 


P 4 
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• * i . * 

MASSIMA CCLVIL 

Non venir mai a rottura. 

P Erche’ la riputazione n’efce mai Tem- 
pre offefà . Ogni huomo balla per effer 
nemico , ma non per effer amico 3 . Pochiilì- 
mi Tono in iftato di poter Tar bene , ma quafi 
tutti ponno Tar male . L’Aquila nè pur nel- 
le braccia di Giove è delira , qualora offende 
lo Scarafaggio b . I Nemici coperti , che To- 
no in agguati, foffiano li fuoco in veggendo 
dichiarata la guerra c . Gli Amici nemicatilo- 
no i piggióri Niniici d . Caricano di difetti 
altrui quello , che elfi dianzi amavano per 
elezione. Di quei, che veggono la rottura , 
ciafcun ne paria , ficcome ei penfa ; e ne pen- 
fa ciò chedifidera. Condannano amendue 
le parti , o d’aver mancato di providenza da 
prima , overo di pazienza nei fine , ma Tem- 
pre però di prudenza 1 * . Se la rottura Tchifar 

i Vn’ antico Filofo- accufato di cattiva elet - 
fa diceva ì che hi fognai ta , fe non faranno 'Vomì- 
confervar gli amici, tali , ni dabbene , come erano 

quali e’ fono, per non effer giudicati . 

• % < 

v» * 

a Nulli non ad nocendum fatis virium ejì . Senec. 
Ognuno ha forze abbaftanza per nuocere • Para Enne- 
migo , quulquiera et fuerte>ài$e il Proverbio Spagnuo- 
lo ; e San Carlo Borromeo dir folea , ognuno el- 
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non fi piiote, ila almeno fcufabile. II raf- 
freddarli è ben meglio affai di una dìchiara- 
zion violenta. Qui una bella ritirata è di 
grande onore . 

fer buono per diftrtiggere , non già per fabbricare .’ 

b C\£bii tu/n ■jirnìwn eji , etti perii iti um non fit ab 
invalido. Icoipfe aljtjuando mìnimarutn avium pabulum 
iS* f cr rum rubìgo ionfumit , fcrive Q^Curzio nel 
lib. 6. Niuno c forre sì , elle temer non debba un’al- 
tro men forte . Lo Hello Lione divien alcun’otta efea 
de’ più piccioli augelli ; e la ruggine confuma il 
ferro . 

c In quello fenfp fcrive P. Emilio che chi vo- 
lontariamente falli un Nemico >• ne ha poi di molti 
contra fua voglia • Qli amici Soccorrono a uno a 
uno ne’pericoli ; ma i nemici corrono a folla . c Qui 
unum hofìem fpontè fufeipit , mitltos invitutJjabet . Amici > 
fingali in periculis , bojìcs gregari m , fuccurrunt . Nei 
lib. 1 », 

d Nulla pejìis tjficacior ad noetndum , quàm familia- 
ri s amicus , ehm inimìcus evadit . Arillot. Non dei ni-* 
micarti apertamente l’Amico , dice il Boccalini , per- 
chè fe quelli t’ha fervuto d’appoggio alla riputazione » 
ne cagionerà poi la rovina • Da’periti dell’arte è lli- 
mata a propolito una artificiofa ritirata ,e di rado ad- 
divenir fuole , che l’aperta rottura, di maggior tuo 
danno ella non lia > che del nemico . Grande vuol 
elfer l’avvertenza nella elezion degli Amici , poiché 
quelli, qualor nimicanlì , valer li foglion per armi > 
della confidenza • Evvi fu di ciò parimente l’avvifo 
del Vecchio delle Scuole • d^uid b omini inimicijjimum ? 
alter homo . Inimicitias tarde fufeipe : amicitiat moderate 
exercè . Nel 2. de Mor. 
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MASSIMA CCLVItt. 

Cercar qualcheduno 5 che ajuti a portar il 
fafcio delle di f grazie . 

N On ili unqueinai folo , fopratutto 
ne’ pericoli , che altrimente ti addotfe- 
rai tu folo tutto l’odio. Alcuni fa nfi a cre- 
dere d’innalzarfi , e farli nome in prendendo 
la foprantendenza di tutto > ma fono in for- 
te errore , perchè s’addoffano foli tutta l’invì- 
dia, llccomc per converfo , il compagno gli 
aflìcurerebbe del male , o almeno ne avereb- 
bon dii una fola parte . Nè la fortuna , nè’l 
capriccio dei Popolo unifeonfi facilmente 
contradue. L’accorto Medico, cui non è 
venuto fatto l’Infermo guarire, non lafcia 
di chiamarne un'altro , il quale fotto nome 
di configlio , lo ajuti a portarla Bara . Ram- 
mezza tu dunque il Miniftero, e’ifaftidio, 
perciocché incomportabile è lo elfer tutto 
folo a fofferire . 

\ 

Sembrami conforme alla Maflima di Graziano 
la rifpofta data da Tiberio al Senato, quando da que- 
llo propofto gli fu la riformagion del luffo troppo in 
Roma avanzato . Il rimedio , difle l’Iraperadore > da 
noi ftefll prender fi debbe . Non- voglio Io , P.C. con 
ordinar sì fatta riformagione, l’odio de’mal conten- 
ti addogarmi , ballandomi quello , che per la Repub- 
blica ingiuftamente foitengo; ficebè pregoYÌ di libe- 
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tarmi da queil’altro . Simultates faciunt , e?* mibi re- 
linquunt . Credile P- C. me non effe offénfionum avìdum , 
quas curri grave t , fjF plerumqae iniquai prò Republica fu- 
jcipiam, 'manti , tfT irritai , ncque mibi t neque vobìs ufuì 
fiutar ai y depreco r . Tacic. nel 3. degl’Annal* Nè ab- 
bracciar volle il pefo di dovetegli folo giudicare 1 

f rima di mandar qualcheduno in governo , fe di ma- 
a vita i o d’infamia macchiato li folle . fcufolli dicen- 
do 3 il Principe non poter tutto col fuo lolo fapere 
comprendere ; e ’1 pefo del Principe 3 così come la po- 
tenza 3 edere pur troppo grande . Satis onera» 1 Princi- 
pi bus } fatti etium potenti* . Tacit. nel medelimo luo- 
go • Ma fpeciofo pareva in apparenza il protetto > 
lcrive un Politico 3 di non poter egli folo ciò fare » 
ed eflfer troppo greve il pefo de’PrincipL mentre il ve- 
ro motivo li fu effetto di fopraffina Politica 3 per non 
fi caricar ei folo di tutto l’odio di chi o ne folfe fla- 
to efeiufo 3 o giudicato indegno . E savvengachè la 
prefente Maflìma lontana fembri dalle altre fonda- 
mentali della Politica 3 anzi affatto contraria a quel- 
la di Tacito 3 cioè la natura del Regnare effer tale 3 
che non aliter ratio confìat , quàm fi uni reddatur ; nòti 
per tanto di meno 3 oltre alle molte 3 e molte eccezio- 
ni 3 qui «'intende de’Miniilri 3 e de’Compagni negli 
Ufizj 3 fovra de’quali i colpi della comune feonten- 
tezza cader polfano ; ivi dello alfoluto comando 3 di 
cui fcrive parimente Seneca ■ 

Nec Regna Socium fi erre feiunt ; 

E Lucano 

..... omnifque Potefias 
Impatìens coufortit crii . 
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MASSIMA CCLIX. 

Prevenir le ojfefe , e delle medejìme 
farne favori . 

M Aogiore è l’abilità di sfuggirle , clic 
quella di farne vendetta a . Grand’ar- 
te ella è far fuo confidente colui , che elTer 
dovea fuo avverfario , e convertire in ripari 
della propia riputazione coloro , che la di 
lei dilìruzzion minacciavano b . Serve mol- 
to il faper obbligare c . Si taglia con sì fatto 
modo il paflo all’ingiuria , prevenendola col- 
la cortefia A 5 ed egli è faper vivere il faper 
cambiar in diletto quello , che arrecar non 

_ a Perchè il prender delle offefe vendetta è da tut- 
ti , ma fol da Savio lo sfuggirle , dice Arifìippo . So. 
lertioris efì ìri\urias pr*cavere } qudm ulcifci . 

b Proprìum prudenti* muniti tji conciliare fibi ani- 
97101 hominum ; preferì ìm Inimicorum 3 UT ad ufui futi 
addogete* Arifiot. nel 5-della Polit. E ciò di leggieri 
riufeirà , fe la laudevol Maflima di Tito Livio pra- 
ticherafli : Confilio hoftem in partei allicies . Nel- 
la Deca 2. 

c ' Alfonfo Re di ^Napoli fpeflfodir foleva , cheli 
miglior mezzo per diftornarun Nemico da un qual- 
che maligno proponimento contro di noi> fi è faperlo 
obbligare . 

d Exifìimo y magnam laudii partem in magnii virii 
habere , humanitate , comitato , CT benevole ntia inimicorum 

•fficiu provocare • Cicer. prò Sext. 
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dovea faivo che difpiaccre . Alloga dunque 
tu la propria confidenza nella ftelfa maievo- 
glienza e . 

e JMedia , & tutifpma confili ì via cfi , inimicos bene- 
volenza prevenire • Ariilot.nella Polit. 

M A S S I M A CCLX. 

Non ejjer tutto d’ alcuno 5 nè farti a credere 
ejfer un ’ altro tutto tuo . 

N E ’l Sangue, nè l’Amiftà , nè la più diret- 
ta obbligazione battano per lare uno 
tutto di un’altro, perchè maggior egli è 
lo ’nterelfe di abbandonare il proprio cuore , 
o la propia volontà . La più ftretta unione 
ammette una tale eccezione , anche lènza 
punto offender la legge della più ftretta ami- 
cizia . L’Amico riferbafì Tempre qualche fé- . 
greto ; e lo fletto figlio nafeonde qualche co- 
la al Tuo Padre . Sonvi delie cofe , di cui fon 
fa mifterio ad alcuni, e ad altri egli èbcn$ 
comunicarle , per maniera che 1’ uomo o 
nieghill, o facciali d’altri , feeondocuè giu- 
dicherà le perfone degne della fua corrifpon- 
denza* 

E* il vero., che. la confidenza riconofce per c$- 
gion l'amicizia , dice Pietro Cortes nellib.z. ini’ u- 
lato Difcurfoj Morales , ma è di maggior uopo la e i- 
ra , che per huom fi' vuole aver di fé fletto : oggetto 


Digìtized by Google 



238 UH Uomo di Corte. 
principale della piu ordinata Carità . Molti hanno 
fingular prudenza nel coprir con riferbo i loro più im- 
portanti fegreti > inoltrando di confidar tutto all’Ami- 
co , comechè in fatti il profondo cuopran del cuore , 
che fembra affatto fvelato . Infelice condizione il 
non faperarté sì necelfaria, e di tanta lieva / Sii con- 
fidente all’Amico » ma abbi maggior cautela per te. 
Se tutto comunichi , vendi a credenza la tua libertà . 
Forte s’inganna chifulla Maffima flabilita a pieni vo- 
ti da’ Stoici , l’Amicizia elfere fcambievole affetto , 
che unifce più voleri in un fentimento concordi , fa 
ragione ltrema neceflìtà eflere fvelar tutto all’Amico , 
per non pregiudicare alle reverende leggi dell’Ami- 
cizia : Non prefcrive quella di dovere e’1 fentimen- 
to , e’I cuore fottoporre all’amico ; anzi legge Ìlimali 
di fopraffina prudenza , l’amico amar sì , che non 
giunga a rapirti il cuore per lo l'operchio della con- 
fidenza ; altrimenti capitar dovrai alla difpiacente 
neceilitàdi odiar l’Amico,e procurarne anche le cene- 
ri per vivere, e godere lo imprezzabile fiato di li- 
bertà . Perciò con chente , e qual confidenza trat- 
tar f ,dobbiamo , il c’ infegna lo Stoico così fcriven- 
te> Ita vìve , ut nìhil comminai , nifi etiam inimico 
pojfcs . Nella Pili. 3. Eciòvien confermato dal con- 
figlio dell’Ecclelìall. a capi 19. Amico , UT Inimico no- 
li narrare fenfum tuum j UT fi e fi tibi ddifium , noli de- 
nudare . 


MASSIMA CCLXI. 

1 '2 6 i ■ ' 

Non continuare una fiiocchezza . 

- iò ; v 

A Lcuni cangiano lo abbaglio in im- 
pegno . Qiiando han cominciato a fol- 
lare, fanfia credere eflcr loro orrevole il 
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continuare . II cuore accufa il mancamen- 
to , e la bocca il difende . Quindi, fe tacciati 
furo d’inavvertenza , o tracutagginc , qua- 
lor cominciarono , fanfi giudicar pazzi col 
profeguirlo. Una imprudente prometta 
od una rifoluzion mal prefa b , non impon- 
gono punto di obbligazione* e non per tanto 
certuni la primiera fciocchezza continuano , 
c oflervar fanno maggiormente la picciolez- 
za del loro intendimento in pretendendo di 
parer nella’ mpertinenza collanti . 

Vedi la Majjìma 214. 


1 Vn He di Sparta 
ejjendo flato richieflo di 
afferrar in parola , rif- 
pofci Selacofanonè 


giufta , Io non l’ho 
prometta, volendo dire, 
ch’egli non avea potuto 
ìmpromettere quel, ch’ara 


a <§>ux injufla , qua ì Ilici t a , tifi promijja , fervanda 
non J'unt , dice Strada, perchè , allo fc-ivere di Ci- 
cerone , fcelerum promi JJio , CT Hi , qui expeSIunt perni - 
ciofa tfl , iST iis qui prommictunt . Phil. 8. Simile alla 
rifpotta del Re di Sparta fu quella data dal Duca di 
Lerma a un fuo amico , che l’ottervanza d’ingiufta 
prometta chiedevagli . La ìngiuflir-ia non obbliga, difs,* 
egli • 

b Perchè fìccome la coitanza in una buona rifo- 
luzione n’apporta non ordinario utile , così la per- 
tinacia nella cattiva > di egual danno riefce • In Con- 
fluii bonis conflantia multum utilitatis ajfert ; i? in malis 
pertinacia multum mali . Dion. in Ner. 

c II più delle volte addiviene , dice Polibio , che 
molti dinderano cole impedibili, perchè in etti la con- 
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bigi tt fio . Carlo V .aven- 
do fofcritto nn Trivilegio 
ìngiufio , ordinò , che gli 
fi portajfe , e fquarciollo , 
dicendo : Vo' anzi rorn- 


d 1 Corte. 
pere il mio fuggello , 
che offendere la mia 
cofeienza . Saavedra 
we//’ /wpr. 63. 


cuplfcenza fupera la ragione ; e dopo di aver in vano 
tentato , punto da quei proponimento non declina- 
no , per eifer la lor mente offufeata , e fedotta dalla 
Imponibilità degli sforzi , e dalla naufea delle diffi- 
. culra, che li feontrano • Nel lib.16 • E’ dolcezza vicina 
allo fterminio , dice Valerio Mafs. ildihderar qual- 
che cofa inutilmente , q in tal difiro perfeverare- /»«- 
tiliter alìquod concupifcerl , CT in co perfeveranter morart» 
ex a io vicina ea dulcedo eji • Mei lib» 7* Ond e , che^ 
avverali per lo più in colloro quel nobiliffimo detto 
di un grand* huomo' : v Feriinatia coma atra pani len- 
tia tft . 

MASSSIMA CCLXII. 

Saper dimenticare . 

E G l 1 è più tofto buona fortuna , che ar- 
te a . Delle cofe , che più tradimenticar 
il deono fé ne ha più fpeffa ricordanza h . La 
Memoria, oltre alla inciviltà di mancar nel 
bifogno c , ha di più l’impertinenza di fpeffo 
venir contrattempo . In tutto ciò, che reca 
pena, è prodiga 1 ; e in quello, ch’arrecar po^ 

I Ter la qual cofa J Temiflocle a una che gli 

a Fortuna) ntmVirtutit oblio io e fi , fcrive il Pe- 

trebbe 
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trebbe diletto è avara d . Alcuna fiata il com- 
pdnfo del male fi è il dimenticarlo ; e tutta- 
volta dimentichiamo il rimedio c . Adunque 
vuoili accoftumar la memoria a tener altro 
metodo , poiché da efla depende il dare o 
un Paradifo , o un’ Inferno * Son fuori di 
quello novero quelli, che vivon contenti, 
perciocché nello fiato della loro innocenza 
godono la felicità degl’ Idioti . 


diffe , volergli infegrur 
t arte di aumentar la me- 
moria , rifpofe ìfe dijìde- 
rar più tojìo quella di di- 
menticare . T acito dice , 
non depender dall ’ buomo I 
lo fmenticare . Memo - 1 


riam quoque ipfanM 
cum voce perdidifle- 
mus, fi tam in noftra 
poteftate cflet oblivi- 
fci,quàm tacere. 2 Ifl* 
la Vita di ~4gric. 


trarca : e Orefte predò Euripide chiama la dipsentl- 
canza, Dea difiderata , e venerata dagli afflitti ; sì che-* 
data fu ella per gran benefìcio a Ercole » quando 
l’acqua del Fonte Lete bevette . 

b Per quello malorum f*pè reminifeimur. Plinuiei 7* 
delle Stor. 

c Lo teftimonia Tefeo, cui la memoria troppo 
avara molèrofli iu fovvenirgli del paterno precetto di 
ritornar col bianco velo , s’egli vinto avelie ; cièche 
da lui non oflervato , cagionò dei fuo Padre Egeo la 
rovina . 

d Non licet oblivifci qua valumut . CIc. nel 1 . de 
Fin. Non tum in poteftate noftra eft oblivifcì y quàm me- 
minijfe . Certe quifque eorum vel ingratus meminit , <jw«* 
nollet y er eorum qua nolltt , identidem memoria recurrit • 
Lipf. nelle Pift. 

7 art e II. 
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c Senzachè , come il Maellro della Politicaragio- 
jia : Natura infirmitatis bumante tardiora [unt remedia , 
quarti nuda • Nelle Stor» 

MASSIMA CCLXII I. 

cofe -, che fervono di fpajfo , non fi 
debbono pofj'eder come proprie . 

G O d e s 1 più dello altrui , che del pro- 
prio . Il primo giorno è per Io Padro- 
ne > e tutti gl’alrri per gli Stranieri . Di ciò, 
ch’è d’altruhdoppiamente fi gode,ch’è quan- 
to dire , non folo perchè non vi ha timore 
di perderlo , ma ancora perchè vi è il diletto 
della novità 3 . La privazione ne fa trovar 
migliore ogni cofa b . L’acqua del fonte al- 
trui è dcliziofa a maniera di nettare. Il pof- 
icffo di una cofa , non fol minora la foddif- 

a La novità ella è > che agl’animi noftri fomma- 
mente diletta , tantoché maggior 1 è la llima di me- 
diocre , e nuova cofa , che di eccellente , e v ecchia , 
dice Monfieur Tetti ne 1 fuoi Difcours Satyriques er Mo- 
raux ^Addiviene nello amor delle cofe propie ciò 
che il Comico nella fua Mufteli. fcrive , amata Gio- 
vane avvifando , che non fempre Hata farebbe dal 
fuo Amante feguira : 

Te deferet ille , retate , £?* fatietatc ; 
ma lo amo’-e delle altrui cofe , via piùcrefce* e di- 
venta maggiore 

b II perchè dice il Petrarca • Maxima pars bomi- 
num hoc morbo ]a Sfatar , ut qua non ubi , vel quando vt- 
lis parantur > vi Sì a ratione fummè colunt . 


r 
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fazione del godimento , ma di più aumenta 
lo (piacimento o preftandola, o nò: egli 
ferve folamente a confervarla per altri} e_> 
quindi Tempre maggior’ è il numero de'fcon» 
tenti, che de’ riconofcenti . v 

MASSIMA CCLXIV. ! 

Star fempre all* erta . 

L A forte ella gode della forprefa, e la» 
fceri paflar cento, e mille occafioni per 
pigliarne un giorno fprovveduti 3 . La pru- 
denza, e’1 coraggio ftardeggiono continuo 
alla pruova b , come altresì la bellezza , per- 
chè il giorno , in cui egli più confida , fìe-> 
quello della perdita della Tua ftima . La cau- 
tela è fempre mancata nel più gran bifogno c * 

Il non pensarvi è il trabocchetto , che 
ne fa cafcare 1 d . All’incontro, ordinaria af- 

1 Tatercolo dice , il I re , ej (fere il non temer ni - 
modo di toft amente peri- I ente } e che la ficuran^a è 

a Anche a propofito dell’ eterna falute giova lo 
avvertimento della prefente Maflima • Molti fon pe- 
riti per difetto di vigilanza. Lo fpirito immondo, 

( come parla Chrifto in S. Matteo ) dappoiché ufcito 
c dall’huomo per trovar ripoib > dice : Reverfsr in~> 
domum meam , undè exivi ; CT veniens, ìnvenit carri va- 
cantem , tST fcopis mundatam , ernutam. Nel cap. Il* 

E in quello fenfo fcrive il Savio della Scrittura : Bea.- 
tus homo , qui femper tjì pavidus . Nel cap. 28. ' 

b epe bomines , dum virtulis propri* , Jecùritate re- s 

CL > 
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tuziaèdella malizia altrui goder della for- 
prcfa contra le perfezioni , per farne impro- 
vifo una più rigorofa difamina « . I giorni di 


Voccafion piàprofjìma di 
un gran difaflro . Nemi- 
nem celeriùs oppri- 
mi , quàm qui nihil 
timeret; ócfrequen- 


tiilìmum initium effe 
calamiraris fecurita- 
tem . lib » 2. delle 

Stor , 


folvuntur , in/ìdiante bofie, inopinato etri ami ne vincuntur ; 
& inde Viri famam amittunt , v.ndè fine cautela enfi odia 
fecuri erant . Polib. nel lib. bpeifo gli huomini col 
foperchio confidare alla lor virtù , dalle * nf die del 
Nemico con una qualche improvi fa battaglia vìnti 
rimangono , e’I rinomo perdono di Savii , perchè 
troppo ficuri erano , fenz’elfer di cautela muniti; la- 
onde ferivo Emilio Probo , non fuor di ragione dirli, 
che la Madre del timido piagner non fuole : Non fiat 
confa dici , Matrem timidi fiere non falere . In Tref. 

c 'Dux Viéìorìis ajfuetut , cùm maxime oportet , con- 
tionis neftiui efi . Liv* nel lib. 6. della Dee. x. 

d Incredibile efi ,dice il mentovato Probo , nimia 
fiducia quanta calamitati} foleat effe . In Pelop . Perciò 
Q^Curzio infegna , niente doverli nel Nemico fprez- 
«are , perchè colla tua negligenza renderai più po- 
tente colui , che difpregiato averai . Nihil tutò in 
hofie defpicitur : quem refpueris , negligenti a valentiorcm 
facies . Nel 1 . 6. Di modo che ab experto tutto di veg. 
giamo , che chi non ha potuto effer vinto in Campo 
aperto, è flato vinto dipoi dalla fuaCcuranza con.# 
maggior vergogna • <§>uem in aperto certamìne fuperart 
non potuit , Jua fteuritat deter iùs vieti» Senofont. nel 
fuoCir. 

e Bifogna girar largo a* canti , perchè, Vi{Ìor y ad- 
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©(tentazione ben fi fanno , c allora ratcorta 
aftuzia infinge di non penfarvi ; màdia fee» 
glie un tal giorno, in cui meno fi afpetta, per 
tartare a fondo ciò che per huom fi fa fare . 

dimanda Seneca, tìmere quid fotefl ? quod non tìmet B 
rifponde egli in Agam. La malizia è in agguati » 
dice Michel de Montagne nel lib. 2. de Tuoi Lffais dt> t 
Adorale . Ella, fe vede il Nemico all’ ordine , no’l 
cimenta , ma efee in Campo , allor che dormire il 
vede fotto l’ombra di ficura quiete ; e allora , quanto 
è più improvifa la foga , tanto è maggiore, e reca 
altresì danno più grave • Così della battaglia data 
da’ Romani a Inquimero, Tacito divifa , che immagi- 
nando quelli » che i Romani in poco novero fi fodero» 
e difannati, quanto più egli della Vittoria ficuro gli 
difpregiava , fu tanto più dal fuon delle trombe, e 
dallo lplendor dell’arme sbigottito, e fenza più vinto. 
Soniti tubar um , CT fulgor armar urn , quanto inopinati » 
tanto magra ojfunduntur . Nel lib. I» degli Ann. 

MASSIMA CCLXV. 

Sapere impegnare . 

U N'i -M pegno a propofito ha fatto mol- 
ti in alta (lima falire , appunto cornea 
un naufragio fa buoni i Marinicri. Per que- 
llo mezzo parecchi han la loro induftria , ed 
abilità palcfata , la quale rimaft fora nella 
loro ritiratezza foppellita , fc prefentata lor 
non fi forte la occafione * a . La difficuità , e 

I Se mancata foffe | l’ occafione , dice un rino- 
a Vakt in btimnnìt nbut 3 & pallet occafìo 3 dice Po- 
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à pericoli fono della riputazione e gli ftimoli, 
e la cagione h . Un grand’animo nelle occa- 
fioni di onore , opera più di mille c . La Rei- 


mato Politico , difutile 
flato fora il valor di Ciro, 
di Romolo, e di Tefeoieper 
mancanza di valore fa- 
rebbeft l'occafxon perduta, 
Bifognava chetiamolo fof- 
fe efpoflo fin dalla nafeita 


per poter divenire fonda- 
tor di J{oma . Era di ne- 
ceffltd. , che Ciro trovajfe 
i Terjtani mal Joddisfatti 
del governo de' Medi , 
e quefli imbaflarditì per 
lunga pace. Tefeo nè meri' 


libio ; onde officio efler di Savio , e di buon Capi- 
tano giudica Q^Curzio il non mancare alla fortuna » 
qualora favorevol fi moftra , e accomodar al confi- 
glio le offerte dal cafo • Id tfl Viri , iS" Ducis non de- 
ejfe fortume prabentì fe , t?* oblata cafu vertere ad confi- 
lium . Nellib.8. Il perchè vaglia d’infegnamenro 
il parere dei Guicciardino : Sono rare, e fallaci , di- 
cagli , le occafionì granii ; ed è prudenza , e magnani- 
mità , quando fi offerì fc ano lo accettarle ; e per contrario 
fommamente riprenfibile il perderle. Nel lib.-4.deHe Stor. 
eorr. d’Ital. Eziandio le Pecchie , dice Plinio, fanno 
sì delicato cibo, quaPè il mele , perchè fanno va- 
lerli della cortiodita , che porge loro la occafionì . 
Nel lib. 11. cap. 6 . 

b La Virtù In feno alla facilità languifce : per ìfi- 
cofcefe vie balena : nello inacceffibile fi accende , e 
s’affinà ; e l’ambizion dell* huomo , quanto piu truo- 
va refiftenza, ftimandofi affrontata ne‘ proprii roiTor’, 
s’infiamma. Onde chi al Nemico > ciò, ch’è o peri- 
coloso , o difficile propone, gli porge occafione , non 
di languore, ma di gloria. Lo Scrittor della Vita -> 
di Enrico I V. Re ai Francia . 
c Grand’efemplo è quello di Sebaftiano Re di 
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na Cattolica Ifibella lòppe perfettamente^ 
quella lezion d'impegnare , lìccome le altre 
tutte. FI gran Capitano J , anch'egli rutta 
la fua riputazione debbe a si futa politica 
accortezza , la quale è Hata la cagione , che 
molti altri, e molti divcnilTero anch’ dii 
grand’ Uomini A . 


egli potuto avrebbe la fua 
induflrìa moflrarc,fe flati 
non fojfer gli ^ teniefi 
difperfi . Indi foggiu- 
gne ; La fortuna quando 
aggrandir vuole un “Prin- 
cipe fufeìta contro di lui 


potenti Tremici, pèr il fua 
coraggio efercitare , e per 
quefia fiala il fa al più al- 
to grado della riputazio- 
ne, e della poteva nuotare . 

2 Con calvo Fernan- 
dt’Z , Vicerèdi T^apoli . 


Portogallo , il quale nell’ultima battaglia ,con iflra- 
ordinario valore li difefe folo per molto tempo,per lo 
folo ftimolo dell’onore , che ìuggetta quella grand* 
anima memorabil rifpofta nello fteffo tempo, e^luogo 
a un Cavaliere , che pronta comodità di fuggire offe- 
rivagli , e fcampar la vita . E l'onore ? difs’egli . 

d Tot belli Ducei , CT Imperai orti immortalitatìs fama 9 
plus occafìunì , qudm virtuti debere , fcrive Tucidide. 
Tanti Capitani , e Imperadori più all’occafione , che 
alla propia virtù la immortalità debbono dei loro no- 
me. lib. 7. E’ parere altresì di un valent’Uomo, 
la occalìone efler l’anima delle noftre azioni « Anima 
atiionum occafio efì j quinci Procopio : Rerum h umana - 
rum momenta in occafìonh perceptiont confìfiunt . Nel 
lib. a. de Bell. Vandal. E più fono flati gli affari a prof- 
perevol fine condotti per la opportunità delle occa- 
fioni , che per le forze. Elura negotìa opportunitate. 
occafìonum , qudm viribtu relì è confida funi . Dion. 


Digitized by Google 



24S L’Hu omo di Corte* 

- MASSIMA CCLXVI. 

Non ejfer malo per la foper chi a bontà . 

Q Uegli lo è , che mai non fi contur- 
ba a . Grinfenfibili hanno ben poco del 
vero huomo ; nè si fatto carattere ha forfè 
dirivo dal non fentire il dolore , ma fovente 
da incapacità. Rifentirfi , quando bifogno * 
il richiegge , è azione d’huomo maeftro 1 b . 
Gli Uccelli tolto burlanfi delle apparenze di 
finte figure. Mefcolar l’agro col dolce , è fo- 
gno di buon gullo c . La fola dolcezza con- 
vieni! folo a’ fanciulli, e agl’idioti 2 d . Gran 
male egli è dare in quella infenfibiltà per lo 
troppo della bontà / 

Quelt’huomo , die’ egli nella Crii. 7. del- 
la 3. parte del Crìticon , è uno di quei, che in- 

I Io farei anche alle j le'ngittrie . 
laudi infenfthile , diceva j 2 Mentem noib 
un Filojofo , fe’lfojfi al- 1 habet , qui iram non 

* o l’onor del Miniltero , o’I ben comune. 

a Quell* huomo > che non fence nè laude , nè 
biaiimoj è propriamente lo ftupido , dice Platone ; e 
nulladimeno , non dovendo egli annoverarli tra gl* 
huomini , vantali coilantiflimo : omntm fcnfuoi _> 

laudit, et infuri* per di di t ypropriè fiuptdut eff; (T cimi in- 
fer borni net non fit babendut , firtiffimum fe jdéìat . 

b E’ parere di Aridotile nel lib« 3. dell* Etic» al 

\ , 
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fenfibili s'appellano , di quelli , a’ quali niu- 
na do fa reca faftidio , nò pure i maggiori ri- 
verii della fortuna , nè la imperfezione della 
lor propria natura, nè i colpi della malignità 


% 


habet , dice il Trover- I 
bio. Vn antico in uden- 
do lodar Sommamente un * 
huomo di ejfer affai dolce 
con tutti , addimandò per 
ironia, s'egli era così co' 
cattivi ? £ un' altro , ra- 
gionandoli di un 'Principe 
troppo dolce , i cui Tre- 


ceffori flati erano troppo 
violenti , diffe , cb’tgli 
giudicava il medeflmo in- 
conveniente vivere / otto 
il governo di un Principe , 
che tutto foffre , che Sotto 
quello , il quale non Joffre 
niente . 


cap. li. Si quit t\uSmodifit, dic’egli , cui nthil vo- 
luptatem affèrat , quippe nìhil intereffe putet ìnter aliar» , 
ctque alìam rem , is profittò procul abefl à natura b minisi 
hominemque ex bomine exuerit , ntcejfe ejì . Cioè a dire* 
fe vi avra alcuno , cui niente apporti piacere , niun, 
dinario faccendo tra una cofa , e un’altra » egli cer- 
tamente è molto lontano dalla condizion dell’ huo- 
mo > avendo , come dice l’Ariofto , fentimenti 
Convenienti a un ’ huom fatto di Jìucco . 

Aggi ugni a quello ciò che ne fcrive un Politico nelle 
©nervazioni alla Lettera fcritta ad Enrico Re di Fran- 
cia • La llupidità , die’ egli , è condizion del faffo ,• 
tanto ad huomo (convenevole > quanto impropria-» . - 
Truovafi in pochi , perchè come gran fupplicio l’u- 
mana fpecie affliggente , dar li dovea a pochi , fe di- 
ltrugger non volealì , dopo difon orata in que’ pochi, 
la mafia tutta degli huomini . • . • . Prefib lo ltupido 
non demerita il fetido , il deforme , l’afpro , il dif- 
corde, l’amaro. Quell’animo però eompolto j che fe^ 
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altrui . Abbenchè ognun congiuri contro di 
effi, tuttavolta , non moverannofì, nè l’ap* 
perito , o’I Tonno perderanno ; e ciò eilì ap- 
appellano fortezza, e anche coraggio grande. 


'So, 

"V* 

w, 

• J\ 


dati moftra gli affetti , che fa lo equilibrio nell’anima, 
e lafcia alla ragione intero il diritto natio , può dirli , 
che fia non iftupidità , ma quella da tanti difiderata, e 
da pochi ottenuta virtù, che dal Morale s’infegna,ani- 
mo laudabilmente comporto, perchè dimoftra effer già 
feppelliti , ma virtuofamente gli affetti , ficchè con- 
chiudiam con Platone: E omini s ptéìus efi laudi bui ex» 
ettari , iV frobris incitavi . 

C Magni Viri efi dulcia acerbis mi fiere . Plutar. 

d Quello conlìglio è proprio pe’ Principi , da’ 
quali la fola dolcezza non condita dall’agro, che ren- 
de grato temperamento alla Repubblica fuggir fi deb- 
be • Il difpregio de’ Principi , dice Lipfio nel lib. 4. 
della Dott.Civil* egli è cagionato primamente dalla 
forma dell’Imperio , cioè, s’ella è piu del dovere pia- 
cevole , in che peccano quei , che , allo fcrivere di 
Cicerone nella Pift. 14. ad Att. fon dolci per lo fo- 
perchio della manfuetudine : nimta lenitati dulcei : e 
quindi nafeono irreparabili danni alla Repubblica ; 
togliendoli dalla Plebe la reverenza , e porgendole^ 
con ciò licenza dt peccare , poiché facultas faciendi , 
quod cuilibet vifum efi , non poteft comprimere ingenitam-J 
finguiis omnibus fruvifatem • Arift. nel lib. 5. della Po- 
lic. a capi 4. 
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MASSIMA C C L XVII. 
Parole di fet a . 

L E faette paflf.ino il Corpo , e le male pa- 
role l’Anima a . La buona palla fa la boc- 
ca odorofa . Grand’arte E è nella Vita, fapcr 
vendere l’aria . Quali per poco , tutti di pa- 
role fi pagano 5 e quelle ballano per difobbli- 
garne dall’imponibile b . Si negozia nell’aria» 
e con l’ariaj e di molta forza è l’alito di un 
Spirito Sovrano . Fa di mellicrc aver Tempre 
la bocca piena di zucchero per confettar le 
parole c , perchè agii llefil Nemici la lor dol- 
cezza aggulla . L’unico modo per fi render 
amabile, è lo eflfer affabile , ed avvenente 

Vedi il fine del Contento della Mafs» 14 .' 

a Per quello infegna Salomone : Kefponfio molli t 
frangìt tram : fermo durus fufeìtat furonm Ne’ Prover. 
alcap. 15. Le buone parole acconciano i ma' fatti , dice 
il Proverbio Tofcano . 

b Le parole non collano niente » e vaglion molto, 
fcrive l’ Autor de’ Confeils de la Sagejfe . Un Principe , 
che obbligato lì è collo Hretto legame . di lua parola * 
feioglierailì con faciltà maggiore per lo mezzo di una 
qualche cortefe parola » 

c Eziandio nel donare , dicelo Ecclelìalle a ca- 
pi 18. Fili mi, in omnì dato ne dts trip iti am verbi nuli* 
Npnnè arUorem refrigerabit ros ? Sic IT vtrbum > tnelius , 
quàmdonum . E Seneca nel 1. de Benef. al cap. 5. 
Mcliu j ejl adjicere bona verbo rebus bonis , &" predi' catione 

* -* f * 

■ X - •*.- . 
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bumana , e?* benigna commendare qua prujlat . • . • . Sic 
efficiei t ut animum tuum pluris tjìimct , quàm iilud 
quidquid efì , ad quod petendum venerai . 

d Per la qual cofa dice Socrate : Moribui tuit adjìt 
ajfabilitai , verbii urbanitas ; e Cicerone nei i. de Of- 
fic. Rette prtecipere videntur qui monent ; quanto fuptr 
riorei fumus , tantò noi fummi(]ìàs geramus . Rettorem te 
pofuerunt ? noli te extolli , dice rEcclefiaft. a capi 32. 
i Ijlo in illis , quafi unui ex ipfii . E '1 già detto Principe 
degl’ Oratori nella Pili. 1 . ad Alt. fcrive , niente-# 
eller sì , e tanto deforme , quan o lo aggiugnere a un 
fupremo comando l’afprezza del trattare • Ni bit efì 
tam deforme , quàm ad fummum Imptrium acerbitattm 
natura ad' ungere» Quindi Plutarco ne* Comentarii ai 
Principe! indott. maravigliali di quei Re , e Principi 
Così privi di cervello , che imitano gli ignoranti Sta- 
tuarii , poiché così come quelli {limano i lor Cololfi 
belli , e grandi » fe gli abbian fatti con gambe aliai 
lunghe, groflì’ di corpo, ed alitanti, elfi immagi- 
nano di elprimer la Dignità , e Maellà colla gravità 
della voce , colla rigidezza dell’afpetto , con l’af- 
prezza de* collumi , e con una tal folitaria , e infocia- 
bil vita. Sic ìfiì ( conchiude ) gravitate vocìi, torvi - 
tate afpettui , morum afperitate , tfT infociabilì quadam 
vita , Dignitatemì 5?* dM a\efiatem l mperantium exprimere 
fe cenjent . 

: M A S S I M A CCLXVIII. 

Il Savio debbe far nel principio* ciò che lo 
Sciocco fa nella fine . 

L *U no, e l’altro la ftclfa cofa adope- 
rano , con quello fol divario , che l’u- 
no la fa a tempoj Tallio contrattempo . Co* 
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lui , che da principio ha il cervello a rove- 
fcio, continova nella ftcfla maniera nel rima- 
nente ; porta co’ piedi quel , che portar do- 
vrebbe fopra la teda ; e della delira mano , 
egli ne fa la finiftra », tantoché è mancino in 
tutte fu e azioni. Adiviene a coftui, che nella 
fine fa per forza , quel che pria avrebbe po- 
tuto far di buona voglia b ; ma’l Savio Uomo 
di prdenre vede ciò che far fi vuol di buon* 
otta, o a tempo j e diletrabiJ mente, c con 
riputazione il manda ad effetto . - 

a Replico a bella polla qui ciò che difle Mario 
nella Orazione al Senato . Io fo , P. C. alcuni Ro» 
mani , che gl’atti leggono de* Maggiori , e i Militari 
precetti de* Greci dappoiché fono Itati eletti Confoli: 
huomini a rovefeio ! perchè il leggere, in fatti , e per 
coltuma è’I primo, ed elfi prima fanno, e poi leggono. 
Ego feto , Quirite , qui poftquam Confale sfatti [unt> atta 
jMa'.orum , & Greccorum militar fa prrecepta legere c pe- 
ri nt : pr.epofìeri borni nes ! nam legere , qudm ferii tempore, 
pofierius t re i utque usu prius efl. Saluti, de Bell- Jug. 

b S suiti , quod bontflè exequi noluerunt , cùm pote- 
ranty (IT inviti coguntur. improbe facete * Quintil. nella^ 
Deci am. 13. 

MASSIMA CCLXIX. 

V alerfi della novità . 

* * % 

Q Uanto la novità durerà, tanto durerà 
la fii ma di un’huomo. Ella uni vera- 
mente piace 3 , a cagion della varietà , la qaa- 
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le rinfrefca ij gufto , Stimali piu una comu- 
nal cofa , e nuova , che una rarità , la qual 
fovente fi vede b . Le eccellenze ben prefio 
s’invecchiano. La gloria della novità dura 
affai poco, ed a capo a quattro giorni le fi 
perde il rifpetto c . Sappi tu dunque valerti 
delle primizie della ftima, tirandone in fret- 
ta tutto ciò , che pretender puoi da una traf- 
volante compiacenza , poiché le una volta 
paffa il calor della novità , anche la pafflone 
raffredderà J ; e quel, che come nuovo aggu- 


Gli ofli tutti fono , 
dice Gioì \ufo nclT^fpof- 
teg. 594. come le Vo- 
ta , che non piacciono ,fe 


non fono frefebe . Quefio 
u tpoftegma fi verifica j 
nella ni iggior parte delle 
cofe di noftra vita . 


a Cantìo enim bac bominum longè eft celeberrima 
Vulgo , 

Et gratijjima , qua nuperrima venie inauro . Omer* 
E Ovvidio nel ?.de Pont. 

E fi quoque cunlìurum novitas gralijjima rerum . 
b Laonde un’altro Poeta 

Villa funi nobis quacumqut prìoribus annit 
Vidimut , (JT fordet quidquid fpeélavimus olìm . 

C E perciò allo fcrivere di un’Erudito : Vfu* cun- 
Barum rerum , novitatis prafert im , in ardo ejl . Strana 
Cofa , dice Monfìeur di Subifx. nelle fue Mun. Anche 
la feverità col frequentarla , perde il fuo effere . Se - 
veritas umìttit ajjìduitate feveritascm . Sen. nel i. de 
Clem. Or quanto più ciò addiverrà nelle altre cofe ? 

d Tempora dant ujus , tempora dant cult ut , CjT gra- 
fia novitatis tempore vunefeit , tir prò antiquis [pernitur . 
Demolì. 
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flava, diverrà poi /piacente come comune T 
Ogni coTa ha avuto il fuo tempo 5 indi è 
flato sprezzato . 

massima cclxx. 

Non biafimarfolo quel che piace a molti 

P Erche’ bifogna , che v* habbia qual 
cofa di buono , giacché a tanti aggrada ; 
c perbenchè ciò non li dichiari , non per tan- 
to li gode . La lingularità ella è Tempre odie- 
volej e quando e mal fondata,è ridicola , Ella 
perder farà di credito anzi la Perfona , che 
1 ^oo ett ° 5 P er maniera , che ’1 lingulare ri- 
marrà tutto folo col Tuo gufto cattivo . Co- 
lai , che diTcerner non Ta il buono , aTconda 
la piccolezza dei Tuo talento , e non con- 
danni in volo , perciocché il cittivo gufto 
naTce per Tordinario dall* ignoranza . Ciò 
che comunemente fi dice o è , o Tara 4 . 

. a Hauti f emptt etra/ fama ; ali quando £9* digit • Ta- 
cit. nella Vie. di Agric. e Lipfio nella Pili. 7 9. della 
Cent. 3. dice: Communi s fama rarq fallax arbitra . Plinio 
diede a Trajano per giufto Giudice della qualità de- 
gli huomini la Fama, così dicendo: Tali,o Trajano, tu 
ftima noi , qual’è di ciafcun di noi la fama * T ales nos 
txijììma y quali s cujujque fama e/l » Di tutto ciò ne ren-« 
de la ragione P. Latro nella Declam. contra Cadi, 
rapportata dal fioridllìmo Saluftio . Abhiamo fpelfo , 
dic’egli , da’noftri Preceflori udito , non effer mai la 
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fama per nafcere , o finire temerariamente . Famam > 
ftpè numero a Attori bui nofirii <iccepìmus , ncque temere 
unquam nafeiturom , neque temere occitfuram . Oltre a 
che* è Proverbio Tofcano : £’ non fi grida mai al Lupo , 
cb ’ e* non fio, in paefe , o cb * e’ non ha o Lupo , o Can 
bigio • 

massima cclxxi. 

Chi fa fioco della fua Profeffione scappigli 
femprc al più fecuro •' . 

I Mperciocche’ s’cgli non fari filmato 
fiottile, almcn farà tenuto per folido. 
Quegli , che fa , puote impegnarli ad opera- 
re a fino libito ; ma fappiendo poco , e volerli 
mettere in avventura , è un precipizio volon- 
tario . Tengali Tempre a mano diritta. Quel- 
lo, eh' è autorizzato, non può mai venir 
meno . A poco fapere , cammino reale ; e 
all’incontro ben migliore è la licuranza , che 
la lingularità , tanto pe' Sapienti, quanto per 
odoranti » - ■ • • - 

/ \ 

a Navim < tgere ignorai, marii tìme. Oraz.rep.i. 

La p r ima regola dunque per gl’ignoranti , dice 
Monfitur Fetit , è il temere , nè mai troppo fidarti ; in- 
di ricorrer Tempre a* Savj , perchè quelli più favoriti 
da Iddio ebbero in forte aver que’doni , co’quali lo 
Spirito Divino Tuoi le umane Anime fublimare . La 
Ignoranza, il piggior gafligo delPhuomojmuoyer non i 
devefi dal fuo fito , fe non ha dalla ragion de’Savj 
ben moftrata la ftrada per dove ha a caminare , e ben 
regolata l’imprefa > che far fi debbe . La ragione na- 
ta al 
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ta al comando è quella , che può bene indirizzar lt 
faccende. Chi n’è privo, cerchila ne’Sapienti , poi- 
ché ficcome la gloria di quelli è nel ben configliare » 
parimente quella degl* Ignoranti è nel ben ubbidi- 
re • d\el lib. de Dì/c. Sat. e Moral. La neceflìtà com- 
prime l’arbitrio, e l’ignoranza la ragione L’igno- 
ranza non confente , che l’huomo i mezzi antivegga 
per confeguir l’effetto ; ficchè fcelgafi quel , che è in 
uoftro potere , e cui i più prudenti appiglianfi , che è 
quanto dire, quello che è più ficuro , e più frequenta- 
to da Savj . Il Richelet nel lib. intitol. Lettre s Jolies 
dei JMeiUeurt Auteuri , 

MASSIMA CCLXXII. 

Vender le cofe a prezzo di cortefia * . 

E G jl 1 è quello il modo di obbligar mag- 
giormente.La dimanda dello intereflato 
non pareggia mai la riconofcenza di un cuor 
generofo obbligato . La cortefia non dà, ma 
impegna; e la galanteria rende J’obbligazio- 
ne maggiore 1 . Niente colla più caro a un ga- 

ufargli , metter fi volley 
a mano ftnijlra ; e così 
camminando , perchè il 
Cavallo del Duca faceeu 
gride firepito, diffe il I{el 
Figlio, Voi avete un_*> 

a DI quanto pregio Ila la Cortefia nelle umane 
azioni , lo fpiega il Vecchio delle Scuole nel iib-z. de 
Parte II, R 


I In quel giorno , 
che Carlo Emanuele I . 
Duca di Savoja fece l'en- 
trata in Saragoca , Fi- 
lippo II, fico futuro Suo- 
cero per fomma cortefia j 
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lant huomo di quello gli fi dà con galante- 
ria : egli è venderglielo due volte, e a dop- 
pio prezzo ; limo, quei, che vale la cofa ; 
l'altro, quel , che vale la cortcfia . E’ il vero 
però , la galanteria non e (Ter mercatanzia per 
furfanti , perchè quelli capir non fanno, cofa 
fia faper vivere . 


Cavallo molto biz- 1 
zarro . Sire, egli è , ri- j 
fpofe il Duca , perchè 
vede, non efier que- 


llo il filo luogo . Ecco 
come fi paga la galanteria 
da un galani' huomo . 


Benefic. al cap. 2. lllud bsnsficium ]ucundum , fcrlv’ 
» egli , vitturumque in animo [ci ut , quod obviam venie . 
Si non contingit proevenire , plura roganti vtrba interci- 
damus , nc rogati videamur , [ed certiores fatti , fiat ir» prò - 
mittnmus , fatturojque nos etium , antequam interpellare - 
onur , ipfa fefiinutione approbemut . Quemadmodum in 
JfLgris opportunitas cibi [aiutar! s efi , er aqua temperati vè 
data remedii locurn obliami , ita , quamvis Uve , or* vai- 
gare beneficium , fi prttfiò fuerit , nrultum [ibi adjicit , gra- 
tiamque pretiofi , [ed lenti , CjT multum cogitati benefici! 
•vincit . Che vale a dire : Sappi , molto gradevole ef- 
fer quel beneficio , che lenza domandarlo ricevei! . 
Se prevenir non fi puote il diliderio del dimandante , 
lifechiamo almeno le fue molte parole , per non pa- 
pere di ellerne ilari pregati , ma faputane la intenzio- 
ne , proryettiam di prefente , e pe’l mezzo della folle- 
citudine facciamo aperto conolcere , che fatto lave- 
remmo anche prima di ellerne richiefti . Siccome a- 
eli ammalati giovevol riefee il cibo dato a tempo ; e 
t’acqua lor data a tempo ferve di rimedio , cosi pa- 
rimente il beneficio , tuttoché picciolo, e comune. 
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-s*egli è a deftro, vai molto, e s* antipone a che che fisi 
altrq preziofo , e “rande, ma dato tardi , e dopo lun- 
go , e molto penfare « 

massi-ma cclxxiii. 

Conofcere addentro il genio di coloro > 
co 9 quali fi tratta . 

« 

L ’E f f e t t o conofceft torto , che cono» 
fciuta è la fua Cagione * : conofcefi pri- 
mamente in erta , indi nel fuo motivo . Il 
Malinconico augura continuamente difgra- 
zieje’l Maledico, difetti. Alia coftoro im- 
maginazione s’offerifce fempre il piggiore b j 
e perchè erti il prefente bene non veggiono., 
feguentemente il male , che addivenir po- 
trebbe annunziano. L’huom dalla pamoii 
prevenuto, parla fempre con differente lin- 
guaggio da quello fono le cofe ; è la paflio- 
ne , che paria in erto lui , non la ragione c . 
Ogn’Uomo giudica fecondo’l fuo capriccio, 
o fecondo la partìone , e nè pure uno di effl 
giuda la verità . Impara dunque a diciferare 
un falfo fembiante , e a penetrare a dentro i 
caratteri de’ cuori • Studiati di conofcer chi 
fempre ride, per huom fenza ragione d 
chi mai ride, per falfo. Guardati da chi ti 
fa grand’interrogazioni , come da urflmpru- 
'dentc, ovvero da una Spia. Non afpcttar 
per lo più guari di buono da quei, che hanno 

R 2 


Digitized by Google 


dt6o JL’Hu OMO Di CoRtE* 
qualche difetto naturale nel corpo 1 , co- 
ftu mando quelli vendicarli della Natura , in 
facendole quel si poco onore , ch’ella ha fat- 
to a dii . SpclTo la feiocchezza ella èaini- 
fura delia bellezza * . 


I. tyella Critica io. 
della j. Tane del Cri- 
tìcon , dice , che la Re- 
gina Ifibella di Caftilla , 
diceva , che * Zoppi , i 
Gobbi , e quei che hanno 
equivoco lo [guardo, ope- 
rano fempre a rovefcio ; 
e in confegnen^a,ciafcuno 
fen debbe guardare . 


2 dà tefti fi cagio- 

ne quella bella Dama , la 
quale portava fempre gli 
occhiali , benché giovane , 
e di buona vijìa ; Ter ef- 
fer meglio veduta , dice 
Gìo. \ufd, ftccome al con - 
trario gl* altri fervonfi de- 
gl* occhiali per me' vede * 
re » Nell'Apoft. 204. 


a Detto di Afiftotile . ‘v ., 

b Per quello infegna Sènpca > doreffi fuggire I 
Malancomci , perchè, quantunque fieno di fperimen- 
-tata fedeltà, ci riempiono di malinconia augurandoci 
ognora difgrazie, e le cofe tutte compiagnendo* NtUt 
tijlolc , , : . . \ 

c Affé & us , ìnfanos homìnts reddunt , fcnve il men- 
tovato Stoico , irrhnetnores necejjìtudinum ; qua capete 
tutti : non aqui , non veri amantes funi ; (?” prout quilibet 
in anitno prevaler , linguam tnovet • Nel lib. de Mor. 
Tirannico egli è il dominio > chefovradi noi le paf- 
lioni acquiftano , dice Saavedra , ed è meftieri cotto- 
feerie a dentro per fen lottrarre ; nè alcuno fpiego 
meglio cptal verità di quel famoio Savio rapportato 
da Tacito, che fe gli animi vedeflerfì de’ Tiranni, 
feoprirebbonfi in quelli e gli sbranamenti, e le pcreof- 
fe , perchè ficcome il corpo dalle battiture, cosi l’anf* 
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mo dalla crudeltà, dalla libidine e dannali penlìerl 
vien lacerato • Ncque fruflra prxfiantiflimus Sapienti* 
firmare folitus , fi recludantzir T/rannorum mtntes , pojjc 
affici laniatus , i3“ itftts , quomodo ut corpora verberibus > 
ita fevitie , libidine > malit conjultis animus dilaccretur • 
Nel 16. degli Annal. E come quelle dominano al di 
entro , che è la più nobil parte dell* huomo , cojsi ne 
mandan fuore i fentimenti per la lingua , la quale 
fallano i Savj , per conofcere 1’ indifpolìzione dell* 
animo* - 

d Perchè Vir Sapiens vix ridebìt . L’Ecclelìaft* al 
cap*2 1 .e di qui furie il Proverbio 

Ad rìfum multum poteri t cognofcere flultum* . 

massima cclxxiv. 

zA i uer il dono di piacere 3 . 

E G l 1 c una Magia politica di cortefia; ed 
è un’amo galante , di cui fervir ci dob- 
biamo per trarre più tolto i cuori, che l’utile, 
overo,per trarre (juefto,e quelli. Il merito no 
balta , s’egli non e dalla graziofità feconda- 
to , dalla quale l’applaufo delle azioni depcn- 
de . Quella graziofità è il più efficace ftru- 
mento della Sovranità . Vi vuol fortuna per 
muovere lo altrui appetito ; ma nondimeno 
l’artificio vi contribuire anch’egli . Ov’ è nn 

a II dono di piacere detto fu da un bello Ingegno, 
il lifeio delle perfezioni , eflendo a quelle come il 
fregio al Drappo . Da eflo ogni perfezion riceve 
l’ultimo numero , e di qui nafee l'applaufo alle nottre 
anioni . Molti han detto elfer dono della Nat^a ; e 
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buon naturale, quivi lo artifizial vi rlefcc 
affai meglio . Da qui ha dirivo un 7s {on-fo-cbe, 
il qual ferve per 1’ univerfal favore guada- 
gnare . 

per vero dire , egli la naturai graziofìtà prefuppone, 
dandovi 1’ arte dipoi l’ultima mano . E’ bene , ben- 
ché non fommo , il dono di piacere : fenza elTo , non 
può recarli diletto , o piacere a niuno ; anzi per mez- 
zo Tuo le operazioni anche replicate dilettano . Mu- 
nito però -egli vuol effer fempre , e rinforzato dall’ 
arte , che le dà l’ultimo numero . 

massima cclxxv. 

Conformar/} alVufo , ma non alla 
follia comune . 

•r . 

/ r Vi 

1 

N O N iftar fempre fu ’l grave a . Egli è 
parte della galanteria rilaffar qualche 
cofa della convenienza per la comunal beni- 
volenza accattare . Puofli alcuna volta paf- 
fare per dove paffano gl’altri , anche fenza 
fconvenevo lezza . Chi è tenuto per Pazzo in 
pubblico, non farà tenuto per Savio in fe- 
«reto . Perdei! più in un fol giorno di licen- 
za., che non fi acquifta in lungo tempo di 
ferietà 1 b } nondimeno da ftar non è fempre 

- i L* efirema feriofì - 1 cretonelcap. No ellar 
ti, die’ egli nel fuo Dif-\ liempre de burlasi 

a Ly continua gravita:, rende 1’huQmo non me» 
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in fu la Tua c . Efler fingulare egli è conden- 
nar tutti gl’altrij ma molto peggio fi è , atti 
Donneschi affettare, dovendoli quelli lafda* 
re a effe Donne . Talorta gli Udii di voti fono 
{limati ridevoli . Il migliore di un’huomo 
egli è parerlo . La Donna può , anche coil* 


a graverà. Catone che 
non piacevoleggiava mol- 
to , era rispettato . Tochi 
imitano un tal carattere , 


ma molti il venerano. Tut* 
tocbè la gravità flucchl 
gl’ altri. 3 ntm è mai dispre- 
giata + 


ridicolo , che odiofo , dice il Boccalini . Eziandio i 
Principi feendon dal trono della gravità p.eracqui- 
Har la benivolenza de’Popoli, molto più far lo deve un 
Privato. Augufto fe ben di fapere inferiore al fuo fuc- 
ceffor Tiberio>fu più amato di Tiberio, perchè quelli 
Colla ritiratezza , e con loflar lontano da'Spettacoli » 
che per ifpaffar il Popolo faceanfì , volle tempre pa- 
ri alla Degniti , anche la gravità confervafe ; ma Au- 
guro filmava atto civile il fi mefcolar alcun’otta ne* 
piaceri del Vulgo • Augufiur civile rebatur mi [ceri va- 
luptatibus Vulgi . Tacit. nel i. degli Annal. I ito an- 
che eu;li era ufo a comparir leggiadro , e pronto nel- 
le Militari bifogne , colla piacevolezza , e con l’affa- 
bilità ciafcuno incitando al fuo ufizio, mefcolandofx 
bene fpeffo nelle opere di mano, e nel marciar co’pri- 
vati faldati ,fenza pregiudicio della Dignità di Duca £ 
quinci anche in iflato privatogli Eferciti , e le Pro- 
vincie gareggiavano per onora rio Tacito nel ^del- 
le Storie • _ ' 

b Difce »juàm parvo liceat ticeniia ufum produce •* 
re : illufiriora ingenia momento Utenti. e tverfa Junt • 

Senofonte ... • • : ; r ' . , . ì 

R 4 


Digitized by Google 



464 L'Hu omo DI Corte. 
grazia affettare un virile afpetto , ma per 
nuom non fi puote oneftamente affettare 
quello di Donna», * . 

t: 

t,. 2 Terciò Catone bur - 1 c aminava a maniera di 
lavafi del Juo Genero , che l ( Donna . 

^ . c Re mvenda triftis ferietas ; nec tamen f<tpè li centi* 
indulgendum , ne malam confuetudinem animus ducat . 
Sen.nel ilb-i -de Tranciai. Anira. Cioè a dire : Si vuol 
traviare la malinconica ferietà j non devefi però allo 
fpeffo la licenza ufare, non forfè l’animo velia cat- 
tiva ufanza. 

MASSIMA CCLXXVI. 

Saper rinnovare il proprio genio colla 

‘ Natura , e con l’Arte . 

% 

P Arere comune fi è, che l’huomo muta 

condizione di fette in fette anni; in buon’ 

* 

ora , fe una tal mutazione è per perfezionare 
ll gufto. Ne’ primi fette anni entra la ragio- 
ne j indirà opterà , che in ogni mutazione , 
nuova perfezion gli fi aggi unga H . Oflervar 
debbe^qnsffe rivoluzion naturale per fecon- 
darla, e andar fempre dipoi da meglio in me- 
glio s^dsi molti han cambiati portamenti o 
nellfcf fiato , o nel miniftero ; e alcuna volta 
l’Imam non fe he accorge , finattanto , eh’ e- 
gli l’ ecccJTo non vede della,, mutazione. Ai 
yent’ anni farà Pavone ; ai trenta, Lione 5 ai 
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quaranta , Camelo 5 ai cinquanta. Serpente ; 
ai feflanta , Cane ; ai fettanta , Scinda 5 ed a- 
gli ottanta , niente . 

Quella allegoria è dichiarata nel Dlfcorfo 56. 
dell' Agudcza in quelli termini . 

L’Uomo ftimandofi degno del dono della 
immortalità per la eccellente fua natura , di- 
mandò a Giove , fino a quanto avea egli a 
vivere . Cui Giove rifpofe, che quando egli 
•rifolvette di crear gii Animali,e dappoi l’Uo- 
mo, determinò di dar ttcnt’anni di vita a 
ciafcheduno. L’Uomo reftò forprefo in uden- 
do, che si ragguardevole, e bella Opera, 
come elio , fiata fotte fatta per sì poco tempo 
durare 5 e, che la fua vita pattar dovette a ma- 
niera di un fiore. Strana cofa pare vagli, che 
appena ufeito dal ventre di fua Madre, entrar 
\ 

a Dielvoleffe , dice Antonio Ferir . , che in alcun? 
]a mutazion dell’età non a^giugnefie anzi piggiora- 
mento de’coftumi, che perfezione . In certi, fcrive Se- 
neca , avvegnaché paffi la fanciullezza , rettavi non- 
dimeno la puerilità , che è peggio . In quibufdam non 
pucritia , led ( quod pe]ut tft) puerititas remanet . Arrofsi 
dunque , foggiunge il medefimo , quella Vecchiezza 
che ammendar non puòte fe detta ; poiché da laudar 
non è la canizie degli anni , ma dc’coftumi ; nè fono i 
bianchi capegli , che recan prudenza. Erubefcat fe- 
ntttus ; qute [e emendare non potè fi . Non annorum cani- 
tic s ed laudartela , fed movum : Capi ili cani butid ajf'erunt 
pruicntinm * 
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dovefle in quello della Terra, fenza punto 
godere il dilettevole flato , per cui flato era 
creato. Ti fupplico dunque , dille a Giove, 
(fe pur contro a’ tuoi ordini non fìe la mia 
domanda) che avendo gli Animali * ,indegni 
delle tue grazie, rifiutati venti anni del termi- 
ne di vita dato loro da Te , poiché il bene , 
che Tu loro facevi, per mancanza di ragione, 
non conofeono , piacciati di concedergli a 
me , affinché viva Io per elfi ; e Tu fìì meglio 
da me fervito . Giove , conofcendo difcrcra 
la dimanda dell’Uomo , concedette lui , che 
dopo di aver vivuti i fuo’ trentanni , comin- 
ciale a vivere in prima i venti anni, che l’Afi- 
fino cedeva,perché foggiàcelTe egli in fua vece 
al pefo , e faceffe tutte le funzioni di lui , fati- 
cando , tirando , e conducendo a caia tutto 
xiò , ch’ai buon governo della medefìma nc- 
cefTario folle . Che dai cinquanta fino ai fet- 
tahta,vivefTe i venti del Cane, abbajando,c flà- 
<io in cagnefco, come quegli, ch’è a molti di- 
faggi foggetto,fenza prenderli alcun piacere . 
E che alla per fine dai Tettanti fino ai novan- 
ta finiffe gl’anni della Scinda, contraffacendo 
i difetti della Natura . Cosi veggiamo ab cx- 
perto, che queglino , i quali a quefla etade 
.^aggiungono* fogiion, comechè Vecchi,voler 
•parere giovani , andar attillati , e fare eccelli 
giovanezza , per fembrare d’efTer ciò , clic 

* 1/ Afino 3 il Cane , e la Scinda . 
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non' fono , c giucar co’ fanciulli , appunto 
come le Scimie . • . , . 

JfeW ultimo Cap. del Difcreto , dice quafi il 
medefimo . Trentanni , dic'egli* furo dati ah' 
huom, per godere ; venti predati gli furo for 
pra la fua parola, per faticare j veftti altri del 
Cane, per abbaiare 5 e gl’nltimi yenti,per gio- 
car co' fanciulli , come le Scimie . 

massima cclxxvii. 

VHuomo di oflentazione » 

- » 1 > * 

* . ;••'•*•*•** - - 

Q Uesto talento dà a tutti gl’altri il lu- 
dro * '■. Ogni cofa ha il fuo tempo ; e 
vuoili quello di ligentemente oflfervare, per- 
chè non ogni giorno è di trionfo . Alcuni 
fono di un tal carattere, eh’ in elfi il poco 
fembra molto; e 1 molto, ammirabile . Se la 
eccellenza è con l’odentazione unita, è dima- 
ta un miracolo . Sonvi delle Nazioni , che 
per Natura lodevolmente odemano , infra le 
quali , la Spagnuola è nel più fublime grada 
La modra è in vece del molto,dando ella co- 
me un fecondo edere a tutto, particolarmen- 

a Sublime Virtutis > fi vis offendere , monftrabit , di- 
ce San Girolamo . Il tributo della Virtù , è 1 * ono- 
re ; ma come quello le lì potrà rendere , s’ella rifinir ti 
conofce ? Accoppiare a una mediocre virtù>una dice- 
vole oflentazione , ne addoppia la Ìliina » dice l’ Autor 
delle Annot. fu le Vite de’Savj 

" ~ *■ 
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te , quando la realtà l’alficura . IL Ciclo , che 
dà la perfezione , vi aggiugne ancora l’ollcn- 
tazione, perciocché lenza quella, turtc le 
perfezioni farebbono in illato violento . Alla 
oftentazione v’abbifogna l'arte. Le più ec- 
cellenti cofe , dalle circonllanze dependono ; 
in confeguenza, non Tempre fon di llagione . 
L’intempelliva oHentazione ha Tempre avu- 
to difavventurato riufci mento . Niuna cola 
richiegge minore affettazione di quella , hn- 
perciò r^ Ha talvolta priva del Tuo lullro na- 
tio , avvicinandoli molto alla vanezza , la 
quale è non poco Toggetta al diTpregio b . 
Ella abbifogna di gran temperamento, per 
non dar nel volgare, avendola già il Tojpcr- 
chio di effa fatta perder di credito appo gli 
Alfennati, Alle volte ella confine in una 
muta eloquenza , e nel faper molli-are la per- 
-fezione , cóme alla sfuggita , perchè una ùg- 
gia di Tumulazione è mollra degna di applau- 
so ; e la llelfa privazione dimoia più al vivo la 
curiofltà . La Tua grande accortezza li è , di 

b n conferma un moderno Scrittore , il qual ne 
ragiona in quelli termini . Nell’huomo erudito fi lo- 
da Tufo , ma la Oflentazion fi detella , che ajutata da 
prefidio delle lettere , fi sforza di palefarfi . Non è 
forfè vero, che la virtù da perfefteffa rifplende , e 
che ella col fuobel fuoco feioglie tutte quelle caligi- 
* mi , che a lei d’intorno s’addenfano ? Vano è dunque 
ricorrere a burbanzofi modi , alla petulanza delle pa- 
role , perchè altri vero in noi credano j quel che noi 
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lìon motore in una fola volta finterà per fi* 
zione, ma poche parti fol tanto, tome nel dU 
pignere , r per Scoprirne Cemprcmai di più » . 
Una bella maltra effer debbe pegno della.» 
moto d’una qualche altra più bella cofa , 
acciocché lo applaufo fatto alia prima, nc 
faccia con impazienza la veduta diitderare di 
tutte l’alrre*''- 

Quejla Mafftma è prefa dell’ut poi ago del Dif* 
creto , intitolato Hombre de Odentacion , la 
eui copia ferviti qui di C omento * 

Ciò che non fi vede , dic’egli , e corno 
non foffe « Il tuo fapere è niente , ù gl’alm 
non fanno, che tu fai, dice un granae Au- 
tor Satirico,;. ' ; 

Se ir e tuum nihil efl , nifi te feire hoc f ciaf v 
alter , Perl'.. r lì 

Le cofe non fon tenute per quel che fona** 
ma per quello , che pajono edere , E fenz'ag^ 
guaglio più fono gli Sciocchi , che gii Aflfeth 

andiam mendicando con un sì poco lodevole artifi- 
zio . Fors’Io condanno qui coloro , che anche coti 
qualche onetio abbellimento fan pompa de’lor talen- 
ti? Non già. Che ciò farebbe lontano dalla ragio- 
ne; e tanto più, che nelle Accademiche vengondS 
Marco Tullio riprovati quelli, che , per qual Ila il ca- 
priccio, che a dò far gl’induce , i preprii ferita-, e4ir 
altre doti del lóro ingegno occultano , e lafciano pe- 
rire nella dimenticanza . E noi dunque dietro a tanwr 
efempio danniamo la fuperbia, e f inquiedtudin<M> ' 
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nati; quegli delia foia apparenza fi pagano j 
c quelli , quantunque cerchino la foftanza , 
non per tanto gii vince l’inganno , facendo 
sì , che non fi prezzi cofa veruna , fe non fe 
per lo di fuori. £ una facciata apprejfo. Sappi, di- 
cono al Pavone gii Ambafciadori degl’Au- 
gelli, tutta la noftra Repubblica chiamarli 
forte offefa dacotefto tuo infopportabil ri- 
goglio, perch’egU è troppo odiofa fingularità 
la tua di voler tu folo fpander la tua rupta ai 
Sole , il che ninno altro Uccello ofa di fare, 
tuttoché molti il potrcbbono con maggior 
ragione di te ; laonde, per irrevocabil fenten- 
za tifi comanda, di allenerà da quinci in- 
nanzi da si fatta fingularità, Ócc, A quello 
rifpofe il Pavone ; Perchè condennate in me 
l’oftcntazìone , e non la bellezza ? Il Cielo, 
che mi ha di quella dotato, mi ha parimente 
dotato di quella . A che mi varrebbe la real- 
tà , fe ella folfe priva dell’apparenza ? Ogffi i 
Politici tutti , altro non autorizzano , (alvo 
che la più gran Saviezza confillcre nei far 
parere. Sapere, e faperlo mollrare, egli è 
doppio fapcre . Per me , Io dirò quel , ch’io 

T urpis afltntatio , quanti odiojtut ; laudabili! illa, cujat 
gcnerofi fpirìtus capax , abfque affettata jattatione , qua 
laudi t opulevtiffimum faeit . Quindi. E ’1 Greco Qrator 
Nazario, della medelima favellando, fcrive : £a, 
qu<e non temeraria tji > maxime dicet j fed ta uti feiamm 
fpcrtct * Nell» Qr*z« 50» 
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mi creda della oftentazione ; ed è ciò , che al- 
tri dicono della fortuna , che un’ oncia di 
oftentazione vai più che due di capacità fen- 
za quella. Che monta elfer una cofa eccel- 
lente , fe non fembra tale ? E due carte doppo . 
E’ difputa politica , fe la realtà forinomi l’ap- 
parenza . Sonvi delle cofe in fe fteffc grandi , 
che no ’l pajono * e altre , che fon poco , e 
pajon molto : tanto fi i’oftentazione , e la 
mancanza di effa ! Vi ha taluni , ne’ quali il 
poco rifplende molto ; e quello è baftevoi 
materia di ammirazione . Sono cotelloro 
huomini , che pompeggiar fanno , poiché 
qualor l’eminenza è all’apparenza congiun- 
ta , forma un miracolo . Per i’oppolito, ab- 
biam veduti eminenti Suggetti , i quali, per 
non averlo faputo moftrare,nò fon paniti la 
metà di quello, erano . Tede un grand’ huo- 
mo fpavenrava tutti nella Campagna ; e nel 
Coniglio di Guerra lì fpaventava d’ognuno: 
Quelli , che a operare era si atto , non lo era 
poi a parlare La oftentazione dà un vero 
lullro alle Eroiche qualità ; ed è come un fe- 
condo edere a tutte cofe, qualor la realtà la 
licori; perciocché fenza il merito è un voL 
gare inganno ; nè d’altro varrebbe , falvo , 
che per ifcoprire i difetti; in cotifcguente, per 
lì far deprezzare in vece d’effere applaudita . 
Alcuni molto lì affrettano di comparire , per 
farli vedere in ful’univerfal teatro; c pure 
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3 a loro ignoranza pubblicano, che la ritira- 
tezza teneva con loro onore afcofa . Or que- 
llo, egli non è fare oftètazione de’fuo’talenti; 
ma un manifèftarfcioccaméte i proprj difetti. 

MASSIMA CCLXXVIII. 

Fuggire d y ejjìr notato . 

L E ftefle perfezioni per lo foperchio di 
loro laran difetti a . Dalla fìngularità na- 
fte il difetto 5 ed ella è (lata fempre cenera- 
ta . Chi fa il fingulare , vive tutto folo. Mol- 
to ridicolofa per ogni verfo è la graziofìtà , 
qualora eccede. Ella offende , qualor dì 
troppo nella villa j con più poffente ragione 
le ftravaganti fingularità recar deggion mo- 
leflia , c noja . Nientemeno alcuni vogliono 
cfTer conofciuti pe’l mezzo de’loro vizj,anche 
con cercar le novità nella Iniquizia, pompeg 
giando di si cattivo nome 1 h . Nella ItefTa Sa- 
viezza degenera in odievole il foperchio « 

I Molti, dice un gran di biafimevoli fatti , per 
VoìiticOìbanno affettato e ffer mancata loro la oc- 
di farfi nome pe’l megjo caftan de’ laudevoli . Tu- 

a Noli effe nimìs jttflus , dice il Savio della Scrit- 
tura ; ed allo fcrivere di Tacito: ^uadamvirtutts , 
immò odio J, unti Severità! obfì inatti , inviti ut adversùs 
gmiiam animus Vedi il Comento della Mal- 

li ma 

b Evyì ancora fu di ciò un detto di Seoeca . Sunt 

cito 
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àto dice , quei , che fon dinem Infamia, cujus 
perduti nel male , il fom- apud prodigos novif- 
mo trovar de diletti nella lima voluptas eft. Tfel 
Jlcjfa grandezza dell’ in- 1 1 . degli sAnn* 
famia . Ob magnitu- 

i - . » , • 4 . . « ***•;, 

qui , fcriv’egli ì multitudine vìtìorum clare fiere cupiunt • 
Nella Pift.95. e altrove : Kunc vttiorum adjtéìioat fa* 
mam quxrunt . 

v * ' * • 

MASSIMA CCLXXIX. 

/ 

Lafciar contraddire fenza rifpondere . 

* *• • 

S I vuol diftinguere, quando la contrad- 
dizione da alluzia , e quando daruftici- 
tà deriva, perchè ella Tempre caparbieria non 
è, ma alcuna volta artifìcio. Guarda dun- 
que ben bene a non impegnarti neil’una , nè 
a cadere nell’altra . Non vi ha più laudevol 
fatica , nè meglio impiegata di quella di of- 
fervare $ nè miglior controbatteria , nè più fì- 
cura contra coloro , che la ferratura del cuo- 
re aprir vogliono, fc non fe mettervi al di en- 
tro la chiave della ritenenza « 

Vedi laMaJfima 177. 

Rete expandit qui crebrò contradìcit : è Prover- 
bio de’Greci» Egli è da fuggir come infetto di con- 
tagiofo male colui , che contraddice alle pandette; 
tnttavolta non è Tempre marchio di mal concio animo 
il contraddire , dice l* Autor delle Reflex fur les defauts 
Parte li . S 
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pl’autru/<kifì%J,i "è cagionato alcun’otta da non volgar 
prudenza *.« accortezza . L’ammodata contraddizio- 
ne da giudlcip, regolata , fi è il trabocchetto de’Cuori 
J)iù‘riféfbatl ; ’è'quefta , come è rara , cosi è fomma- 
mente commendabile. Appari ciafcuno, dice Saa- 
vedra , ad aver prudenza nell'animo i. e-filenzio nel- 
la lingua , unico mezzo per ifeanfar gli urti pericolofi 
di feoprire il fuò cuore a chi contraddice per arte ; ol- 
tre a che tutte altre cole , fepolte che fono, finifeon di 
vivere , ma i fegreti , allor che fi (e ppe Ili ficcai oli eter- 
nano . Vedi la Mujfima 179. colfuo Contento . 

MASSIMA CCLXXX. 

V Huomo leale . 

. . - . .... . . ;v 

N O n vi ha più fedeltà . Le obbligazioni 
’ fotioglà feppellitc nella dimenticanza, 
Le fedeli Amiftà fon poche . Al miglior fer* 
vigio la piggior ricompenfa . Oggi il Mondo 
va cosi * Sonvi Nazioni intere al male ope- 
rare incHnate.Da alcune dobbiam Tempre te- 
mere il tradimento, da altre, l'incoftanza, da 
altre l'inganno . Serviti dunque delia cattiva 

a Tro pudore , prò abftinentìa , prò vèrtute, Audacia , 
largìtio, avaritia vigent . $aluft*nel Proem.il perchè av- 
verali ne’prefenri tempi con maggior ragione la ribo- 
lla data da Ariftippo, quando addimandato, quale in- 
fra le cofedi quaggiù la più maravigliofa fi folTe > ri- 
fpofe, elfer phuom da bene ; e fe Diogene con grande 
ammirazione dicea , fe non aver potuto rinvenire ih 
niutia parte della Grecia un'huom dabbene , meglio 
il 4 ‘^ebbe ora del Mondo tutto : ond’è che cade in ac- 
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corrifpondcnza altrui , non di efemplo per 
imitarla , ma di avvertimento per guardarti 
ne . La integrità rifchia di pericolare alla vi- 
lla di un difonefto procedere b ; Phuom dab- 
bene però mai lo effer fuo non ifmentica a 
cagion dello altrui c . 

. • • » 

concio pe’l noftro Secolo ciò che nella Sat.i}. fcrive 

il Satirico ; . : : ■'7 " T 

£>u.t tam fefid di et , ut ceffet proderc furem , 
tir fidi am yfraudes > atque orniti ex crimine lucrum 
£h*<tfitum , U partos gladio , vtl pixide nummos > 
l^iri quippè boni numero vìx funi totidem » quot 
'Thebarurn porta , vtl divini Oftia Nili • 

E a’ noltri tempi non meno , che in quelli infelici di 
Galba y dice il Boccalini y quello y cui manca il Ne- 
mico y è da’ propri! amici oppreflato . Et quibus deefi 
ini mie us y per amicos opptimitur . Tactt. nel i. delle 
Stor. tamen , foggiugne quivi il medefimo > adeà 
Virtutum ■ fiorile faculum > ut non tST bona exempla pro- 
da t . Sono y e faranno i Vizii y finché vi avù Mondo» 
ma nèquefli continovi > perchè ricompenfati faranno 
colle Virtù de’migliori * Vitìnerunt » dome homines ; 
fed ncque hac continua y t? meliorum intervtntu penfantur . 
Nel 4-delle Stor. 

b Intertot vitiiiy fcrive Saluftioj imbecillii atas am- 
binone corrupta tenebatur : e Cicerone » Difficile efi vir- 
ilità retinere inter fteunda vitia . 

c L’huomdabene mifura le fue operazioni tutte 
fuli’efler fu® , non fu quello di chi con effo lui trat- 
ta * Egli ingannato non incanna 1 tradito non tradi- 
sce , avendo per inviolabil legge di tutte azioni l’ono- 
re ; ed opera 1 come d’operar gloriavafi quel grand’ 
huomo j che ditte : Nonquantum illorum fiagitia poft 
cunt 3 fed qua nt uni morts n;ei • Salali, de Bellojug. 

S 2 
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Quinci l’Aut.delIa Teb. ia pcrfona dell’huom da be- 
• «e dice così 

Ego tlle fum , qui federa commìtti vetem f 
Ego fum Mugìfier juris , ac morii probi . 

* • * v* ♦. . . 

e 

'MA S S I M A ' CCLXXXI. 

^ , - J , . 

V approvazione de' Sapienti . 

E G l i è più da {limare un tiepido Si di va- 
lerit’huomo, che lo applaufo di tutto un 
Popolo 1 a . Qualor vi è impedimento nella 
gola , difficilmente refpìrafi . ISavj, perchè 
avvedutamente parlano , immortai foddisfa- 
zione cagionano colla loro approvazione . Il 

. I %A vendo una. "voi- tra fiata, che certa deli- 
t ta il Topolo di xAtene ap- ber anione prefa dal To - 
provato un parere dì Fo~ polo contrai fuo avvifo , 
eione , quefii dimandò a ebbe felice fuccedimento , 
fuoi amici , s’egli f orfica dìffe al medefimo , cb’ egli 
detto avejfe qualche fpro- fc ne rallegrava , ma che 
pofito , tanto fentiva male d‘ aver configliato il con- 
dole approvazioni, e giu- trario punto non pcnti- 
dicii del Topoio j e un al- vafi * 

a Plebi non judicium , non veritas . Tacit» nel i. 
delle Stov c Cicerone prò Pian. Non dileiìu , aut fa - 
fientia due t tur ad judicandum , fed impttu , CST qua da m 
etiam tementate Non e(l confilium in Vul^o , non ra- 
tio , non diferimen , non diligenti a ; me quidquam faci - 
liui , quàm tn qutmlibet affk&um mutare Popu'um . Nel- 
la Declama. Antiftene abboniva sì , e tanto le ope- 
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prudente Antigono metteva tutta la fama 
fua nell* fola tcftifìcazion di Zenone 1 j e 
Platone appellava Arilìotile tutta la fua_* 
Scuola 1 ’. Certuni ftudianfi di fol tanto em- 
pier lo ftomaco, lenza punto porre mente 
alla qualità del cibo . I Sovrani ideili di buo- 
ni Scrittori abbifognano c , le cui penne vo- 

\* » 

, . 1 * 

z Tacila cui morte teftimone delle fite anioni, 
dijje j fe aver perduto il e’ l teatro delle Juc glorie . 

«ioni del Popolo , che in ufeendo quello dal teatro > 
egli vi entrava , volendo dinotare > che’l Popolo ope- 
ra tempre a rovefeio , e lenza ragione ; e in vdendoli 
quelli una volra lodar dal Popolo > dilfe: Dubito di 
non aver imprudentemente errato . Di qui è , che Li- 
pfìo chiama ignorante il Dialogilta Diodoro > r che 
nel Lib. de una Relig. contro di fui > dille , aver vo- 
luto fottoporre all’occhio del Popolo le cole , che e* 
fcritte avea * e prendere elTo per Giudice in quella 
Caula . Io , dice Liplìo , per Giudice il Popolo ? 
Ciò che’l Popolo fa , no’l fo Io ; e ciò che lo Io * no’l 
fa il Popolo . Nel lib. 4. della Dott Civil. 

b Imperciò un Filofofo dir fole va , che quando 
egli era laudato da pochi , llimavaiì dalia! ; qualor 
da molti , giudicava!! dappoco . Ippomaco forte bat- 
tè un fuo Scolare* che in cantando era llato applaudi- 
to dal Popolo . Perperam cecinijìì , difle Ippoma- 
co » altrimente non farelli flato dal Popolo lauda- 
to ; e Appio Claudio ftimò raffacciar cofa fomma- 
mente vergognofa al Padre Emilio , qualor diflegli * 
aver elfo un figlio* che era portato dal Popolo al 
Confolato • 

c Perchè chi conofciuto avrebbe Pompeo * cornea 

S ì 
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glionfi temere più che brutta Donna non 
teme il Aio vero ritratto d . 

chè di per fe , per le magnifiche cofe adoperate eccel- 
lente fi fofle , fcrive FI. Volpifco , s’egli avute non 
avefife per trombale penne e di Tullio , e di Livio? 
J>ompe)um multarum rerum Ma,ejìutt fublimem, quii un- 
quam noffet irti eum M Tulli us , t?* T-Liuiut litterit com- 
menduffent ? P. Scìpionem Africanum » Scipìonei omnes , 
Luciot Naficat non umbra tegerent , nifi Hifiorici in frn 
[cripta coi retuli ffent ? , 

d Così di Alefiandro Severo , riferì Tee Lampri- 
dio . ^Alexander Sevtrui amubat dofloi Viroi > £JT rtfor- 
midabat , ne quid ajperum de fe fcrìberent ; come per lo 
contrario Dionigi » Sapiente i Viro i plurimi fati ebat, per 
quoi fegloriofum fieri pojfe ajfefiabat » 

• , r 

MASSIMA CCLXXXII. 

Valcrfi dello Jpediente della lontananza 
per farjì rifpettare > e filmare . 

S E la prefenza diminuifee la Alma , la lon- 
tananza l’aumenta * . Colui, che in iftan- 
do lontano, :enuto è per Lione,fembraTopo 
qualora è pKfente 1 . Le perfezioni perdo- 
no il luftro, fe troppo dapprdfo A guardano, 

i' L'autore dice, ri- 1 ragne , il che fora ofeuro 
devol parto delle Mo- J nella noftra lìngua Fran * 

a <£>uó magli abfentia arcentur , eò magli reverentur » 
Dìo». 
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perchè allora guardai! , anzi la feorza dello 
elleno re ,chcda foflanza , e Io interiore dell’ 
animo. La imma ai nazione formontaiavi* 

* 1 -» %-j * 

(la 5 e l’inganno , che il più delle volte per gli 
orecchi eutra, elee dipoi per gli occhi . Chi 
nel centro conferva!! della Rima > che di lui 
i! fa , quegl i fa la fua riputazion confervace . 
Eziandio la Fenice della ritiratezza fi ferve» 
• per farli, mercè il difiderio,a più a più (limare» 
c bramare b . 


cefe^e del Sor co 

al Leone è dilettevole , e 
meglio- [piega il "Prover- 


bio , Parturlent Mon- 
tcs, nafcctur ridicu- 
lus Mus . 


b Le Profpcttive , che di lune! fi guardano > re- 
cano ammirazione per la loro bellezza ‘ non così le fi 
veggion dappreflo • Lu lontananza , dice l’Autor del- 
le Reflex» fur les defauts d’aurruy , è ottimo elemento 
della filma , e dell'amicizia . Il primo difìdtrio , che fi ha » 
quando vtdefi per la prima volta un'buom Sapiente , fi è di 
contirtovo trattar con efio lui ; e quefio è il mezzo di non 
rinvenirlo di sì gran [opere , come il crediamo . Son pochi 
gli h uomini grandi da prejfo: èmeftieri vedergli da lontano » 
perchè qv.afi per poco non vedefi il merito alla pruova della 
famigliarità . Nelle ptcciole Città niuno , per quanto ft 
voglia grand' huomo, è J limato tuie , e ciò foto perchè [ptjfojt 
vede . Nella Refleflione 3. 


MASSIMA CCLXXXIII. 

V Huomo di buona Inventiva . 


L A Invenzione mofira eccello d’ingegno, 
ma dove fi troverrà lenza un grano di, 
^ ' S 3 
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follia ? L'Invenzione propria è fol degl'Inge- 
gnofi, e la buona elczion de* Prudenti . Qiiel- 
la è più rara , e più (limata, perchè molti fon 
riufciti nello eleggere, ma pochi riel ben in- 
ventare, e nello aver la primizia deli’eccel-' 
lenza, come quella del tempo. La novità ella 
è èhe lufinga : e s’ è avventurata , innalza 
doppiamente ciò , eh’ è buono . Nelle cofe , 
ove (inchiede giudicio , è pericolofa di mol- 
to l’Inventiva , perchè dà ne’ paradoffi , ma 
in quelle, ove fi richiegge fottigliczza è iau- 
devolej e fe l’Inventiva , e la Novità felice- 
mente riefeono , fono degne di app tanfo . 

% t # , i 

a II Colo cercar nuove cofe , quando ben non 
venilTe fatto rinvenirle , non è fenza laude ; e clii 
ha (limoli di generofi penfieri , vuole anzi farli da 
fe con fatica la llrada in Cielo , che camminar dietro 
altrui in terra ; si che polla dir coi Poeta 

Libera per vacuum pofuì ve/ligia Princept , 

Nec aliena meo preffi fede , ere» 

E per dime quel , che Io ne fento, foggiugne un’Eyn- 
dito , in veggendo , che fenza caduta , o inciampo ca- 
mbiar non lì puote , anche per la calcata llrada, ho 
nelle lettere il fenfo , che per altro av^a quell’ Ami- 
co di Seneca : Si cadendum e fi , mi hi Calo cecidi/fe ve- 
lini . Ogni altro penlìere , che non mirafle a ritrovar 
nelle lettere nuove cognizioni , Ippocrate lo filma- 
va fuori del legno , perchè volea , li facelfe acquillo 
di nuove mercatanzie . M ibi vero invenire aliquid co- 
rum , qua nondum inventa funi , feitntia votum , & opu* 
effe vi de tur . Ma la fortezza per imprendere , e la feli- 
cità per riufeire nella invenzione di nuove cofe non 
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è da tutti , perchè chi a cofcatdìrhprefa i'accinge’ , or- 
dinario è , che eruiovi in. le timori , che Jo /paventino, 
e in altrui perfua/ityli’% 'che’1 rit/rina . Egli è però da 
por cura , no’l diliro di divenir Autori di nuove cofe', 
ne faccia diventar Maeftri di novità , traviando da 
quelle vie , già per tanti fecoli da’primi Ingegni del 
Mondo calcate • • ’ 

* * * 

, . » , i , 

MASSIMA CCLXXXIV. 

I 

Non me/colarti negli affari altrui > che 
riufeirai prufperevolmente 
ne 1 tuoi . , ' 

S Tima Te Stesso, fé vuoi , eh’ altri 
ti (timi » a . Sii anzi avaro , che prodigo 
di te b , Fatti difiderarc , che cosi farai amo- 
revolmente ricevuto 2 c . Non venir mai , fe 

I Sia la ragionevole 2 V Oggetto dell a _3 
fìima di te fi e fio, dice Già- vìfta , dice il me de fimo, è 
vanni fiufo nell' *Apòft* maggiore da prejfo , ma 
225 * come ta ben ordina- quello del difiderio è mag- 
ia Carità , la quale dee giore da lungi . ■'ìgcll'<A- 
fempre cominciar da fe j poft.6. 



a Perchè niuno èdifpregiato da altri , scegli non 
ha in prima difpregiato fe iteflb . Nemo ub alto con- 
temnìtur , nifi qui à fi contemplai tjl . Se n. nel cap.i j .de 
Conf.ad F.lu. 

b Chi è prodigo di fe fteflo , dice un Politico , ro- 
llo troverai!! privo dèlia frimai che è il maggior ca- 
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non fei chiamato j nè mai andare > fc non fé] 
mandato . Chi di proprio volere s’impegna , 
caricali di tutto l'odio, s’ e’ non ridice * e riu- 
nendo, non gli la nè grado, nè grazia. Lo 
impigliatore è il fegno dell’univerfal difpre- 
gioj e cosi com’egli s’introduce lenza ver- 
gogna, è cacciato dipoi con confu lione. 

. . . . T . s . 

• » v <4- * JL 

pitale dell’huomo . Ogni bel giuoco vuol durar foco ; e 
ogki bel giuoco ri ncrefce » dice il Proverbio 'folcano ; 
laonde Giovenale 

voluptates comntendat rarlor ufus . 

c Coloro più'amiamo,’ dice Diogene , che per 
lungo fpaziodi tempo abbiam diiiderati : Fortiùt ama- 
mus , quorum dejidtrium diù nos tenuti . „> 

M A S S IMA CCLXXXV. 

\ „ . f \ . 

I l j - » . . - 

Non fi perdere con gl* altri . 

S A p p ì , che chi Ha nel fango , ti chiama 
foi per lì confolare a tue fpefe , qualor tu 
farai bruttato di fango con eflb lui . L difgra- 
ziati cercano chi dea loro ajuto a portar la 


Stuella Mafjima è /pe- 
nalmente pe* Trincipi * 
Non può in un Tartico- 
lare , dice Saavedra nell * 
Imprefa 4.3. la compafjto- 
nc cjfer eccejfo , ma dan- 
no/ Jjt ma in un Trincipe 


.V. Che un T articolare 
avventuri fua vita , e fua 
fortuna per /occorrere al- 
trui, egli è cofa laudevo- 
le ; m.i che 7 faccia un 
j Vrencipe , egli è da biafi- 
I mare , qualor fenga ba- 
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proprie afflizioni . Quegli , che mentre eri 
felice , voltava a etti il dolio , porge loro pre- 
fentemente la mano . Egli è da por cura a 
non s’annegare in volendo (occorrere a chi 
li annega * . 


fanti motivi la fallite l? 
impegna del pròprio Sta- 
to . ^ Parentela > nè 
^Amicizia baftano per ciò 
fare > perchè egli è nato 
più per li Sudditi, che per 
gli limici . Quando l’oc- 
cafione è tale > che lo aju - 
to fi a per inviluppar 
l’aiutatore nella difgra^ia 
dello aiutato > non evvi 
nè obbligazione , nè ami- 
cizia > cheferVirpoffadi 
feufa aunafomiglianttLJ 
imprudenza * SalusPo- 


pilli fuprema lex elio, 
dice Cicerone nel 3. de j> 
Legé 

Giovan IUifo reg- 
gendo un Trugno > in cui 
gl’inneflati rami avean 
portate migliori , e pià 
grojfe Vrugne , che i na- 
turali , dijfe > che queflo 
ef empio ne infognava , al- 
cuni qualche volta valer - 
fi della nofira affiflenT^L» 
contra noi ftcjfi . Nell* 
| Apofr.37. 


a E* lezione d’ila ja al eap. 18. Cù,n vìdetìs nu - 
dum, operi eum,fed corner» tuam ne defpeXeris .E Seneca» 
’Dubo esenti , ftd ut èffe non tgeam ’ fuccurram perituro > 
fed Ut ipfe non peteam . Nelì.de Beneftc. a capj 15* 
Giudica pazzia Saluftio lo ajutar altri col propio ri- 
fchio . Stultitìa videtur alienar, n rem fuo peri culo curare . 
De Bell.Jug. Io perfuado a’ Principi » dice Lipiio» 
le confederazioni» ma fieli quelle coli chi è di noti , 
medioefe potè nza > è vicino , cioè, che polla e colle 
forze > e con l’opportunità del luogo giovare» e noti 


Digitized by Google 



284 1 / H U o m ò di Corte. 

l’accoppiarfi co’deboli , e miferi , che cercano con 
qual gente cadano. Nel l!b. 4. della Dott. Ci vii. 
Non appogiarti a cadente muraglia , diceva Adriano ; e 
giuda la fencenza di Q^Curzio : Ciafcun configli 
colla fua fortuna , qualora della altrui dilivera : 
Suam quifquc fortuna m in confilo babeat , cùm de aliena 
deliberata Nel lib. 4. Per lo più accade , feri ve Plu- 
tarco , che chi per timor delia tempefta lotto qualche 
albero fi rico vera >pafl*ato il pericolo, ne fvelle i rami, 
così parimente quelli , che nelle avverfità al noflro 
ajuto ricorrono , nelle felicità ci perfeguitano . Ne* 
Maral. E s’egii è da guardare, non forfè per altri t’im- 
pegni con certézza dei tuo precipizio, molto più, 
quando fei del tuo precipizio ficuro, fenza poter da- 
re alcuno ajuto albilognofo, come ne infegna Tra- 
fea appo Tacito • Ne vana , reo non profeftura > inter- 
(tjfori exìtiofa , inciperet . Nel 16. degli Annal. 

MASSIMA CCLXXXVI. 

Non lafiiarfi obbligare in tutto ■> nè da 
ogni forta di gente. 

P erciocché’ egli farebbe divenire Sch^ 
vo comune 3 . Certuni fon nati più feli- 
ci degli altri : queglino per beneficare, e que- 
per efler beneficati 1 . Più preziofa è la li- 


I Tra lenovecofe , 
nelle quali lo Ecclefiafli- 
codice, la felicità dell ’ 
huomo confìjlere , una fi è 
di non depender da quei , 

a Obligatione addiflut fervit j dura oblìgationis vincu- 
Nazar. 


che fono indegni di co- 
mandare , Beatus qui 
non fervi vi t indignis. 
<Al cap.z$. 
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berta di qual fi fia dono b 5 ed egli è perderla > 
qualor fi riceve * c * Meglio è gli altri depen- 
der da Noi, che Noi da un folo . LaSovra- 
nità ha quella foia comodità , cioè di poter 


2 Caligola avendo 
fatto offtyire ducento ta- 
lenti al Filojofo Demetrio 
per averlo al fuo fervi- 
gio , quefli rifpofe ; To- 
to crani il li ex peri un- 
dus Imperio : Che è 
quanto dire : Se l’Impe- 
rador mi voleva , non do- 
vetemi offerir meno, che 
tutto lo’ mperio . *Al dir 
di : ".Socrate , l ’ buomo vai 
più di quanto gli fi può 


mai dare , ma fi rieleg- 
ge , che egli fia Vomo , e 
gli Vomini fon rari ] e 
qui cade in acconcio il bel 
detto di quel Filofofo , il 
quale in udendo la fua 
moglie forte dolerfì , d’a- 
ver’ egli rifiutato il pre- 
fente di un Grande , dijfel 
l’ho rifiutato , perche 
Io ho la mia ambi- 
zione, come elfo ha 

la fua . 

♦ 


.b Liberta s pracipuum bumani animi bonum , feri ve 
Tacito nell, delle Stor. E Seneca : Inamabile ba- 
num, fuum effe . Nella Pift* 7 d. Quindi Diogene, fen- 
tendo .appellar felice Ari Iloti le , perchè era bene di 
Aledandro , e da elio orrevolmence trattato , dille : 
Anzi è egli infelice , perchè debbe mangiare , e bere con 
Altjfandro . 

c Pe’l mezzo de’beneficii fommergefi la libertà , 
dice nn’Greco Autore ; e per mezzo d’efli ci met- 
tiarn il velo delia ferviti! . Beneficiis libertà!., obruitur > 
quibus velum fervitutis imponitur ; bionde è detto di 
G. Cefare , che chi di molti ha bi fogno , non può ef- 
fer libero . <§>ui multi s eget , [uus effe non potefi . Nel 2. 
de Bell. Gallt 
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ella piùd’ogni altro beneficare i d . Guarda- 
ti foprattutto, non forfè Fobbligazione tu 
giudichi favore; e fli certo , che per io più fi 
proccurerà obbligarti per impegnarti e . 


5 £* penfiere di un 

Lacedemone , ebe diceva , 
la piti bella parte , per cui 
i He fi diftingHOno dagli 


altri , effer , che neuno pub 
tanto beneficare quanto 
dii , 


d Et hoc memori * mandes, Arcbrfae prxfìuntìflìme, ex- 
ter is in rebus nibil prxter infinìtos labore* , £5T curai in- 
tiumeras Deum tibi prxfiitijfe ; folum vero , £? unicum hoc 
bonum , ut bine mererì pojjir , de ejuibui animo tuo bene 
collibitumjìt , C9* veli* , fcrive Euripide neh a Pift. ad 
Archel. Raccordaci > o Nobiliflimo Archelao » che 
in tutte le altre cofe Iddio non ti ha dato, falvo, 
che molte fatiche , e infiniti travagli , ma quello 
fol di buono , che tu podi a tuo libito beneficar chi 
tu vuoi . 

e Ufuram homines centum ad unum committunt , cimi 
unum dant , dice Ì1 Petrarca , ut inde obli&atus debitcr 
centum 'oenefieiì rependa t . 

M A S S I M A CCLXXXVII. 
Non operar mai mentre dura l a pajfiotie . 

A ltramente guafteraffi tutto 1 . Chi 
non è fuo , guardi fi bene, non forfè fac- 
cia niente da fe , poiché la pafTìone tempre 
sbandirle la ragione b . Soff ninfea per allora 
un Mediatore prudente , che tale he , s’egii è 
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féfiza paflìone . Coloro , che giucar veggo- 
no, giudicano ben meglio de'giuocàtori, per- 
chè dii nò 2,’appaflìonàno 1 , Quando fi fonte 
la moda , il ritegno de’battere la ritirata, per-r 
chè più non fi rifcaidi la bile, imperché al- 
lora tutto fi opera con violenza c ; e per 
qualche momenti di furia, s’acquifterà mate- 
ria di ben lungo pentimento d ,e di gran mor- 
morazione . 

1 jtd imitazione di 1 Io ti baftonerei ben 
quello Spartano , il qual J bene , fe non folli in 
dijfe a un fuo Schiavo : I collera . 

a E’ configlio di Stazio nel 8.della Teb. 

••••••. ne frana animo permitte colenti , 

Da fpatium , tenuemque moram' } malè cunfla miniflrat 
lmpttut. 

b Expers confila uffetlus , fcrive Seneca , er ratio- 
nis inimica pajjio . Platone fendo un giorno montato 
in collera contra un fuo Servidore , dille a Zenocrate» 
che’I baftonafle , perche egli flava adirato . Archita 
avendo oflervati alcuni mancamenti commefli da fuo’ 
Servidori , dille loro : Fortunati voi , perchè fono in col, 
lera . Cicer. nel 4. delle Tufc« E Socrate forte adi- 
rato contro del figlio , a vece di galligarlo , difiegli : 
Ammendati da te /lofio . Per la medefima ragiqne l’Im- 
perador Teodofio ordinò , che le capitali feptenze > 
non fi mandafiero ad efecuzione , fe non dopo tren- 
ta giorni ; e Atenodoro a Cefare Augulto configliò , 
che non delle ordini adirato, fenz’aver prima pronun- 
ziato le ventiquattro lettere dell* a ,bi , ci Greco . 

C Per la qual cofa rratut , ai posnam qui accedit , 
nunquam mediocri totem illarn tenebit , qua efi inter ni- 
mium j (fi purum , infegna Cicerone . 
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d Longam [ed [tram paenitzntuim , diCe$i«nniaCO > 
poiché gli appaifiojiati fanno bene fpeffo y nt>n loia- 
mente quello, che far non debbono, ma quel, che 
eglino/quando non. fono apf>aflionati,vdrrebbono non 
aver fatto • : 


/ 


1 ; t 


r 


*• < 


MASSIMA CCLXXXVIIl, ... 

Vivere fecondo Voce afone . 


O S i a l’azione, o lia il parlare ^tuttofi 
*vuol mifurare col tempo a . Egli ène- 
cctfario volere , quando fi può , perchè nè 
tempo , nè ftagione afpcttan veruno b . Non 
regolar tua vita fovra Mafljme generali , fe 
ciò non è in favore della Virtù . Non pre- 
ftrivcr leggi formali aliatila volontà , per- 
chè domane forzato farai bere di quella ftef- 
fa acqua , che tu oggi difprezzi . La imperti- 
nenza d’alcuni fi è avanzata anche al preten- 
dere , che tutte le circonftanze di un’affare ai 
loro sformato capriccio s’adattino, in vece 
di adattarli eglino alle circonftanze. Ma’l 
Savio fa , che il Nort della Prudenza confifte 
nel conformarli al tempo c . 


TS{el yàoFerdinando, MaJJimet , [ òpra l a quale 
egli dice, ejfer quefla la fi aggiratala politica di 


a Poiché Omnia tentptu habent , ty fuis fpatiis tran - 
feunt univtrfa fub Cacio . L’Rcclefiafte a cap.3. Non af- 
fccìibus y [ed temporii opportuni tali fervirs fl/cr/e/.Demolt» 

neli’Oraz.in Ariftot. 

quefio 
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qneJio Trinci p e ; e dop- quid , die’ egli, vel non 
po qualche verfo . faciendi vera ratio > 
Molti fle , die’ egli , fa - cum hominum ipfo- 
rebbono flati i figli della rii,tum rem etiam, ac 
Fama , fe flati fojfero in temporum conditio- 
iflagione , perchè quefla ne mutatur . Ideila-» 
dà il colmo alle anioni , e Tifi, 27. del lib. 6 . Cioè a 
majfimamente a quelle direi Le ragioni di ope- 
dei I{e. Tempori cede- rare , 0 nò mutanfì giuflx 
re femper Sapicntis la condigion de’ tempi , la, 
efthabitum; e Tlinio natura degli affari , e la 
il Giovane è dello flejfo qualità delle perfine, col- 
a vvifo . Faciendi ali- le quali fi ha a trattare • 

b Perquam difficile efi , fcrlve Plinio , cccafionti 
edipifei ; ideo , dum manibus tenentur, conandum efi, ut res 
fuuedat $ di qui il Poeta di Corte nell'Ode ij.fcrive 

Rapiamus Amici 
Occafionem de die . 

E un’altro^ Poeta pretto Saavedra nella Imprefa a<5. 
Perchè fempre n'andrà per via diritta 
Chi d'opportuno tempo s'approfitta . 

Demoftene ipeffo raffacciava a’ luoi Atenie/i la foper- 
chia tardanza nell’operare , a quella aferivendo le 
perdite , poiché confumavano nello apparecchio il 
tempo , fenza confiderai , che le occafioni delle co- 
fe non afpettano la noftra infingardaggine , e len- 
tezza • Agendi tempus in apparata confumimus ; rerum 
autem occafiones non expetfant ignavia m nofiram , & tar * 
ditatem . Phil. 8. , , 

c Onde è , che honefiè cedit qui tempori cedit , dice 
Liplio. Tempori etiam fervimi ii , qui alioquin impera- 
re videntur . . 

Farteli/ T 
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MASSIMA CCLXXXIX. 

f . . 1 . ♦ . 

Niente fa perdere più di credito a un’Uomo , 
che 7 mojirare d y ejfer Uomo . 

C Onciossiecosache’ ceffi ognuno 
di tenerlo per divino da che il conoke 
umano. La leggerezza ella è il contrappo- 
fto della riputazione . Siccome un’ huom 
grave è tenuto per più di un’huomo , cosi II 
leggiero è filmato meno di un’huomo a .’ 
Niun vizio fa perdere più di credito , che la 
leggerezza , perocché ella fi oppone per dia- 
metro alla gravità . L’ huom leggiero e(Ter 
non può fuftanziale , mafiimamenre s’egliè 
vecchio, richiedendo la Tua età maggior pru- 
denza i . E perbenchè un tal difetto fia co- 
mune, egli non per tanto è forte proverbiato, 
e ripigliato in ogni particolare . 

% 

I Tfe* Fanciulli , di- I petto di gran vergogna ; 
ce Gioì J{ufo , la legger I ma ne' Vecchi è moflruofa 
re^ga è gentilesca : ne- j . 

gli Vomirsi maturi è di - 1 

a Ove è Ieggeranza , non evvi cognizion di Vir- 
tù > non giudicio di difeernere le azioni altrui , non 
gravità di mifurare quel , che a fe fteflo convenga. 
Cuicciard. mi lib.16. della fua Stop. cor. Fu gran villa- 
nia quella > che a Cicerone difTe Saluftio, d’efler’ egli 
' huomo leggiero : Immò vero homo kvifjìmus • Nella 
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Oraz. contra'l medefimo . Adunque gravis e ffe fluii » 
quod hominem decet : levijfimi homints Simi <e vultum pr*fe- 
ferunt . Fìrmitaty cjT confi antia in vultu y in moribut A 
in rebus agendii Sapientis eft . Nazar» 

MASSIMA CCXC. 

£’ buona fortuna accoppiar la Stima 
con l'Affetto , ‘ 

P E r efler rifpettato non fi vuol efler trop- 
po amato. L’Amore è via più ardito 
deH’Ódio . L’Affetto , e la Venerazione non 
s’accordano inficine; e quantunque efler non 
fi debba foperchio temuto ; tiutavolta egli 
non è buono effer foverchio amato. L’Amo- 
re introduce la Libertà; edamifura, che 
quella entra , elee la Stima . Meglio è efler 
amato con rifpetto , che con tenerezza ; è 
tale fi è lo amore , che gli Uomini grandi ri- 
chieggono 3 t • 

a II Principe , che ha a follener lo Stato » la Mae- 
ftà i e i Popoli , dice Monfieur di Silhon , uopo è cha 
non lìa troppo amato , nè troppo odiato » poiché il 
molto affetto di quelli lo avvi Ilice 3 e’I molto odio il 
diltrugge • Il fuperchio affetto de’Sudditi ha fpeffo fat- 
to perdere la flima a’Principi > cui il rifpetto » e’1 ti- 
more y fe non vi ha l’amore , non ballano . Ma ficco- 
me j qualor quello è moderato , è l’origine di tutti i 
buoni iuccedimenti , così s’egli eccede » è la più pof- 
fente cagione di tutte le infortune . Il troppo affetto 
sbandifee il rifpetto 3 come la foverchia affabilità 

T a 
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fcbandifce la gravità , che eft'er debbe propia del Prin- 
cipe".***. Il Rlfpetto , e l "Amore fono i due Poli , in- 
torno a’quali la macchina tutta del Governo politi- 
co s’aggira . Sono eili gli Elementi del felice confer- 
yamento de’Stati ; e come in quei del Corpo , fe uno 
eccede , ne cagiona il disfacimento > cosi in quelli » 
lo eccedo o dell’amore » o dei timore cagionerà lo 
ftruggimento dell’autorità del Principe . Nel fuo 
'Mìnìftrtd’Etat . A ragione dunque fcrive a tal pro- 
posto l’ erudito Pacato : Vii nil uutborìtati detmbat 
amor ? frocul Jìt ni mìa aff abilitai • 

MASSSIMA CCXCI. 

Saper tentare . 

L ’Accortezza dello affermato, con- 
trappeli il ritegno dell’aftuto 3 . Fa di 
gran giudicio meltieri per mifurare l’altrui . 
Egli è meglio affai le qualità degli Animi , 
chele virtù dell’ErBe, e delle Pietre conofce- 
re j c quello 11 è uno de’maggiori fegreti di 
Goffra vita . Il Metallo al Tuono , e l’Uomo 
ai parlar li conofce b , L’integrità conofedi 
alle parole si , ma vie più agli effetti c . Quivi 

a II di che l’ Imperador Badilo dir foleva , che 
molto accorti efler dobbiamo in ifeoprire i collu* 
mi > e gl’ingegni degli Uomini . Detegendii btminum 
moribut , ty ingeniit poltri > «y confideratut eJJo . Nel 
cap* 32. degli Avvertim. 

b Detto di Quintiliano : Sermone Homines , ut JEra 
tìnnìtu dignofeuntur . v 

c Intentionem locutio , ey /affa demonjìrant , fa/ 
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è d’uopo molta , c molta circunlpczione,pe- 
netrazione , e cautela d . 

animum (ìncerum , vel alì quid fratti habentern ojìendunt ; 
e quindi configlia l’Eccleiìafte : ^Ante fermo ne m ne lau- 
de s V irum ; in lingua enim fapientìa dignofcitur ; CT fen- 
fui , (y fetenti a , UT dottrina in -verbo Senfiti . Al cap.4. 

d _ Confìat y omnem virtutis laudem in attione confifìt- 
re y infegna un Moderno , cajfumque effe fplendoret» 
verbi , cui non adefl foltditas opcris ; e* Jerìe negotio- 
rum 3 non ex compage verborum ; laonde ea qux agun- 
tur 3 maximo vitx inflìtuto , iy conftlìo agenda funt : ex 
bis indujìria 3 confìlium » £5T prudentia dignofcitur 3 dice 
Lipfio nella Cent. 1. delle Pillole . 

MASSIMA CCXCII. 

Ejferfuperiore , non inferiore al Minijlero. 

T V t r o c h e’ grande ila il Miniftero, chi 
Io efercita moftrar si debbe daffai più a ; 
1 il huom ben fornito va Tempre avanzando, 
e Tempre più fegnalandofi ne’Miniftcri 5 ma 
quegli che ha angufto il cuore , riduce!! daf- 
lezzo ed alla impoflibilità di adempiere le 
obbligazioni della Carica , ed a quella altresì 
di Tua riputazion foftenere 1 . Augufto più 

I Così dice Tacito 3 dono 5 e ad altri la gra- 
che alcuni agli affari ce - vegga di efjì ferve di fìi- 

a Celebre è fu di ciò il raccordo del Morale-» ; 
Turpe ejì cedere oneri 3 CT lattari cum officio , quod fernet 

T 3 
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di efler grand’huomo, che gran Principe 
davafi vanto. Qui bifogna aver gran cuore > 
e ragionevol confidenza in fe fteflb b . 

molo. Excitari quof- 1 befcere alios. 
dam ad meliora ma- ! degli ninnai. 
gnitudine rerum, he- 1 

recepiti . Non efi Vir forti s , CT firentius , qui labotem fu - 
glt 3 me crefcat iUi animus ipfa rerum difficultate . Cioè : 
Vituperofo egli è cedere al pefo , e lottar colla Cari- 
ca, che già ricevuta hai . Non è forte > nè vaìorofo 
tiuom Colui, erte la fatica fugge, e non efefeelui 
l’animo colla difficoltà de’rtegozii . Conformali ciò 
con l’avvertimento di Cicerone . Hoc te primùm rogo > 
dicagli , ne iontrahas , ut demitttis anìmum , neve te 
«brui tanquam fiuéiu , fic magnitudine negocìi finas ; con - 
trèqtie èrigas , ac refifas > five etiam ultra occurras nega- 
titi . Nella Pift* i. del lib. i. Sicché ftudiati di eifef 
almeno eguale, fe e(fer non potrai fuperiore agli afil- 
li , dice il Boccalini . \Jt par negatili fis . Tacjt. 

b Come quella, che accomanda Valerio Mafii- 
mo > nè parmi che vada errato . Laudanda fiducia eft , 
qu<e ctfllmatiomm fui certo pendere examinat , tantum fiat 
arrogans , quantum a contemptu , £ 5 ° infolentia difiare futit 
efi . Nel cap» 7 *del lib.j. 

massima ccxciii. 

Là Maturità . 

E Lla rìfplende nello citeriore , ma via 
più ne’ coftumì . La material gravità 
' rende preziofo TOro? t la morale ; l’Huomo . 
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Quefta, per la venerazion 1 , che attragge , fi 
è di tutte qualità l’ornamento . Loetterior! 
dell'huomo è la facciata dell’ animo a . La 
Maturità ella non è mica o una {ciocca con- 
tinenza > od una affettazion di bei getti , co- 
me gii ftorditi s’ avvifano , ma una ben con- 
trappefata autorità b . Ella parla fentenzial- 
mente, e opera Tempre a proposto ; fuppone 
un’huom fatto , cioè avente tanto del Pcrfo- 
naggio grande , quanto delPHuom maturo „ 
Da che l’huomo ccffa di efler fanciullo , co- 
mincia ad efler grave , c maturo . 

I Là dove non fi a di beffe , e di difpregio 
gravità affettata, poiché , Temporaria graviras, 
al dire di Tlinio il Giova- vcl potillS gravitatis 
ne , la imitazione della imitatio ridetui*. 'Hpl- 
Gravità è fempre motiva la Tifi. 1 3 .del lib. 6 . 

a In quello fenfo dice PE^cclefìallico . Ex vifu co* 
gnofcìtur Vir , SS* ab occurfu furici cognofcitur Senfatut . 
Amici us corporis y rifut dentium > CT ingrejfus tìominit 

enunciarli de ilio . A capi 19. 

b Onde è } che Animus intra fé revocaridus ejì , infe-’ 
gna Seneca : gravis , cr fior intentusfìt : levitai inimicif- 
fìmum gra vitati vitium, nos non excipiat , qu<t multò perti- 
nacia gravior nufquam fe contintnt . 

massima ccxciv. 

Moderarfi ne'prop) pareri 1 . 

O Gnuno giudica fecondo il proprio in- 
terefle , e abbonda di ragioni b in ciò , 

T 4 
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che la fua apprenfione » gli rappreseti 
maggior parte degli h li omini fanno ce* 
alla paflion la ragione . Di due , che fo'nc 
contrario parere , l’uno, e l’altro fUm« 
aver la ragione dalla fua banda 1 5 ma ella, j 
che è fedele , non è fiata mai di due fa< 
Al Savio Uomo partiene rifletter fovea si 
licato punto, che con tal mezzo il fuo dui 
correggerà la caparbietà d’ altrui . Facci 
alcuna volta dalla banda dell’Avverfatio j 
difaminar le ragioni, ove eg i fi fonda; e sii 
cendo , noi condannerà , nò ftimerà vinta < 
fe con tanta facilità la Caufa . 


1 Così chiamano i Fi- 
lofofi la prima operazio- 
ne dell* Intelletto . 

2 Se Fremon t d’Mlb- 
loncourty ed Io litigaffimo 
nelle Viazp^e , confejfo , 
ch'egli guadagnerebbe la 
Caufa , ma non pojfo far- 
mi a crederebbe la Dama , 


cui egli dedicata ha l'a- 
pologià di fuo Zio , dea 
fama a un libro , che al- 
tro non è , fulvo , che un 
Vocabolario d'ingiurie , e 
di baffi , e vili motti di 
Giocolari , e Staffieri . 
j Quid aliud ex Cama- 
rilla ? 


a Multos vincemus , fictperimus ante \udicare , qudm 
defendere , dice l’ Autor del Lib. intitolato, Maximes 
Sentences , 8 c Reflexìones Morales, & Polit. Ne pri- 
rnum animi impetum fequamur , cùm dein , quamvis va- 
na noi move ri nt , perfeveramut , ne videamur defèndere 
Ctepìjfe fine caufa ; (ff quod imprudentius efì , pertinacioret 
nos fucit iniquità! Caufa , dtfendimus enimillam , qmfi 
« rgumentum fìt jufè defndendi , j am cdpijfe • Meli ai tft 
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inìlio ipfam per pendere , quod rationìs fundamentum fi ’t , 
nec cucili amor nojlri noi obruat . Molti fupereremo , fé 
prima a giudicare , che a difendere darem principio . 
Non dobbiam feguitare il primo movimento dell’ani- 
mo , perchè dipoi , avvegnaché ci fiam molli per leg- 
gieri motivi > non forfè paja di aver cominciato a di- 
fendere fenza ragione , perfeveriamo ; e quel che più 
imprudente lì è, l’ingiuftizia della Caufa più oftinati 
ci rende > perchè la difendiamo quali, che lo aver 
principiato fea giufta ragion di difenderla . Ben me- 
glio è contrappefarne da principio la giuftizia , o in- 
giuftizia ; e qual fondamento di ragione ella s’ ab- 
bia , e non farci vilmente atterrare dal cieco amor 
di noi ftefll . 

b gufine ìnfuofenfu abuniat , dice laSapienza in- 
creata . 

MASSIMA CCXCV. 

Fare ■> fenza far Vhuomo d'affari. 

Q U e c l 1 n o , che ne han meno,voglÌort 
parere d’efferne opprelfi ; fan mifterio 
di tutto, ma fdocca mente . Son coftoro Ca- 
maleonti di applaufo , de’quali ognuno fon 
ridea polla fua . La Vanità ella è data Tem- 
pre infopportabile , ma quella è fchcrnita , e 
dileggiata ai Tornino . Quelle picciole formi- 
che di onore mendicano la gloria di grandi 
affari . Moftra dunque tu meno che puoi le 
tue gran qualità : lìi del folo fare contento , 
e laida agli altri ii dire . Dona non vender le 
tue belle azioni . Non prender a nolo penne 
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d’oro per farle fcriver fu’i fango , perchè ciò»: 
farebbe noja a’ Savj . Studiati d’efler più torto - 
Eroe , che di parerlo . 


• . » 

Coloro, dic’egli nel Cap. del btfcreto, inti- 
tolato Ha^aneria, fanno i facendieri , che 
meno fanno , perchè proccurano le occalio- 
ni , e le aggrandifcono . Incarifeono quelle 
cofe , che vaglion meno di un frullo : fanno 
mifterìo di tutto ; e della più comunal cofa 
ne fanno un miracolo .Tutti loro affari fono 
i primi del Mondo ; e le loro azioni fon tanti 
egregi fotti . Tutta la lor vita è una fila di mi- 
racoli, che la Fama pubblicar debbe a fuon di 
tromba. Non vi ha cola di volgare in co- 
tcftoro : tutto è {Iugulare o in valore , o in 
fapere , o in fortuna . Ogni qualunque pre- 
funzione è fempre ftata tenuta per ifcioc- 
chezza , ma la millanteria è intollerabile.? . 
Gli Affennati, più d’efler grandi,che di parer- 
lo li gloriano ì ma cotai Uomini fon della 
fola apparenza contenti . Il voler parere egli 
non lolo non è contraflegno di Sublimità , 
ma egli è anzi il contrario che nò , facendo 
ciò maniferta la picciolezza del lor talento , 
poiché la minor cofi fébra loro la più gran- 
de ,\\\ Se l’orgoglio ha fempre fpiaciutoj 
egli fpiacerà principalmente qui .Truo vano 
dlfprezzo , ove cercavano ftfma ; e in penfan- 
<lo di efierc ammirati , truo vanii il fegno del 
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tifo , e fono per ogn’huom berteggiati . La 
coftoro vanità , ella non nafee mica da gran- 
dezza d* animo ; diriva da battezza di cuore > 
perch'elli, non al vero onore, ma alle fole ap- 
parenze afpirano ; non a' veri Miniftcri , ma 
fedamente a vantartene fenz* avergli efercita- 
ti Altri fanno in ogni cofa i Miniftri , c a 
tutt ora : grand’ huomini per aggrandirti 
gli Oggetti 1 1 Non vi ha affari di poca lieva 
per etti ; degli atomi ne fan gran polvere ; e 
d’ogni picciola cofa un gran romore . Pub- 
blicani opprefli dalle bilògnc , imperciò di 
ripofo , e d’ ozio affamati . Non parlano fe 
non fe per mifterio j e’1 minore iorgefto dà 

I Effetto dello amor fempre con giacchiali per 
proprio y il quale , al dire aggrandire gli Oggetti . 
del me de fimo , guarda _> j 

a Flùra fuctrt , diceva un Savio > UT minimum de 
fe loqui accepti/Jtmum e/t . Ciò che fa/fi , dice Lipfio , 
facciali fenza millanteria , poiché quelli piacciono, 
che nelToperare , fienili fono agli oziofi . Qui aiti* 
ctìofis fimìllimt , come fu Pifone , di cui neiTuno amò 
più forte Torio , e maneggiò con più facilità gli affa- 
ri fenza oftentazione alcuna • Quo nemo uut valìdiut 
ottum dìlexìt x aut facili ù s fujfecit negali» , magifque qu.t 
agenda funi egit,abjque ulta o/ltntutione agendi . Nel 
lib. 3. della Polir, al cap. ii. Ne abbiamo altresì 
l'efemplo drlTaccorto Saluftio riferito da I acito nel 3. 
degli Ànnal* Qui dìverfus à veterum ìnftìtuto , per cui- 
tur, » y tir rnundìtias luxu propior ; [uberai tartan vigor ani- 
mi ingentibur mgotìis pur» eò magìiy %uò fomnum» & iner- 
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motivo d’indivinare . Fanno grandi cfclama- 
zioni,indi iflo fatto fi fcrmano,per via più for- 
prendere : fimili alle macchine di Gianello del- 
la Torre 2 , di gran romore, e poco p ofitto * . 
Vi ha gran ditfercnza,anzi còrrarietà tra’gran 
facitori , gran Dicitori , perchè i primi, quan- 
to più cole grandi , e ragguardevoli adopera- 
no , meno affettano fpanderle . Son del folo 
fare contenti, e lafciano agl’altri ildireciò eh’ 
eflì han fatto 5 e quando gl’ altri tacciono , 
parlano abbaftanza le cofe . v. I fecondi ven- 
don caro quello , che gl’altri donano .\\\ Il 
pubblicano a fuon di tromba , nè trovar po- 
tendo penne a baftanza infra quelle della 
fama , prendono a nolo penne d’oro , eh’ è 
quanto dire, penne venali, per farle fcrivere a 
caratteri di fango . Indi conchiude in nueftiter- 

2 Quefii era un Mi- 3 ^iggiugni a qucfto 
lanefe , che ferviva di di- quel , che una volta diffe 
vertimento a Carlo nel- Diogene a un fimile Gio- 
ia fua ritirata di S.Giuflo vane , che gl* allegava i 
con Orinoli , e bambocce- fuo' molti affari. Hai tu, 
rie. Strada dice , che-* di fs' egli, molta grazia 
coflui era V Archimede-» a contraffar le Don- 
della fua età . I ne . 

tiam magìt oftntabat . Cio'è a dire : Era diverto dalle 
antiche coihime negli ornamenti della perfona , e nel 
vivere dilicatamente ; era però d’animo vigorofo , at- 
to a’ negozii grandi j e tanto più rifvegliaco , quanto 
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mini . Le penne della fama non fon d’oro , 
perch'elle non fon venali , nè danfi a fitto, 
ma han non per tanto miglior fuono del più 
fine ariento . Non han prezzo alcuno, ma 1 * 
- danno a’ meriti . 

fonnolento , e dappoco moflravafi . Mìhì crede , dice 
Seneca > qui nihtl ugere videntur , majora agunt : Divi- 
na , tir Humana agunt . Nella Pill-8. Sit talis fermo , ut 
res potiùj , qud?n fe ojiendut . Nella Pift.66. 

M A S S I M A CCXCVI. 

V Huomo dì pregio > e qualità maejlofe . 

L E qualità grandi fanno gl’huomini gran- 
di . Una di quelle è equivalente a tutte 
le mediocri infieme . Gloriava!! altre volte 
un certo di non aver a cala fua , falvo che 
cofc , eh’ avean del grande , anche le malfari* 
zie più vili . Tanto più un gran Perfonaggio 
debbe dar opera , che le perfezioni tutte del 
fuo animo fieno emincnti,e ragguardevoli 1 • 
Siccome tutto è immenfo , e infinito in Dio, 
*così in un' Eroe tutto vuol’ elfer grande , e 
maellofo. Tutte fue gelle , e parole elfer 
ggion vellitc di una Madia trascenderne * 

a Onde è , che In un Principe richieggonfi gran- 
di qualità , e maeftofe ; e come egli è di Degnici emi- 
nente» elfer lo deve altresì di Virtù. Il Re Ciro (limar 
va non convenir l’Imperio a chi miglior non folte di 
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coloro , a’quali comandar dovefle . Non cenfebat coni 
venire cuìquam Irti peri urti , qui non melior effet ìis , qui- 
bus imperare f» Senof. in Cir. e Arillotiie nel lib. 5. 
della Polit. a capi io. ne ragiona in quelli termini • 
Rex confi ituì tur ex idonei; aptifque ob eminentiam virtù- 
tir , aut aftionum , qu,e à virtute • Quella verità fu co- 
nofeiuta addentro da Tiberio , e tellificolla al Sena- 
to 3 dicendo : Non JEdilis , aut Pretori; parte; fufìinto ; 
aliquid meli u; 3 & excel/iu; à prìncipe poflulatur . Tacit. 
nel 3. degli Annal. Il Principe, dice l’Autor del Lib. 
intitolato, Confideratione ; Polidque ; ,che èda ro da Id- 
dio per efemplo a’Sudditj , in cui quelli tutti li mira- 
no, de’confiderare , efler gran pefo il fuo , poiché, fe’l 
Privato a ogni dovere foddisfa in volendo l’utile, e 
l’onefto , non così egli , che ftimar dovendo errore iu 
fe 11600 quel che in altri è virtù , voler debbe quello 
che è utile ad altri , come a beneficar obbligato , fen- 
do» egli al dir de’ Politici > come altrove divi fammo , 
il Sole de’fuoi Popoli ; onde ficcome il Soie , fe non 
Ttluceffe un giorno, quello nó farebbe giorno, così,fe il 
Principe ne palla uno fenza beneficare , quel dì è 
perduto per lui . Lo ci manifellò quella grand’ 
Anima della Beneficenza , Tito, che qualor vide 
£Ìà feorfo un giorno,ed egli beneficato non aveajdifle 
a circondanti : Amici perdi dì mu s ditm . Le opinioni 
del Principe uopoc , che fieno foprammodo laude- 
voli , ei fuo’fentimenti grandi , e retti . In Soggetto 
eminente j le qualità tutte effer deono in grado emi- 
nente . Sumntum Pontificem , dice Tacito a quello pro- 
polito 3 funtmum buminum ejfe debere 3 non xmulatioqf , 
non odio 3 aut privati s affettionibu ; obnoxium - Nel 3* degli 
Annal* Quindi il Prudente Saavedra dice non con- 
venirli unquemqi a’ Sudditi alcuna delle azioni de’ 
Principi con affilata lingua mordere , o ripigliare, 
iibpcrciocchè fono elfi da Domeueddio dotati di 
fommo giudicio, e > per lo pefo che Astengono, con-. 
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particolare affitteli za ajutati . Principìbut fummum re- 
rum \udicium Dii dt etere , Subditis obfequii gloria relitta 
ejì . Tacit.nel ó.degli Annal. 

MASSIMA CCXCVIL 

Far tutte le cofe , come fe preferite 
fi f°JT e a - tefiimonii . 

R Agguardevolb huomo è quegli, 
il quale confiderà, che altri o’i guarda- 
no,o’l guarderanno.Egli fa,che le pareti veg- 
giono, c odono ; e che le cattive azioni elle 
lcoppiercbbono fe non ufeisefifero in pub- 
blico 3 . Eziandio quando egli è folo opera 
sì , come fe alla veduta ridiedi tutti, percioc- 
ché fa , che tutto faprafiì b . Guarda come 
teftimonj prefenti coloro , i quali, per la no- 
tizia che ne averanno, già dappoi il faran- 
no . Non temeva quel Savio, che i fuo’ Vici- 
ni tutti oflervafler quello , ch’egli in fua cafa 
faceffe , perchè difiderava , che! Mondo tut- 
to il vedcfle 1 . 

I Livio Drufo dijfe 
a un'architetto : Tu mi 
dimandi tanto per impe- 
li Perciò rhuom dabbene egli ha per norma di 
non fidifeottar mai in tutta fua vita dalla rettitudine 
della Cofcienza • Inomnì vita tranfverfum . unguem-4 
à retta Confà enti a non dif( edere . Cicer. nella Pitt. 12» 
*0 

« 


d ire , che altri nella mia 
cafa non mi vegga 5 e Io 
darotti il doppio , fe fa - 
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raì sì , che tutti mi reg- 
gano . Cùm adifica- 
ret domum , dice Ta- 
tercolo nel lib. z. delle 
5for/e,promittcretque 
ci Architcftus , ita fe 
cam sedificaturum,ut 
libera à confpe&u , 
ìmmunis ab omnibus 


di Corte. 

arbitris eflct , ncque 
quifquam in ea dejfpi- 
cere pofifetiTu vero , 
inquit , fi quid in tc 
artis eft , ita compo- 
ne domum meam, ut 
quidquid agam , ab 
omnibus perfpici pof 
fit. 


ad Att. I Dottori facrìlegi della Politica , glufto II 
dire del Cattolico Lipfio , in favellando della Co- 
feienza , da parte la pongono , o la deprimono , poi- 
ché volendoci invertir folo d’una qualche fébianza di 
virtù, niegano , che ella il dia . Odue, e tre volte 
miferi / volgetevi pur in varie forme , che ove non è 
vera virtù , fegue indubitatamente il vizio . Quanta 
egli è più ficuro per la diritta , e aperta ftrada cammi- 
nare igiuftificandoci a'Iddio , agli Uomini , e a Noi 
roedefimi , cui tutti fiam debitori , e dir col Vecchio 
delle Scuòle . Nihil opinioni t caufa faciam , omnia Con- 
fitenti* : Populo [pollante fieri credam quidquid me con- 
scio faciam . 0 te miferum , fi contemnis bunc tefiem. Nel- 
la Pift- 43. Magna -vis Confcienti* , dice Cicerone , 
quam qui neglìgent , cùm me violare volent 3 fe ipfi indica- 
bunt . Nella Oraz.3. in Catil. Grande è la forza del- 
la Cofcienza , la quale, chi negliger la vorrà colPof- 
fenderla, fà fi', che da fe fteflós’ additi **? • 
b Perciocché potefi nocenti contingere , ut làteat ; la- 
te re fide; non potè fi . Sen. nella Pift. 98. E come fi può 
egli nafeondere , fe a ognora porta feco chi’l vede , 
anzi l’accufa ? 

Noci cheque tuum gefias in peliate tefiem . Gioven. 


MASSI- 
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MASSIMA CCXCVIII. 

• 1 f t 

L’Ingegno fecondo , ilGiudicio profondo > • 
e'I Gufa fine 3 . 

Q Ueste tre cofe fanno un miracolo , e 
fono il più gran dono della Liberalità 
Divina . Gran vantaggio fi è concepir bene, 
ma maggiore è quello di ben difeorrere , e 
foprattutto avere un buon conoicimento b . 
L’Ingegno ftar non debbe nei filo dei dodo , 
che ciò il renderebbe più fitticofo , che argu- 
to . Il frutto dello efter ragionevole fi è il 
ben penfare . Ai venti anni regna la Volon- 
tà: ai trenta l’Ingegno; ed ai quaranta il Giu- 
dicio . Avvi degl’ Ingegni , che a maniera de- 
gli occjii di Lince danno da fe ftefiì il lume ; 
e più intendenti fono, qualora l’ofcurità è 
maggiore. Ve nc ha degli altri prefentifiì- 
mi in tutto, chedan Tempre in ciò, che_7 
è più a propofito . Molto fovviencloro im- 
provifo , e tutto buono ; feliciflima fecon- 
dità ! ma un buon Gufto egli è , che la vita 
tutta condifce . r r ‘, 

a L’Ingegno accoppiato a un buon Giudicio, dice 
l’Autor de ks Zettres Satirìques , è cofa più di mente co- 
Ielle , che terrenna , effendo egli quel tanto difficile 
eletto Ingegno, e Giudicio infieme , da molti defide- 
rato , (e da pochi ottenuto . L’Ingegno è il Mercurio 
tutto inftabilità , e movimento; il Giudicio, la Chi- 
Paste II. U 
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mica Medicina , che’l fiffa . Incertuni è si fecondo 
l’Ingegno > che dove crefce la difficulta , ivi piu ^ ott . 
le 3 epfh pronto fi moftra ; e quelli fon quelli Ingegni 
veramente difuoco , attivi , e fpediu ; in guifa che-* 
eglino in un fol getto di mente > co veiocilTimi pen- 
fieri , a guifa di folgori lampeggiando , a mille cofó 
reflettono , e mille nuove cognizioni acquiftano • h 
1 » Autor della Ragion di Stato dice, che* Guftc .fino pe- 
netra tutto, nè oflufear filatela da mafcherau Oggetti , 
comechè abbian tanto di forza , che gli altri tutti^ in- 
gannano . Elegge fempre il miglior delle oo/e, poiché 
dopo rigorofa difatnina , s’ei non truovadi che fod- 
disfarfi , ad altro miglior Oggetto s appiglia • Nel 

** b” Il cui principale effetto farà, il male antivedere; 
nè fame poco conto se egli prefentemente e poco , 
avvifa Graziano nella Maflima 254 ; perocché parva 
fapè fcintilla negletta , magnum exutavtt tncendtum . <4^ 
Curz*nel lib* 4« 

MASSIMA CCXCI X* 

Lafciar con fame . 


E » Mestiere lafciar le genti coi netta- 
re in fu le labbra . Il difidcrio è la mifu- 
xa della ftiina Eziandio nella fete dei Cor- 
po, egli è finezza di buon gufto il provocar- 
la^ non mai contentarla interamente.il buo- 
no egli è doppiamente buono , qualora e po- 
si Vilet apud not fuerunt , fen ve uno Storico., per- 
suadendo la moderata ritiratezza , nìmit familiarità 
fattmipfis fonjrcrfabantiir • Defcjjot , cxfaujiofauc oculu 
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co. L’abbaflàmento * è grande la feconda fia- 
ta. Il foperchio godimento è pcricolofo, per- 
chè cagiona difprcgio alla più aita perfezio- 
ne l ’ . L’unica regola di piacere fi è trovar un* 
appetito , che s’è lafciato affamato . Se ha da 
provocarli la fame, fia anzi per la impazienza 
del difidcrio, che per la noja dei godimento • 
Una felicità , che coffa fatica, contenta 
doppio c . Fedi la, Majjìma 220. 

* Ovvero, come fcrive il Signor deLaftanofa nell’Ora- 
-colo Manuale. La fame è grade la feconda fiata* 

jam ex confuetudìne reddebant: fatigabantur allocutioni~ 
bus amici , quod àutboritatem magnorum Virorurn magìe 
atterit , qu<e defiderio continetur . Alcuni itati fono da 
noi vilipeli , perchè troppo fatnigliarmente converla- 
vano,(tancavanfi quali gl’occhi per lo troppo vedergli 
e gli amici , per lo Spedo parlar con elfo loro j ciò che 
grandemente abbaffa l’autorità de’Perfona'ggi grandi* 
la quale per lo mezzo del difiderio conferva!! . Nel Li- 
bro intitolato : La veritable Politique pour lei Princes . 

b Quinci l’ Autor delle Reflexions fuj' les defauts 
d'autruy , dice , che da un’ huom grande sfuggir ii 
debbe il troppo conversare , eflcndo quello il mezzo 
di non rinvenirlo sì grande , còme egli è {limato . 
Nella P. 2 . e nelle c ‘Memoircs du Cardinal <5W.az.urin . 
c Perciò a quello propolito ebbe a dir Marziale, 
Defperafft juvat , velutjam rupia Sororum 
Fila : miniti gaudent , qui doluere minia . 

E un nollro Erudito ingegnofamente foggiugne ; 

Atque magli gaudent qui doluere magli , 

Di altrettale avvifo è Giovenale nella Sat. 2. ov§ 
Scrive, eflere in masjgior pregio ciò , che più colla , 

. • . • . magli illa \uvant qua pluris emuntur . 

V * 
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massima ccc. 

Alla per fine 3 ejfer Santo . 

E G l i è dir tutto in una fola parola . La 
Virtù è la catena di tutte le perfezioni, 
el centro di tutte le felicità. Ella rende l’Uo- 
mo prudente , attento , accorto , favio, rite- 
nuto , intero , fortunato , degno di applaufi , 
veritiero, ed Eroe in tutto a . Tre (S)il fan feji- 
ce,la Sanità,la Saviezza,e la Santità 1 .La Vir- 
tù è il Sole del picciol Mondo 2 , ed ha la buo- 
na Cofcienza per Emifpcrio . Ella è trasi 
bella , cheacquifta il favore dei Ciclo, e del- 
la Terra . Non v’ha cofa , che più da amar 

I E' fenten^ia del deir V omo , che appelhfi 
Silvio T alete . Microcofmo . 

2 Che vale a direi 

■a E* celebre fentenza di Plutarco * N emo ftlìx , 
nifi Sapiens ; e come infegna il Morale r In V irsute eji 
i vera felicitai .•••• Nibil cogeris , nullo indigtbis , libet 
crii y tutus yindemnis . Nibil fruftra tentabis ; nibil prò- 
hibtberis : Omnia ex fententia cadent , nibil adverfum ac- 
cidet y nibil contro opinionem . <§>uid ergo } Virtus ad vi- 
‘vendum perfeéiè, {uffici t . Perfeéìa illa , Divina} uid 
ni fufficiat ; immò fuperfluit . Nel llb. de Vit. Beat, a 
capi 1 6. ed allo feri vere di Orazio nei lib. i« delle-» 
Piti, a Mecen. 

Ad fummum Sapiens uno minor efljove : Dives , 
Liùer honoratus , palcber ; Rex deniqae Regum . 
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L’Huomo di Corte. 30^' ^ 

fi a , fe non fe c(Ta ; nè più da odiare , fulvo 
che’l Vizio . La Virtù è vero bene, tutto! ri-, 
manente è vanità b . La Capacità , c la Gran-' 
dezza voglionfi miiurarc fovrala Virtù , c 
non fovra la Fortuna . La Virtù non abbi- 
fogna , che dì fc fteiTa c . Ella rende 1’ Uo- 
mo amabile in vira > e ricordevole dopo 
la morte j d . 


3 La Virtù , die' 
egli nella 7 . Critica del- 
la z.parte del Criticon, 
è bene poffeduto dall'Vo- 
rr.o come proprio , che non 
gliel puote addimandar 
ninno . Ogni cofa fenga 
ejfa c niente ; ed ella fola 
è tutto . Gli altri beni 
fonfalfì y ella fola è vero 
bene . E' l'anima dell ’ 
anima , la vita della vi- 
ta , la corona di tutte le 


perfezioni , e la perfezio- 
ne d'ogni ejfere . E nel- 
la conclufìone del 
fuo Eroe . Se la mor- 
tale eccellenza ella è de- 
gna de' noflri dijìderii , 
l'eterna cjfer debbe l'og- 
getto della noftra ambi- 
zione . Egli e poco , anzi 
niente , ejfcr’Eroe in quefto 
Mondo y ma è molto ejfer- 
lo nell'altro . 


b JMibi. quanto filtra veterum , fu recent lum re- 
volvo y dice Tacito, tanti magìt ludìbria rerum morta- 
lìum cunélis in negotiis obverfantur . Nel 3. degli An- 
nal. Diviti arum y CT Form* glori a -, fiuxa , atque fragi- 
lis efi ; Virtas ,clara , tttrriuque babetur . Salult. iti 
Catilina . 

c Imperciocché omnia in fe boba , omnia adfint bo- 
tta , quem pena ejl Virtù s , dice Plauto . « homi - 
nes arant , naviganti <tdificant 3 V ir tu:ì omnia farent • 
Saluft. in Cac. 

U 3 
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510 L’Huomo di Corte. 

tl Hoc unum contingit immortale ^Mortali , fcrivc 
Seneca nella Pift*99* quindi a tal proposto il mento- 
vato noftro Poeta di Corte nel fine del lib.5. 

Exegi monumentum are perennius , 

Regali que fitu ‘Tyramìdum altius , 

Jì)uod non imber edax , non Aquilo impotens 
ToJJit diruere , aut ìnnumerabilis 
Annorum feries , fugaque temporum ; 

&Q011 omnis inori ar . 


Il Fine della Seconda 3 e Ultima Parte . 
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N On regiftranfi gli errori tutti della Stampa ,.ma 
certi fol tanto occorfi per gli foliti abbagli neF- 
le correzioniicioèrfiella PrimaParte * Facciata 24 
mftra, leggi Lucilio Lucilio. 3 \ .ójfervarà-ojftr- 
vera» 37. col - forza - colta Joraa. 49. obbidtjce-obbedifct . 
Ili, i guati ì quali ■ feneflra-fincjìra . I19. r»e /o avevaie 
mal mtjfóì- me V avevate mulmejfa} 125. [menti cono-] me n~ 
t icario • 152» lafciate da bandii le ingannevoli adulazioni- . 
tolte. via le burle 3 e le adulazioni» 240. il figlio dalla Afa- 
dre il figlio da lei, 2 $ 1 1 ma fecondi-ma ne fecondi. 271. un- 
quanque - unquanebe . J99. Majjtma CLXT 1 »-M affina-» 
CXLII. Nella SeconpaParte» Facciata 7 .Arricp mr- 
Enrico ii.ìi.TacitoJe cui parolo-Tocitd -le fue parole . 45. 
ma quello ma quegli 50. aiutar Je flejfò?-a t utàr te JIeJJb}»fibi 
ipfi-tibì ipfi/o-non caglia non cale.JJ •conle' arte-coni* arte» 
94. temerità tenaci td. ricopra- ri cuopra, 1,7;. Majfurir.it y 
effd fi vaglia', averla Majfer itele, effe fi vagliano , averle. 176. 
j quali fono i quali offendo. iSz.pcrciò-per ciò. pareva in ap- 
parenza era in apparetìrcq. z^ó.offtrvar in parola-òfftrvar la 
parola.'i^g.dinar io-di vario. G\\z\tx\,ì\ virtuofbje difcreto 
Lettore,fappiendo «Juàtoefli fian famigliati alla Stam- 
pargli compatirà per tua bontà ; e diltinguendo quelle 
maniere di Scrivere > che appo Autori del buon Seco- 
lo s contra le regole > con piena libertà ufate fi tiuo- 
vano » come altresì quellVvoci , che in più modi 
fcriver jjponntf 3 non 1 & condannerà . ; ~ 
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